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Capitolo 1 Introduzione

1 Capitolo introduttivo

1.1 Genesi del progetto e obiettivi

Obiettivo del presente lavoro ¢ quello di analizzare la lingua di tre opere siculo-
arabe di epoca normanna che hanno carattere ‘medio’: non possono, cio¢, essere definite
‘letterarie’ in senso stretto in quanto appartengono rispettivamente agli ambiti della
storiografia, della geografia e della botanica. La Cronica di Cambridge, di autore ignoto,
fu probabilmente copiata in Sicilia da un grecofono che tradusse o compilo il testo in una
varieta di arabo contenente diversi dialettismi;' 'Opus Geographicum di 1drisi> & una tra le
piu note opere arabo-islamiche di geografia medievale, mentre il Kitab al-gami‘ li sifat
astat al-nabat wa-duritb anwa“ al-mufradat, ‘Compendio delle proprieta delle diverse
piante e vari tipi di semplici’,” & un’opera di botanica realizzata dallo stesso IdrisT. Queste
tre opere furono scritte da autori arabi o comunque arabofoni, come nel caso della Cronica
di Cambridge, vissuti in Sicilia tra I'XI e il XII secolo in un contesto fortemente arabizzato.
La mia analisi linguistica ha come scopo quello di verificare la presenza di eventuali
fenomeni di medio arabo che permetterebbero di gettare nuova luce sulle caratteristiche
dell'arabo di Sicilia e sulla sua varieta ‘media’, almeno per il periodo considerato. Il medio
arabo puo essere definito come una varieta di lingua o, per meglio dire, un insieme di
varieta scritte comprese all’interno di un continuum linguistico che vede agli estremi
I’arabo classico e D’arabo dialettale. Tali varieta cosiddette ‘miste’ sono, dunque,
caratterizzate dalla presenza di elementi classici, dialettali e di altri tratti specifici quali
ipocorrettismi e ipercorrettismi.* L'eventuale reperimento di tratti linguistici di medio
arabo permetterebbe di datare storicamente alcuni fenomeni: questo genere di studi di
linguistica e dialettologia ¢, infatti, utile non soltanto dal punto di vista sincronico, ossia al

fine di descrivere lo ‘status’ di una varieta linguistica in un determinato momento storico,

"' M. Amari, Storia dei Musulmani di Sicilia, voll. I-II, presentazione di Giuseppe Giarrizzo con un saggio di
Mauro Moretti, Le Monnier, Firenze 2002, vol. I, p. 26.

2 M. al-1drisi, Opus Geographicum sive «Liber ad eorum delectationem qui terras peragrare studeant»,
Editio Secunda, a cura di A. Bombaci, U. Rizzitano, R. Rubinacci e L. Veccia Vaglieri, Istituto Orientale di
Napoli - Istituto Italiano per il Medio ed Estremo Oriente, voll. I-IX, Napoli/Roma 1974-1984.

> M. al-Idrisi, Kitabal-jami‘ li sifat astat al-nabat wa-duriib anwa’ al-mufradat (Compendium of the
Properties of Diverse Plants and Various Kinds of Simple Drugs), ed. Fuat Sezgin, Institute for the History
of Arabic Islamic Society, Frankfurt am Main 1995. Questa trascrizione verra adottata in riferimento
all’opera a cura di Fuat Sezgin, mentre con Kitabal-gami‘ si intendera il testo di Idrisi.

* J. Lentin, Middle Arabic, in Encyclopaedia of Arabic Language and Linguistics, ed. K. Versteegh et. al.,
Brill, Leiden, vol. III, 2008, pp. 215-224. Quest’opera sara indicata con la sigla FALL.



Capitolo 1 Introduzione

ma anche e soprattutto in una prospettiva diacronica che permette di delineare 1'evoluzione
della stessa varieta nel tempo.

La sola monografia sull'arabo di Sicilia della quale disponiamo ¢ stata pubblicata
da Dionisius Agius nel 1996;” pochi sono, inoltre, gli studi di carattere comparatistico® nei
quali sono stati esaminati i rapporti delle varieta di arabo siciliano con quello andaluso e
con gli altri dialetti cosiddetti “periferici’ quali il maltese e il cipriota.” Agli ormai classici e
fondamentali studi di Adalgisa De Simone e Dionisius Agius, si sono affiancati in anni piu
recenti le indagini di Jérome Lentin, Jacques Grand'Henry e Mirella Cassarino® che,
avvalendosi di approcci metodologici innovativi connessi ai risultati delle ricerche di
dialettologia araba e di medio arabo, suggeriscono nuove prospettive di ricerca.

La scelta del corpus oggetto dei miei studi ¢ legata al desiderio di accogliere le
suggestioni fornite da Jérome Lentin nel suo contributo Sur quelques spécificités du Moyen
Arabe de Sicile’ nel quale egli ha indicato, in maniera sintetica,'’ qualche fenomeno di
medio arabo rilevato in alcune edizioni di opere arabo-sicule: I'Opus Geographicum, [
Diplomi editi da Salvatore Cusa, I'Anba’ Nugaba@ al-Abna’ di Ibn Zafar e la Cronica di
Cambridge. Questa sua prima disamina lasciava, infatti, intravedere la possibilita di
giungere a risultati fruttuosi attraverso l'indagine sistematica della lingua di queste opere.
Oltre alla Nuzha, ho scelto di includere nel corpus anche il Kitab al-gami‘ nel quale Idrist
fornisce un elenco di nomi di piante e di semplici in varie lingue: ebraico, siriaco, latino,
arabo, ifrangi, greco, indiano, farsi, curdo, turco e berbero. Alcuni lemmi sono affiancati
dal loro corrispettivo in arabo andaluso o in arabo di Sicilia, ad esempio: zllw che in

andaluso indicava una specie di anguilla;'' ¢ silb era usato in Sicilia con il significato di

’D. A. Agius, Siculo Arabic, Kegan Paul International, London/New York 1996.

% Si veda J. Lentin, L arabe parlé en Sicile était-il un arabe périphérique?, in «Romano Arabica» VI-VII,
2006-2007, (Peripheral Arabic Dialects - Proceedings of the International Colloquium, Bucharest, 18th-20th
May 2007), pp. 71-84.

7 Per la definizione di ‘dialetto periferico’ si vedano, tra gli altri, gli studi di A. Borg e in particolare,
Comparative Glossary of Cypriot Maronite Arabic (Arabic-English) With an Introductory Essay,
Leiden/Boston, Brill 2004 ¢ D. Cohen, Préface, in D. Caubet, M. Vanhove (eds), Actes des premicres
Journées intenationales de dialectologie arabe de Paris, INALCO, Paris 1994, pp. 9-19. Per gli studi
sull'arabo di Sicilia come ‘dialetto periferico’ si veda J. Lentin, L ‘arabe parlé en Sicile, cit., pp. 71-84.

¥ T suddetti studiosi sono fondatori, insieme ad altri, del Gruppo Internazionale di Ricerca sull'Arabo di
Sicilia (GIRAS), nato a Ragusa nel 2005, che si propone principalmente di indagare, sotto vari aspetti, I'arabo
di Sicilia e le sue relazioni con le altre varieta di arabo e di medio arabo occidentali e orientali.

? J. Lentin, Sur quelques spécificités du Moyen Arabe de Sicile, in XII Incontro Italiano di Linguistica
Camito-Semitica (Afroasiatica), a cura di M. Moriggi, Rubbettino, Soveria Mannelli 2007, pp. 45-53.

1% Ivi, p. 46: «[...] il a donc paru intéressant de jeter un premier et rapide coup d’ceil 4 la production écrite en
Moyen Arabey.

""M. al-1drisi, Kitab al-jami', cit., p. 94. Si veda anche R. Dozy, Supplément aux Dictionnaires Arabes,
seconda edizione, Brill, Leiden/Paris 1927, vol. I, p. 671: il termine indica I’anguilla in ambito magrebino,
ma con ¢ finale.
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uccello notturno e in al-Andalus era noto come 4S5;'? in al-Andalus o4l indicava una
specie di grano;'"® <ai »l in Sicilia, con questa grafia, denominava una specie di carciofo o
il piede di colombo'* e s 3=~ nell’arabo di Sicilia aveva il significato di cardamomo."
Quest’opera potrebbe dunque costituire un’importante testimonianza per lo studio del
lessico relativo alla botanica e alla farmacologia di area magrebina e, in particolar modo,

siculo-andalusa.

2 Ivi, p. 126.

" Ivi, pp. 214-215.

' Ivi, p. 166. Si veda anche R. Dozy, W. H. Engelmann, Glossaire des mots espagnols et portugais dérivés
de ’arabe, seconda edizione, Brill, Paris, 1869, pp. 85-86.

" Ivi, p. 176. W in arabo e, nell’opera di al-Gafigi, (=s); si veda il Kitab al-’Adwiya al-Mufrada, di’Abi
Ga“far >Ahmad al-Gafiqi (XII sec.), Edizione del capitolo’Alif con indici e apparato critico in nota, a cura di
Eleonora Di Vincenzo, Supplemento n° 1 alla Rivista degli Studi Orientali, Nuova serie, Vol. LXXXI,
Fabrizio Serra, Pisa/Roma 2009, p. 94.
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1.2 Descrizione del corpus
1.2.1 Tarih gazirat Siqilliyya

Il Tarih gazirat Sigilliyya, meglio noto come Cronica di Cambridge dal nome della
biblioteca dove ¢& stato rinvenuto,'® & ’unica cronaca arabo-sicula coeva al periodo della
dominazione arabo-islamica giunta sino a noi. L opera ¢ custodita nella Public Library di
Cambridge sotto la collocazione Gg.5.33 (2) e si trova in appendice agli Annali di
Eutichio, patriarca di Alessandria. Il manoscritto fa parte di una miscellanea di 388 fogli di
19.2 x 12.4 centimetri, ciascuno dei quali ¢ suddiviso in 13 linee. Di questi 388 fogli, la
Cronica ne occupa solamente dieci, numerati in cifre indiane e rﬁmz‘;17 l'ultimo foglio ¢
mutilo e numerato, mentre la numerazione risulta essere inversa alla progressione del testo.
Sui fogli dell’intero manoscritto ¢ apposta un'ulteriore numerazione in cifre arabe, che va
dal 376 al 384b, probabilmente aggiunta successivamente alla stesura del manoscritto. Ai
margini laterali, in verticale, vi ¢ una numerazione crescente dal primo all’ultimo foglio
che va da 1 a 112. Probabilmente, chi appose questa numerazione aveva |’obiettivo di fare
il computo degli anni descritti all’interno della Cronica. La grafia adoperata, tipica del XIII
secolo, ¢ il nash e sono presenti, nel testo, intestazioni in rosso. Sull’ultimo foglio, alla fine
del testo, vi ¢ un elenco di nomi in caratteri latini, probabilmente appartenenti a Santi e
patriarchi cristiani, affiancati da date.

La datazione del manoscritto ¢ abbastanza controversa: Amari, per stabilirne la
possibile data di stesura, si ¢ avvalso della collaborazione di Samuel Lee (m. 1852), allora
docente di arabo ed ebraico a Cambridge. Secondo Lee, il copista della Cronica sarebbe
stato lo stesso che avrebbe composto 1 Quattro Vangeli, datati 1272. A partire da

quest’ultimo documento, Erpenius,]8 che aveva posseduto la Cronica, avrebbe redatto il

' J. C. T. Oates, Cambridge University Library: A History: From the Beginnings to the Copyright Act of
Queen Anne, Cambridge University Press, Cambridge 2010, pp. 225-226.

" Per la descrizione dei manoscritti, sono stati tenuti presenti i seguenti studi di codicologia: F. Déroche, A.
Berthier, Manuel de codicologie des manuscrits en écriture arabe, Bibliothéque Nationale de France, Paris
2000 e la sua recente traduzione italiana con la collaborazione di V. Sagaria Rossi, / manoscritti in caratteri
arabi, Viella, Roma 2012; A. Gacek, Arabic manuscripts: a vademecum for readers, Brill, Leiden/Boston
2009 e A. Gacek, The Arabic Manuscript Tradition. A Glossary of Technical Terms and Bibliography, Brill,
Leiden 2001.

'8 Thomas van Erpe morto a Leida nel 1624. Si veda Michele Amari, Biblioteca Arabo-Sicula, ossia raccolta
di testi arabici che toccano la geografia, la storia, la biografia e la bibliografia della Sicilia, raccolti e
tradotti in italiano da Michele Amari, seconda edizione riveduta da Umberto Rizzitano, Accademia nazionale
di Scienze Lettere e Arti, Palermo 1997-1998, p. 224.
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suo Testamento Arabo."’ Amari, tuttavia, al termine della sua analisi del manoscritto,
giunse alla conclusione che esso sarebbe databile al X secolo. Lo studioso, inoltre,
confrontando la lingua degli Annali con quella della Cronica, a suo parere copiati dalla
stessa mano, notd che quest'ultima contiene ‘deviazioni’ dalla norma classica e
‘dialettismi’ assenti negli Annali che dovevano, pertanto, essere peculiari della lingua

dell'autore della Cronica. *°A proposito del compilatore del testo, leggiamo inoltre:

«[...] L'autore, creduto dapprima Eutichio stesso, e poi Ascanagio o Senhagi del
quale dissi di sopra,”' fu senza dubbio siciliano, e di linguaggio greco, come avviso il Di
Gregorio;? o piuttosto il direi di schiatta latina. A quella dei dominatori non appartenea di
certo. Ei segue l'era costantinopolitana, ch'era in uso appo i Cristiani di Sicilia; ma invece
dello stile ampolloso e sforzato dei Bizantini, scrive con la rozza semplicita dei cronisti
d'Italia e d'altre parti d'Occidente: si che mi par proprio qualche liberto cristiano o qualche
monaco di Palermo che pensasse latino o italiano, e dettasse, o forse traducesse, in quello

arabico volgare ch'ei sapeva, per far cosa grata a qualche emir di Sicilia di casa kelbita».?

Secondo Amari, 1’autore della Cronica era, dunque, un siciliano di lingua greca o
latina, probabilmente un copista cristiano al servizio in un diwan kalbita siciliano che
aveva tradotto o compilato la Cronica in una varieta araba colloquiale.

Le osservazioni di Michele Amari sull'autore hanno destato in me la curiosita di
indagare la lingua dell’opera in maniera approfondita per verificare se essa contenesse
elementi vernacolari o di medio arabo specifici dell’area siciliana. E, in effetti, la Cronica

presenta un numero cospicuo di dialettismi a vari livelli di analisi.

M. Amari, Storia, cit., p. 25.

> Wi, p. 26.

' i, p. 22 [n. d. a]

2 Veggansi le prefazioni del Caruso e del Di Gregorium nel Rerum Arabicarum, p. 33 a 39. Il Weinrich,
Commentarii, Introductio, § 1X, p. 14 e 15, replico le conchiusioni del Di Gregorio senz’altro. [Nota di M.
Amari]

# M. Amari, Storia, cit., p. 26
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1.2.2 KitabNuzhat al-mustaq [ htiraq al-afaq

Il Kitab Nuzhat al-mustaq fi htiraq al-afaq, ovvero ‘Il diletto di chi ¢ appassionato
per le peregrinazioni attraverso il mondo’, di Abiu ‘Abd Allah Muhammad Ibn Muhammad
Ibn ‘Abd Allah Ibn Idris al-‘Alf bi-Amr Allah, meglio noto come al-Idrisi (m. 1165-1176),
¢ una vasta opera geografica, composta nel XII secolo, nella quale vengono descritti i
territori conosciuti all’epoca della sua stesura. Essa ¢ corredata da carte geografiche e da
un mappamondo in argento che non ¢ stato rinvenuto poiché fu dapprima distrutto e poi
fuso durante il regno di Guglielmo 1. Il Kitab Rugar ¢ apprezzato per le sue caratteristiche
compositive e per la scientificita del metodo di ricerca adoperato dall'autore. La prima
edizione critica con traduzione e commento del testo completo fu realizzata da un'équipe
dell'Istituto Universitario Orientale di Napoli coordinata da Giuseppe Tucci.’* Essa &
suddivisa in 9 fascicoli pubblicati tra il 1970 e il 1978, sebbene un primo progetto di
edizione integrale dell'opera fosse gia stato presentato nel 1954 da Francesco Gabrieli.”
L'edizione ¢ stata realizzata a partire da dieci testimoni due dei quali sono custoditi nella
Bodleian Library di Oxford, due nella Bibliothéque Nationale de France a Parigi, due a
Istanbul rispettivamente nelle biblioteche di Ayasofia e di Kopriilii, uno al Cairo presso la
Dar al-Kutub, uno alla Biblioteca Pubblica di San Pietroburgo, uno alla Biblioteca
Nazionale di Sofia e, infine, uno a Londra alla India Office Library.26 Diversi studiosi
hanno contribuito alla realizzazione del progetto e ognuno di essi si € occupato
dell'edizione di una o piu sezioni del Kitdh di Idrisi.”’

Dei dieci testimoni esistenti, solo cinque contengono il testo completo della Nuzha.
Il codice custodito alla Biblioteca Nazionale di Parigi sotto la segnatura ar. 2221, chiamato
P da Rubinacci, ¢ il piu antico ed ¢ considerato il probabile originale databile intorno al
XII-XIII secolo.”® Fu acquistato nel 1831 dalla Biblioteca Nazionale di Parigi, & composto
da 353 fogli ed ¢ accompagnato da un planisfero e da 68 mappe a colori. Il manoscritto non
comprende le sezioni I, IX e X.* Trattandosi del testimone piil antico, concentrerd la mia

analisi linguistica su di esso. L'altro codice parigino, custodito alla Bibliotheque Nationale

** M. al-1drisi, Opus Geographicum, cit. Il comitato di studiosi che getto le basi per il lavoro era composto da
Enrico Cerulli, Giorgio Levi della Vida, Francesco Gabrieli, Laura Veccia Vaglieri, Alessio Bombaci e
Luciano Petech.

» R. Rubinacci, Eliminatio codicum et recensio della Introduzione al Libro di Ruggero, in «Studi
Magrebini», 1, 1996, pp. 1-40: p. 1.

* Ibid.

?7 Si veda, a tal proposito, il Conspectus Recensionis dei diversi fascicoli dell’ Opus.

28 R. Rubinacci, Eliminatio, cit., p. 2.

¥ Ibid.
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sotto la segnatura ar. 2223 e denominato A da Rubinacci, pare appartenere alla stessa
famiglia di P e sarebbe databile al XIV secolo. La parte di A in carattere nash, chiamata a,
¢ posteriore al 1600 e sarebbe stata aggiunta successivamente da un restauratore di
manoscritti secentesco.’’ I testimoni di Oxford, Istanbul e Sofia sono tutti orientali, datati e
costituiscono un'unica famiglia: il primo risale al 1456 e fu trascritto in Egitto; il secondo ¢
datato 1469 e l'ultimo 1556.*" In nessuno dei testimoni sembra esserci alcun riferimento

esplicito al fatto che possano essere stati copiati in Sicilia.

30 7

i, p. 21.
' vi, pp. 14-21 e G. Oman, Notizie bibliografiche sul geografo arabo al-Idrisi (XII secolo) e sulle sue opere,
in «Annali dell’Istituto Universitario Orientale di Napoli», 11, 1961, pp. 26-61: p. 57.
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1.2.3 Kitab al-gami* li-sifat astat al-nabat wa-durith anwa“ al-mufradat

1l Kitab al-gami‘ li-sifat astat al-nabat wa-durib anwa“ al-mufradat, a cura di Fuat
Sezgin, Mazen Amawi ed Eckhard Neubauer, ¢ stato pubblicato nel 1995. Non si tratta,
tuttavia, né di un’edizione critica né di un’edizione diplomatica, bensi di una riproduzione
fotostatica dei due manoscritti dell’opera giunti sino a noi. Il primo fu scoperto da Helmut
Ritter a Istanbul, alla Biblioteca Fatih sotto la segnatura 2610. Il titolo ¢ Kitab al-Gami* li-
sifat astat al-nabat wa-duritb anwa*“ al-mufraddt min asgar wa'l-timar wa'l-hasa’is, ossia
‘Compendio delle proprieta delle diverse piante e vari tipi di semplici fra i quali alberi,
frutti ed erbe’. > 1 manoscritto, non datato, ma presumibilmente databile al 1500, ¢ mutilo
di circa un quarto del testo e presenta varie lacune e interpolazioni. Come osserva
Meyerhof, il manoscritto di Istanbul fu copiato direttamente dall'originale di Idrisi e
presenterebbe diversi errori imputabili allo scriba.> Il codice si compone di 148 fogli e 296
pagine, numerate in cifre indiane di 25 righe ciascuna, nelle quali si trovano circa 610
definizioni relative a 1200 droghe disposte in ordine alfabetico in tre libri. L'elenco
alfabetico comprende, tuttavia, solo 14 lettere.**

Il testimone rinvenuto in Iran consta di 521 pagine, anche in questo caso numerate
in cifre indiane e suddivise in 25 righe ciascuna, ed ¢ una copia completa del testo di Idrist
custodita alla Biblioteca Majlis-i Sana (Library of the Iranian Council of State) e registrata
sotto la segnatura 18120. Il codice sarebbe stato copiato nel 1283 a Maraga. Si tratterebbe
di due diverse redazioni dell’opera: nel manoscritto di Istanbul si trovano, infatti, le
traduzioni dei nomi delle piante in varie lingue, ma mancano 1 riferimenti alle fonti che

sono, invece, inclusi in quello custodito a Teheran.*

32 M. al-Idrisi, Kitabal-jami’, cit., p. VIL.

33 Ivi, pp. VIL, VIIL.

* Ibid.

> Ibid. Si veda anche A. Nef, Conquérir et gouverner la Sicile islamique aux Xle et Xlle siécles, Ecole
francaise de Rome, Roma 2011, p. 204.
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1.3 Problemi posti dalla documentazione

1.3.1 Natura delle fonti arabo-sicule

Nessuna opera araba di produzione siciliana ¢ stata rinvenuta per 1’epoca islamica,
mentre le fonti di epoca normanna sono, purtroppo, esigue ed eterogenee. Diversamente da
quanto accade, ad esempio, per I’arabo andaluso, che vanta una vasta produzione scritta e,
in particolare, numerosi componimenti poetici in arabo dialettale, ossia le celebri
muwassahat, lo studio delle caratteristiche dell’arabo di Sicilia mostra, dunque, limiti
oggettivi.

Il corpus arabo-siculo ¢ costituito prevalentemente dai documenti della cancelleria
normanna:*° i diplomi, ossia atti pubblici e privati che contenevano, ad esempio, cessioni
e/o donazioni di terreni o che riguardavano confini territoriali, e le gara’id, cio¢ liste di
nomi di villani residenti nel Regno. Su questi documenti sono stati effettuati alcuni studi di
carattere linguistico da parte di Adalgisa De Simone e Dionisius Agius, sulla base
dell’edizione dei Diplomi di Salvatore Cusa, mentre Mirella Cassarino ha recentemente
effettuato una nuova disamina delle caratteristiche della morfologia nominale e verbale dei
diplomi a partire dai documenti originali.’’ All’interno di questi ultimi ¢ possibile,

certamente, rilevare diversi fenomeni dialettali o di medio arabo, sebbene questi atti, per

3% Si vedano gli studi sulla cancelleria normanna di H. Enzensberger, Cancelleria e documentazione sotto
Ruggero I di Sicilia, in Ruggero il Gran Conte e l’inizio dello Stato normanno, Relazioni e comunicazioni
nelle seconde giornate normanno-sveve (Bari, maggio 1975), Universita degli Studi di Bari, Bari 1991, pp.
15-23 e Le cancellerie normanne: materiali per la storia della Sicilia musulmana, in Giornata di studio Del
nuovo sulla Sicilia musulmana, Accademia Nazionale dei Lincei, Roma 1993, pp. 51-67. Si veda altresi A.
Noth, I documenti arabi di Ruggero I di Sicilia, in Diplomi e cancelleria di Ruggero Il con un contributo sui
diplomi arabi di Albrecht Noth, a cura di C. Bruhl, Editoriale Pubblisicula, Palermo1983, pp. 189-223.

7 A. De Simone, Gli antroponimi arabo-greci ed il vocalismo dell’arabo di Sicilia, in Onomastica e
Trasmissione del Sapere nell’Islam Medievale, a cura di Biancamaria Scarcia Amoretti, Bardi, Roma 1992,
pp- 59-90 e si veda anche A. De Simone, Spoglio antroponimico delle giaride (gard’id) arabo-greche dei
diplomi editi da Salvatore Cusa, Istituto per 1’Oriente, Roma 1979; D. A. Agius, Siculo Arabic, cit. Gli studi
di Mirella Cassarino sulla morfologia nominale e sulla morfologia verbale sono contenuti nel volume
dedicato agli atti delTerzo Colloquio Internazionale sul Medio Arabo dal titolo «Le moyen arabe et l'arabe
mixte @ un choix volontaire de registre? Recherches sur les sources médiévales, modernes et
contemporaines» tenutosi a Firenze nel 2010, nel contributo dal titolo Les caractéristiques linguistiques des
diplomeset des gara’id arabes de Sicile, in Au-dela de I’arabe standard. Moyen arabe et arabe mixte dans les
sources médiévales, modernes et contemporaines, a cura di L. Bettini e P. La Spisa, Dipartimento di Scienze
dell’ Antichita, Medioevo e Rinascimento e Linguistica Universita di Firenze, Firenze 2012, (Quaderni di
semitistica, 28), pp. 81-108. A proposito dei documenti siciliani custoditi nell’archivio di Medinaceli, si
vedano M. E. Galvez, Noticia sobre los documentos arabes de Sicilia del Archivio ducal de Medinaceli, in
Giornata di studio Del nuovo sulla Sicilia musulmana, Accademia Nazionale dei Lincei, Roma 1993, pp.
167-182 e F. Giunta, I/ fondo dell’archivio della fondazione di Medinaceli di Siviglia, in Giornata di studio,
cit., pp. 153-165.
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via del loro carattere legale, non possano fornire informazioni precise sulle caratteristiche
delle varieta di arabo presenti in Sicilia. La conservazione di un elevato numero di
documenti, (ben centoquarantuno dei quali sei in arabo, diciassette bilingui in greco e
arabo, nove in arabo e greco e uno in latino e arabo), ¢ certamente un evento raro rispetto a
quanto ¢ accaduto per le altre amministrazioni arabo-islamiche, dove la maggior parte dei
documenti & andata persa, e ha un grande valore dal punto di vista linguistico e storico.’®

La restante parte del corpus siciliano ¢ costituita da opere letterarie. Per quanto
riguarda la poesia, il diwan del poeta siciliano Ibn Hamdis (m. 1133), scritto in arabo
classico, ¢ il solo che ci sia pervenuto, presumibilmente integro.>’

Le altre opere arabo-sicule rinvenute appartengono ai generi geografico,
storiografico, botanico e a quello politico, come nel caso degli ‘specchi per i principi’.*® Ai
primi tre ambiti appartengono le opere oggetto dei miei studi; mentre di genere politico ¢ il
Sulwan al-Mutd@“ fi ‘udwan al-atba‘, ossiano Conforti politici,"' di Tbn Zafar (m. 1170-
1172); in questo testo, I’autore fornisce una serie di consigli sull’arte del buon governo al
q@’id siciliano Ibn Hagar cui I'opera ¢ dedicata.* Sulla lingua di un’altra opera dello
stesso autore, vale a dire I’Anba@® Nugaba® al-Abnad’, ‘Notizie su giovani illustri’, Lentin ha
gia effettuato una prima disamina.®

Le fonti che ho analizzato nel presente studio mostrano interferenze, dialettismi a
vari livelli e tratti di medio arabo, alcuni dei quali sono comuni ad altre varieta orientali e
occidentali; non si tratta, perd, di una vera e propria produzione in arabo colloquiale né in
medio arabo. L’esiguita e la natura di queste testimonianze costituiscono, dunque, un
limite per la ‘ricostruzione’ delle caratteristiche dell’arabo di Sicilia.

La sola opera che permetta di ottenere indicazioni piu precise sulle varieta parlate
in Sicilia in epoca normanna ¢ il Tatqif al-lisan wa talqih al-ganan, ossia ‘Correzione della
lingua e fecondazione dell’animo’, di Ibn Makki al-Siqilli (m. 1107).** Si tratta dell’unica

opera siciliana di Lahn al-‘amma giunta sino a noi: in essa I’autore elenca una serie di

3% J. Johns, Arabic Sources for Sicily, in Proceedings of the British Academy, 132, The British Academy,
Londra 2007, pp. 341-360.
¥ U. Rizzitano, La cultura araba nella Sicilia Saracena, in Atti del Congresso Internazionale di Studi sulla
Sicilia Normanna, Palermo 1973, pp. 279-297: p. 286.
% Una trattazione piu approfondita sulla produzione culturale in lingua araba di epoca normanna sara
resentata piu avanti nel quarto capitolo, pp. 129-145.
' La traduzione italiana di Michele Amari, data alle stampe nel 1851, ¢ stata rivista ed edita da P. Minganti a
Palermo nel 1973 e pubblicata da Flaccovio.
2 L’autore ha dedicato al ¢a’id altre tre opere: si veda A. Nef, Conquérir, cit., p. 210, n. 171.
® J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53.
* Tbn Makki, Tatgif al-lisan wa talgih al-ganan, ed. ‘A. Matar, Dar al-Ma‘arif, Il Cairo 1981. Si veda anche
lo studio sul lahn al-amma di A. Matar, Lahn al-amma fi daw’ al-dirasat al-lugawiyya al-hadita, Dar al-
Kitab al-‘Arab, Il Cairo 1966.
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‘errori’ e deviazioni dalla lingua classica attestati presso alcune classi di parlanti, come i
medici e 1 lettori del Corano. Nonostante 1’obiettivo dell’autore non sia quello di
valorizzare gli elementi dialettali, bensi quello di estirpare gli errori e di invitare al corretto
uso dell’arabo classico, ¢ possibile reperire nel Tatqif alcuni tratti caratteristici dell’arabo
in uso in Sicilia in quel tempo.

Una possibile direttrice di ricerca per il futuro potrebbe essere costituita dallo
studio linguistico della produzione in arabo degli ebrei di Sicilia che potrebbe rivelare
ulteriori caratteristiche dell’arabo in uso nell’Isola. E noto, infatti, che, in seguito
all’espulsione degli ultimi esponenti della comunita arabo-islamica nel 1246 da parte di
Federico II, gli ebrei furono gli unici custodi della lingua araba in Sicilia, trascritta in
caratteri ebraici, fino al 1492, anno della loro cacciata dall’Europa in seguito alla
promulgazione di un editto da parte del sovrano spagnolo Ferdinando il Cattolico.*

E evidente che per accostarsi alle opere siculo-arabe ¢ necessario confrontarsi con le altre

lingue di sostrato e adstrato: il latino volgare, il greco e 1’ebraico.

# J. Lentin, L'arabe parlé en Sicile, cit., pp. 71-84: p. 80 solleva la questione dell’importanza del giudeo-
arabo ai fini degli studi sull’arabo di Sicilia. Gia da lungo tempo, tuttavia, i testi in arabo prodotti dagli ebrei
siciliani sono oggetto di interesse da parte di alcuni studiosi; si veda ad esempio G. Mandala, Un codice
arabo in caratteri ebraici della Trapani degli Abbate (Vat. ebr. 358), in «Sefarad», 71/1, pp. 7-24. Si
rimanda, per approfondimenti, alla vasta bibliografia presente nel volume Chrétiens, Juifs et Musulmans dans
la Méditerranée Mediévale, Etudes en hommage a Henri Bresc, ed. B. Grévin, A. Nef, E. Tixier, De Boccard,
Parigi 2008, oppure a quella fornita da G. Martino, 4 Bibliography of Jewish Sicily, su
http://www.dieli.net/BibliographyPage/biblioebraismo.html.
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1.3.2 Problemi cronologici

La documentazione che costituisce il corpus oggetto dei miei studi pone problemi
di varia natura: cronologica, geografica e difficolta legate allo stato del materiale
documentario.

Dal punto di vista cronologico, i manoscritti delle tre opere pongono diversi
problemi di datazione. La Cronica di Cambridge ¢ databile a un periodo piuttosto vasto
compreso tra i secoli X e XIII e potrebbe, quindi, essere I’unico dei tre testi a essere stato
composto o copiato in epoca islamica; di cid non abbiamo, tuttavia, certezza. Dei cinque
testimoni che contengono il testo integrale dell’Opus Geographicum, i due parigini sono
databili rispettivamente al XII-XIII secolo (ar. 2221) e al XIV secolo (ar. 2223), mentre gli
altri sono datati ai secoli XV e XVI. La necessita di esaminare un corpus omogeneo dal
punto di vista cronologico mi ha spinto a prendere in maggiore considerazione il piu antico
di essi, vale a dire ar. 2221. Del Kitab al-gami‘, infine, ho tenuto in considerazione il
testimone databile al 1500, ma ho concentrato la mia analisi su quello datato 1238 che ¢ il
solo tra 1 due a contenere la traduzione dei termini botanici nelle diverse lingue.

La mancanza di una datazione precisa per la maggior parte dei manoscritti presi in
esame fa si che le ricerche si estendano su opere che coprono un periodo di tre secoli,
compreso dal X al XIII secolo. Cio crea qualche difficolta nello stabilire in maniera precisa
la genesi di un fenomeno linguistico la cui eventuale attestazione pud dunque ascriversi
all’intero periodo. Durante I’arco temporale nel quale le tre opere sono state composte, 1
Normanni conferirono valore sempre crescente alla lingua araba sia all’interno
dell’amministrazione regia, sia in qualita di lingua scritta ufficiale della cultura; soltanto

nel XIII secolo, sotto Federico II, il Regno subi una progressiva latinizzazione.
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1.3.3 Problemi geografici

L’obiettivo iniziale delle mie ricerche era quello di analizzare la lingua di alcune
opere arabe composte o copiate in Sicilia in epoca medievale. Tuttavia, andando avanti con
I’analisi dei manoscritti, ho avuto modo di appurare che soltanto il codice della Cronica di
Cambridge pare essere stato copiato nell’Isola; quello parigino della Nuzha presenta una
scrittura di tipo magribi, ma non disponiamo di notizie precise riguardo il luogo esatto
della sua copiatura. I testimoni del Libro dei Semplici, invece, appartengono entrambi alla
zona orientale del mondo arabo-islamico.

Non soltanto, dunque, i manoscritti di due delle tre opere sono stati copiati al di
fuori della Sicilia, ma non v’¢ certezza che esse siano state composte nell’Isola. Cio solleva
alcune questioni, prima fra tutte la provenienza dei copisti, sui quali sappiamo poco o
nulla. Il lavoro del copista e il suo intervento sul testo hanno sempre un peso di rilievo,
naturalmente. Un copista orientale, ad esempio, potrebbe inserire nella lingua dell’autore
elementi tipici della propria lingua oppure ‘emendare’ fenomeni che egli considera
dialettali o errati. Un’altra questione che si aggiunge alla prima ¢ quella dell’origine
geografica degli autori dei testi. Nel caso della Cronica di Cambridge, anonima, gli unici
elementi che permettono di formulare qualche ipotesi su chi potesse essere il compilatore,
in assenza di colophon, sono quelli relativi alla lingua utilizzata nell’opera. Come vedremo
nel capitolo relativo all’analisi linguistica, non ¢ possibile, al momento, stabilire con
certezza se si trattasse di un greco che conosceva 1’arabo oppure di un arabo madrelingua,
sebbene la prima delle due ipotesi pare essere la piu accreditata. In tal caso, i numerosi
fenomeni dialettali potrebbero essere dovuti anche al fatto che per il compilatore 1’arabo
non era la lingua materna oppure al fatto che costui conoscesse solo una varieta di arabo
colloquiale in uso in Sicilia. Anche nel caso di Idrist le origini sono dubbie: alcuni studi di
Anneliese Nef e Allaoua Amara hanno infatti riproposto l’ipotesi di Giovanni Oman
secondo la quale lo §arif sarebbe nato in Sicilia e non in al-Andalus.* Mi sono, dunque,
chiesta se attraverso ’analisi linguistica della Nuzha e di quella lessicale del Kitabal-gami*
sia possibile rintracciare nella lingua di Idrist elementi tipici dell’arabo di Sicilia o di area

magrebina.

% A. Nef, A. Amara, Al-Idrist et les Hammiidides de Sicile : Nouvelles données biografiques sur l'auteur du
Livre de Roger, in «Arabica», 67, 2000, pp. 121-127.
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1.3.4 Stato di conservazione dei documenti

Lo stato di conservazione dei manoscritti che ho avuto modo di studiare ¢
generalmente buono: la lettura ¢ agevole e la grafia abbastanza chiara; i copisti dovevano
quindi essere professionisti.

La Cronica presenta, pero, lacune e zone abrase in diversi punti, ma tutte di
grandezza ridotta corrispondente a un termine. E evidente che la numerazione delle pagine
in cifre arabe ¢ successiva alla copiatura del testo e, a giudicare dalla somiglianza delle
cifre e dal colore dell’inchiostro, parrebbe essere della stessa mano che ha effettuato il
computo del numero complessivo degli anni inclusi nella narrazione della cronaca. Al
foglio tre vi ¢ una glossa a margine difficilmente leggibile in quanto mancano i punti
diacritici e la grafia ¢ irregolare.

Nel caso dei Semplici, qualche difficolta di lettura ¢ data dal fatto che il manoscritto
sembra avere subito aggiunte, correzioni di vario genere e cancellature apposte dagli scribi
in momenti diversi ed ¢ altresi ricco di glosse a margine, talvolta scritte con carattere molto
piccolo. In alcune parti, le consonanti sono, inoltre, prive di punti diacritici. Nel testo vi
sono alcuni spazi vuoti nei quali mancano le traduzioni di alcuni semplici e altri vuoti sono
stati riempiti in seguito, dal momento che la grafia ¢ differente da quella del copista. Anche
alcune delle glosse a margine sembrano essere di un’altra mano. Anche in questo caso, il
testo pone alcuni problemi, tra i quali conoscere chi ha lasciato vuoti alcuni spazi: potrebbe
trattarsi del procedimento adottato dallo stesso Idrisi qualora non conoscesse il termine in
una determinata lingua oppure di quello del copista laddove non comprendeva il vocabolo.
E altresi difficile stabilire se gli appunti a margine siano porzioni di testo dell’autore
dimenticati in una prima fase di copiatura, se siano aggiunte del copista oppure di qualcuno

che ha posseduto il manoscritto.
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1.4 Status quaestionis

Se le testimonianze scritte rinvenute in ambito orientale per lo studio del medio
arabo sono numerose,’’ per il Magreb non & possibile affermare lo stesso. Solo la varieta
andalusa, infatti, ¢ ormai ben nota grazie alle indagini di alcuni studiosi fra i quali Federico
Corriente, Ignacio Ferrando e Angeles Vicente. Molto meno studiata ¢ la varieta siciliana e
proprio in quest'ambito si inseriscono le mie ricerche che si avvalgono degli studi di
Dionisius Agius, Adalgisa De Simone e di quelli, piu recenti, fondati su nuovi approcci
metodologici, di Mirella Cassarino, Jérome Lentin e Jacques Grand'Henry, che hanno
offerto interessanti suggestioni per ulteriori indagini sull'argomento alla luce di approcci
metodologici innovativi.

Negli ultimi anni, il dibattito dialettologico internazionale, e in particolare quello
arabistico di stampo francese, ¢ stato rivolto alla disamina delle caratteristiche storico-
linguistiche del Magreb e del Mediterraneo Occidentale. L'obiettivo principale di tali
ricerche ¢ quello di gettare nuova luce sulle peculiarita della situazione linguistica del
Magreb in prospettiva storica. A questo proposito, due volumi fondamentali
sull’argomento hanno visto la luce: Peuplement et arabisation au Maghreb occidental nel
1998 e Trames de langues. Usages et metissages linguistiques dans [’histoire du Maghreb
nel 2004.*® Essi contengono diversi contributi estremamente compositi, nati dagli sforzi
congiunti di storici e linguisti, nei quali trova posto 1'analisi delle caratteristiche di alcuni
dialetti magrebini in prospettiva storica, dell'influenza dell'elemento berbero sui dialetti
arabi occidentali, con particolare attenzione a quelli algerino, libico € marocchino; alcuni

contributi sono altresi dedicati alla disamina dei tratti di dialetti cosiddetti “periferici’ quali

7 Sul medio arabo orientale si vedano: J. Blau, 4 Grammar of Christian Arabic based mainly on south-
palestinian texts from the first millennium, Secrétariat du CorpusCo, Louvain 1967 (Corpus Scriptorum
Christianorum Orientalium, Subsidia 227-29); S. Hopkins, Studies in the grammar of early Arabic based
upon papyri datable to before 300 a. h./900 A.D., Oxford University Press, Oxford 1984 (London Oriental
Series, vol. 37) e J. Lentin, Recherches sur [’histoire de la langue arabe au Proche-Orient a l’époque
moderne, thése de Doctorat d’état és-lettres, Université de la Sorbonne Nouvelle-Paris III, 1997. Per una
definizione di ‘medio arabo’ e per quadro sintetico dello stato dell’arte, si veda J. Lentin, Middle Arabic, cit.,
pp. 215-224. Si veda anche Si veda, C. La Rosa, Le Moyen Arabe de Sicile : état de la question et nouvelles
perspectives, in «Synergies Monde Arabe», 7, 2010, pp. 59-65. http://ressources-cla.univ-
fcomte.fr/gerflint/Mondearabe7/la_rosa.pdf. Per una bibliografia aggiornata degli studi sul medio arabo si
veda J. Lentin, Moyen Arabe et variétés mixtes de l’arabe : premier essai de bibliographie — supplément n. 2,
in Au-dela de [’arabe standard. Moyen arabe et arabe mixte dans les sources médiévales, modernes et
contemporaines, a cura di L. Bettini e P. La Spisa, Dipartimento di Scienze dell’Antichita, Medioevo e
Rinascimento e Linguistica Universita di Firenze, Firenze 2012 (Quaderni di semitistica, 28), pp. XXV-XLV.
*® Peuplement et arabisation au Maghreb occidental: Dialectologie et histoire, ed. P. Cressier, J. Aguadé, A.
Vicente, Casa de Velasquez, Universidad de Zaragoza, Zaragoza 1998; Trames de langues. Usages et
metissages linguistiques dans [’histoire du Maghreb, ed. J. Dakhlia, Maisonneuve et Larose, Tunis/Paris
2004.
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I'arabo maltese e l'arabo andaluso. Particolare riguardo ¢ riservato, inoltre, alla storia
dell'arabizzazione del Magreb e alla distinzione delle caratteristiche dei dialetti non
hilaliani e hilaliani cosi definiti a partire dal nome di una di quelle tribu orientali, i Bant
Hilal, che tra 1'XI e il XIII secolo invasero il Nord Africa occidentale creando nuovi
movimenti migratori e conferendo un diverso assetto alle popolazioni presenti nell’intera
area. Com’¢ noto, infatti, I’arabizzazione del Nord Africa occidentale fu completata in due
fasi: la prima, compresa tra il VII e I’VIII secolo d. C., vide come protagonisti portatori
della lingua dell’s/am 1 primi conquistatori provenienti dalla Penisola Arabica. Durante la
seconda fase, la tribu beduina dei Banii Hilal, originaria del Nagd, si spostd dapprima in
Egitto, poi in Libia intorno al 1040 e, successivamente, in Tunisia e in Marocco.
L’influenza dei Banii Hilal, dal punto di vista linguistico, fu fondamentale in quanto non
soltanto essi furono in grado di arabizzare zone del Nord Africa occidentale non ancora
arabizzate, ma apportarono, inoltre, elementi beduini orientali all’interno delle parlate del
Magreb. Anche a causa dell’influenza del sostrato berbero, si vennero a creare forme di
arabo dai tratti peculiari che si suole distinguere in due gruppi che hanno rispettivamente
caratteristiche urbane e beduine.”® Dominique Caubet ha recentemente sottolineato come la
suddivisione in dialetti non hilaliani (cittadini e sedentari) da una parte e beduini
dall’altra®' oppure in dialetti cittadini, di montagna e beduini®® sia approssimativa e poco
precisa. Secondo la studiosa, infatti, i dialetti pre-hilaliani, o meglio non hilaliani, non
devono essere considerati come un insieme di parlate dalle caratteristiche omogenee che si
¢ preservato intatto a partire dal VII secolo; essi, al contrario, si sarebbero evoluti
indipendentemente dall’invasione hilaliana sviluppando caratteristiche proprie.” Tra
queste, la perdita delle consonanti interdentali /d/ /t/ e /d/ che passano alle rispettive dentali

/dl, It e Iz/, come nel caso di qunfud per qunfud ‘riccio, porcospino’;>* e zumurrud per

*J. Owens, A Linguistic History of Arabic, Oxford University Press, Oxford 2006, pp. 272-273.

> 1. Ferrando, On some parallels between Andalusi Arabic and Maghrebi Arabic, in Peuplement, cit., pp. 59-
74: pp. 59-60.

1 Si vedano W. Marcais, Les parlers arabes, in Initiation a la Tunisie, Maisonneuve, Paris 1930 e Ph.
Margais, Les parlers arabes, in Initiation a I’Algérie, Maisonneuve, Paris 1957.

2. G. S. Colin, Les parlers arabes, in Initiation au Maroc, PIHEM, Paris 1937. Sulla classificazione dei
dialetti beduini e sedentari sono interessanti le osservazioni di A. Vicente, La diversidad de la lengua Arabe
como lengua de la comunicacién, in «Miscelanea de estudios arabes y hebraicos» Seccion Arabe-Islam, 60,
2011, pp. 353-370: pp. 365-368.

> D. Caubet, Etude sociolinguistique des traits préhilaliens dans un dialecte en voi d’urbanisation a Fés, in
Peuplement, cit., pp. 165-175: p. 165.

M. Cassarino, Una confutazione linguistica nel XII secolo: Il Radd ‘ald Ibn Makkt di Ibn Hisam al-Lahmi,
in XII Incontro Italiano di Linguistica Camito-Semitica (Afroasiatica), a cura di M. Moriggi, Rubbettino,
Soveria Mannelli 2007, pp. 9-24: p. 20; si veda, all’interno dello stesso volume, J. Grand’Henry, L arabe
sicilien dans le contexte maghrébin, pp. 35-44: pp. 38-39.
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zumurrad ‘smeraldo’.”> Mentre i dialetti beduini, tendenzialmente conservatori, hanno la

tendenza a mantenere 1’articolazione interdentale, considerata quindi un arcaismo, i dialetti
sedentari la perdono. Eccezion fatta per alcune varieta occidentali, cittadine, urbane e
beduine, che includono le aree di Cherchell, Tunisi, Constantina, in parte Algeri,56 del
Marocco, della Mauritania e di Malta,”’ le interdentali sono scomparse nei dialetti
occidentali non hilaliani.”® Secondo Cantineau, si tratterebbe di una tendenza generale che
interessa tutti i dialetti sedentari.> 1l sostrato romanzo presente, ad esempio, in Sicilia,
avrebbe contribuito alla perdita delle consonanti interdentali che non esistevano in epoca
medievale;® diverso ¢ il caso dell’andaluso nel quale il passaggio sistematico alle dentali
/d/ e /t/ non si ¢ verificato, sebbene in alcuni documenti, molti dei quali a opera di cristiani
ed ebrei, Iinterscambio tra /d/ e /d/ e tra /t/ e /il sia attestato.’’ 1 dialetti post-hilaliani
hanno, invece, conservato le consonanti interdentali;62 per Cantineau, non si tratterebbe,
pero, di un tratto conservativo, ma di una sorta di ‘recupero’ dell’articolazione interdentale
causato dall’influenza delle parlate beduine.”® Se da una parte, infatti, i dialetti magrebini
contemporanei non hanno conservato questi fonemi, dall’altra essi sono stati interessati
dalla fricativizzazione dei fonemi occlusivi in posizione intervocalica o implosiva a causa
del sostrato berbero. Cio ha portato alla ricomparsa delle consonanti interdentali in alcuni
dialetti.®* Altri tratti tipici dei dialetti sedentari non hilaliani sono I’articolazione sorda
della /g/,%” ’imala di —a soprattutto nei nomi di mestiere di forma CaCCac, il passaggio —
a > -i nella prima sillaba dei nomi di forma CaC(C)V(lunga)C e maCCaC, I’affricazione di

/t/ in /ts/. Per quanto riguarda la morfologia verbale, la terza persona singolare del perfetto

> Ivi, p. 20. Si noti come anche 1drisT nel Libro dei Semplici riporti la variante con la dentale; si veda M. al-
Idrist, Kitab al-jami‘, cit., vol. 1, p. 152.

%6 Si vedano J. Grand’Henry, Le parler arabe de Cherchell (Algérie), Peeters, Louvain 1972, pp. 6-7; H. R.
Singer, Grammatik der arabischen Mundart der Medina von Tunis, Walter De Gruyter, Berlino 1982, pp. 42-
43 ¢ J. Cantineau, Cours de phonétique arabe, in Etudes de linguistique arabe, Parigi 1960, pp. 1-125: p. 44.
>7 Los fonemas interdentales en los dialectos drabes magrebies, in «al-Andalus Magreby, 7, 1999, pp. 317-
333: p. 320.

*¥ Si veda 1. Ferrando, On someparallels, cit., pp. 59-74: pp. 61-62 e anche M. Vanhove, De quelques traits
preéhilaliens en maltais, in Peuplement, cit., pp. 97-108: p. 100.

%% J. Cantineau, Cours de phonétique arabe, cit., p. 41. J. C. E. Watson ritiene, invece, che si tratti di una
sorta di tendenza universale in quanto i fonemi interdentali sarebbero rari in tutte le lingue del mondo, inglese
e irlandese inclusi. Si veda J. C. E. Watson, Arabic Dialects: A Discussion, in Modern Trends in Arabic
Dialectology, ed. M. Embarki, M. Ennaji, The Red Sea Press, Trenton 2011, pp. 3-37: p. 12.

1. Ferrando, On some parallels, cit., pp. 59-74: p. 62.

' vi, pp. 61-62.

62 Ph. Margais, Esquisse grammaticale de I'arabe maghrébin, Maisonneuve, Parigi 1977, pp. 8-9.

63 J. Cantineau, Cours de phonétique arabe, cit., p. 44.

% A. Vicente, Los fonemas interdentales, cit., pp. 317-333: p. 319.

65 J. Cantineau, Remarques sur les parlers de sédentaires syro-libano-palestiniens, in «Bulletin de la Société
de linguistique de Paris», 40, 1939, pp. 80-88: p. 82. Si veda anche M. Vanhove, De quelques traits
préhilaliens en maltais, in Peuplement, cit., pp. 97-108: p. 100.
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termina, generalmente, in -af e raddoppia la— finale davanti a un pronome suffisso, come
nel caso di dorbatt-u ‘I’ho colpito’, lo stesso fenomeno si verifica nei nomi seguiti da
pronomi suffisso,* la seconda persona plurale del perfetto presenta una forma —tiw: bgitiw
‘avete voluto’,”’ alla terza persona plurale dei verbi difettivi troviamo lo schema nsaw e
non nsu ‘hanno dimenticato’,%® nelle forme verbali I, V e X e nei nomi dallo schema
maCCeC, le parlate non hilaliane presentano la vocale e, ad esempio nizzel ‘fare scendere’
e mahbez ‘forno’.** A cid bisogna aggiungere la mancanza di distinzione di genere al
plurale delle coniugazioni verbali e nei pronomi suffissi e isolati, che hanno generalmente
una sola forma: per esempio hdomt significa ‘tu (m. e f.) hai lavorato’.” I participi attivi e
passivi delle forme derivate sono ridotti a un solo schema, il che ¢ dovuto alla diminuzione
dell’uso del participio attivo nella forma parlata. Il passivo si ottiene, nella maggior parte
dei dialetti non hilaliani, attraverso 1’aggiunta del prefisso #-/tt- oppure n-/tn-/nt-."" Per cid
che concerne la morfologia nominale, il diminutivo ha generalmente la forma C(u)CayyaC:
sweyyed ‘nerastro’ e il plurale quadriconsonantico ¢ di tipo CCaCvC: tlaleb ‘mendicanti’.”?
Tra 1 termini non hilaliani che caratterizzano 1’arabo di Sicilia e altri dialetti magrebini e
periferici troviamo ra ‘vedere’,"amal ‘fare’, tela ‘mostrare’, dahal ‘entrare’, sita ‘pioggia’,
hiini ‘qui’, habb ‘amare, volere, desiderare’ e hbat ‘scendere’.”

Il fatto che i dialetti hilaliani e quelli non hilaliani condividano una serie di
caratteristiche, come la prima persona dell’imperfetto di forma n-/n-u, la seconda persona
tvCCvC e la terza yvCCvC e yvCCvCi, ha spinto 1 dialettologi a chiedersi come mai, visto
che I’arabizzazione del Nord Africa ¢ avvenuta in fasi successive e a distanza di circa
cinque secoli. Secondo Corriente, 1 fenomeni appena citati sarebbero nati e si sarebbero
sviluppati in Egitto e da Ii si sarebbero diffusi progressivamente in tutto il Magreb.”
L’ Egitto avrebbe dunque costituito la sede della nascita dell’arabo magrebino; gli egiziani,

a causa degli stretti rapporti intercorsi con la Siria e con 1’Higaz, avrebbero in seguito

5 Ph. Margais, Esquisse, cit., pp. 191-196 ¢ si veda anche D. Caubet, Etude, cit., pp. 165-175: p. 167. M.
Vanhove, nel gia citato contributo De quelques traits, pp. 97-108: p. 100, sottolinea la necessita di non
utilizzare schemi e classificazioni eccessivamente rigidi, in quanto alcuni dei tratti elencati ¢ presente tanto
nei dialetti sedentari pre-hilaliani quanto in quelli hilaliani.

7 D. Caubet, Etude, cit., pp. 165-175: p. 167.

% Ivi, p. 168.

% M. Vanhove, De quelques traits, cit., pp. 97-108: p. 101.

" D. Caubet, Etude, cit., pp. 165-175: p. 168.

" i, p. 169.

> M. Vanhove, De quelques traits, cit., pp. 97-108: p. 102.

3 D. Caubet, Etude, cit., pp. 165-175: p. 172 e si veda anche M. Vanhove, De quelques traits, cit., pp. 97-
108: p. 105.

™ F. Corriente, The emergence of Western Arabic: A Likely Consequence of Creolizazion, in Modern Trends,
cit., pp. 39-46: p. 40.
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sviluppato caratteristiche dialettali di tipo orientale.”” La presenza in Egitto e nel Magreb di
tribu yemenite e sudarabiche, che ebbero un ruolo determinante nel processo di conquista
del Nord Africa, spiega il cospicuo numero di tratti sudarabici, yemeniti ed etiopici
presenti nei dialetti occidentali e nell’andaluso condivisi con il dialetto egiziano’® e lascia
intravedere una possibile spiegazione sulle ragioni per le quali I’arabo magrebino sarebbe
nato proprio in Egitto. Numerosi sono i tratti condivisi dall’egiziano e dai dialetti
occidentali, compreso 1’arabo andaluso: la realizzazione glottale di /7 e di /q/, quella
occlusiva di /g/, tipica soltanto di alcune parlate sudarabiche, dell’Etiopia, dello Yemen,
dell’Oman, dell’Egitto e di al-Andalus.”” Anche nelle caratteristiche dell’accento si
rilevano similitudini come il passaggio dalla terz’ultima alla penultima sillaba: mdérsa
‘scuola’ in marocchino, madrdsa in andaluso; oppure nei casi in cui 1’accento nell’arabo
standard cade sulla penultima sillaba, nel magrebino esso si sposta sull’ultima: galdm
‘penna’.78

Le popolazioni provenienti dallo Yemen o dalla Penisola Arabica avrebbero
sviluppato parlate dalle caratteristiche differenti da quelle dei loro paesi d’origine, ma piu
simili a quelle occidentali; e ci0 attraverso un processo di pidginizzazione, creolizzazione e
decreolizzazione. Le forme dell’imperfetto n-/n-u, tvCCvC, la terza yvCCvC e yvCCvCii
sarebbero nate da un simile processo avviato originariamente dalle popolazioni yemenite
che, trovatesi a dovere apprendere una lingua differente da quella materna, innescarono un
processo di semplificazione delle strutture del nuovo idioma. La stessa spiegazione ¢
applicabile ad altri tratti linguistici quali la perdita della distinzione di genere delle persone
plurali dei verbi, dei pronomi e la scomparsa di alcune forme verbali che sarebbero, quindi,
frutto di un processo di pidginizzazione, creolizzazione e decreolizzazione.”

L'arabo di Sicilia, all’interno degli studi sul Magreb, viene trattato soltanto da un
punto di vista storico nel contributo di Anneliese Nef a proposito della politica linguistica
dei sovrani normanni i quali, com'€ noto, scelsero di mantenere la lingua araba come lingua

ufficiale dell'amministrazione durante la loro dominazione.*°

" Ivi, p. 41.

% Ivi, pp. 41-42; tra questi fenomeni ricordiamo la lateralizzazione di /g/, la sua resa occlusiva, la
vocalizzazione in /a/ di tutte le alif prostetiche e 1’uso di alcune forme di plurali o di preverbi quali - e ¢-
all’imperativo.

7 Ivi, p. 43.

8 vi, p. 44.

™ Ivi, p. 45.

% A. Nef, Peut-on parler de «politique linguistique» dans la Sicile du Xlle siécle? Quelques réflexions
préliminaires, in Trames de langues, cit., pp. 41-58.
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Lentin, nella lettura trasversale dei contributi presentati al convegno Trames de
langues. Usages et métissages au Maghreb, si concentra soprattutto sulla coesistenza delle
lingue nel Magreb che, da tempi antichissimi, presenta una situazione caratterizzata dal
plurilinguismo e dalla multiglossia,®' che fa si che le varieta linguistiche si influenzino a

vicenda e si mescolino dando forma a delle vere e proprie ‘varieta miste’:

«[...] des variétés d'arabe ‘mélangé’, qui mélent I'arabe dialectal et I'arabe standard
a des degrés divers, de facon plus ou moins homogene suivant les types de textes et de
destinataires de ces textes, mais de fagon créative (en ce sens que le mélange produit aussi

des variétés inédites, mais, de fait, parfaitement codifiées, d'atratbe)».82

Il medio arabo ¢, quindi, una varieta mista contenente, al contempo, tratti classici o
classicizzanti, tratti dialettali e altri di un terzo tipo, specifici di questa varieta, noti come
'ipocorrettismi' e 'ipercorrettismi'.* Tali varietd sfumano in maniera piti o meno distinta
all'interno di un continuum linguistico che vede ai due estremi l'arabo classico e il dialetto.
Interferenze di questo genere, soprattutto in una situazione di convivenza linguistica cosi
complessa come quella magrebina, sono inevitabili sia a livello scritto sia a livello orale. I
parlanti, infatti, mescolano elementi standard e dialettali a vario grado a seconda dei loro
intenti comunicativi ¢ dei destinatari cui si rivolgono. Lentin, nel suo contributo, mette in
rilievo anche la necessita di effettuare studi piu puntuali sulle varieta di medio arabo
occidentale, le cui caratteristiche attendono ancora di essere studiate e descritte.®*

Durante gli ultimi anni, 1 linguisti si sono altresi concentrati sui cosiddetti dialetti
arabi periferici e in particolare sul maltese,® sull'andaluso,* sul cipriota® e sull'arabo di
Sicilia.* Si definiscono “periferici’ quei dialetti arabi parlati ai margini oppure al di fuori

dei paesi arabofoni che, pertanto, convivono generalmente con altri idiomi rispetto ai quali

81 A. Vicente, La diversidad, cit., pp. 353-370: p. 356 e G. Mion, La lingua araba, Carocci, Roma 2007, pp.
132-134 ¢ si veda anche N. Anghelescu, Linguaggio e cultura nella civilta araba, traduzione di Michele
Vallaro, Silvio Zamorani, Torino 1993, pp. 139-140.

82 J. Lentin, Réflexions, cit., pp. 341-49.

¥ B. Hary, Hypercorrections, in EALL, cit., vol. II, 2007, pp. 275-279.

% 7. Lentin, Réflexions, cit., pp. 341-49.

% Si veda M. Vanhove, La langue maltaise. Etudes syntaxiques d'un dialecte arabe "périphérique”,
Harrassowitz, Wiesbaden 1993, p. 1.

% A. Vicente, La diversidad, cit., pp. 353-370: p. 368.

8 Si veda, tra gli altri, A. Borg, Cypriot Arabic: a historical and comparative investigation into the
phonology and morphology of the Arabic vernacular spoken by the Maronites of Kormakitii village in the
Kyrenia district of north-western Cyprus, Vol. 47, Wiesbaden, Stuttgart 1985, quarta edizione.

8 J. Lentin, L arabe parlé en Sicile, cit., pp. 71-84.
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si configurano, talvolta, come lingue minoritarie.*” Mentre I’arabo di Sicilia e I’andaluso
sono ormai scomparsi € il cipriota ¢ in via di sparizione, il maltese ¢ ancora in uso.

Jérdme Lentin ha individuato alcuni tratti periferici nell'arabo di Sicilia:

. Desonorizzazione di /d/ che in greco era quasi sempre resa con T: tananir
‘dinari’; htas ‘undici’.”

» Realizzazione dei fonemi /A/, /h/, /h/, /*/ € /¢/ in modo simile rispetto al maltese

.o 1
e al cipriota.’

Cipro Malta Sicilia

(h) (h) *h

*h >h *h >h *h ? >h
*h *h *h

*C Ee ¢

> ¢ > *¢ > g

g g g

Tabella 1. Realizzazione dei fonemi /4/, /h/, B/, /9 e /g/ nell’arabo di Cipro, di Malta e di Sicilia.”?

= Nasalizzazione che interessa gruppi di due consonanti uguali come nel caso di
haggam > hangémis.”

»= Fenomeni legati al vocalismo e al consonantismo dell'arabo di Sicilia simili a
quelli concernenti I'arabo cipriota di Kormakiti.”

» Imala forte /a/ > /i/, che, se pur raramente, troviamo nell’arabo di Sicilia e

anche nel maltese e nell’andaluso.”

¥ A. Vicente, La diversidad, cit., pp. 353-370: p. 368.
%0 J. Lentin, L arabe parlé en Sicile, cit., pp. 71-84: p.78.
o' Ibid. Per il maltese, si veda B. S. J. Isserlin, Sicilian Arabic and Maltese: some remarks on their Phonetic
ggterrelations, in «Journal of Maltese Studies», 11, 1977, pp. 19-25: p. 24.

1bid.
% A. Metcalfe, Muslims and Christians in Norman Sicily. Arabic Speakers and the End of Islam, Routledge-
Curzon, London 2003, pp. 171-172.
% Per questi fenomeni si rimanda a A. Borg, Comparative, cit., pp. 24-25.
% 1. Ferrando, Eldrabe andaluz y la clasificacion de los dialectos neoarabe, in «Revista Alif-Nuny», 18,
Luglio 2003, Madrid, pp. 1-5: p. 2.
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Negli anni Settanta e Ottanta, i primi a rivolgere la loro attenzione all'arabo di
Sicilia furono Pellegrini (1972)°® ¢ Caracausi (1983),” ma all'interno di un pit ampio
progetto volto a rilevare gli arabismi penetrati nella lingua e nei dialetti italiani, secondo
una prospettiva che ¢ dunque ben diversa dalla mia. Sgroi (1986) ha effettuato, invece, uno
studio sulle interferenze morfo-sintattiche dell’arabo sul siciliano.” In seguito, altri
studiosi italiani e stranieri si sono interessati alle caratteristiche proprie dell'arabo di Sicilia
concentrandosi sulle fonti arabo-sicule. Ad Adalgisa De Simone (1992) si deve la prima
indagine sul vocalismo dell'arabo di Sicilia sulla base dei Diplomi editi da Cusa (1968-
82)” e delle gard’id in arabo, sebbene essa sia stata condotta a partire dalle categorie
dell’arabo classico inteso come ‘la norma’ e considerato un vero e proprio modello di

e 100
riferimento.

La studiosa ha effettuato un confronto tra i testi arabi e la trascrizione degli
stessi documenti in greco. Mentre 1'arabo ha una scrittura di tipo consonantico, il greco
nota le vocali che, in ambito orale, possono subire mutamenti qualitativi e quantitativi
rilevanti. Senza la trascrizione greca sarebbe stato, quindi, impossibile rilevare determinati
fenomeni linguistici relativi alla fonetica e alla fonologia dell’arabo di Sicilia di quel
periodo.'”" All'ambito della sociolinguistica appartengono gli studi di Dionisius Agius
(1996) che, nel suo libro Siculo Arabic interamente dedicato all'arabo di Sicilia, ha
riservato solo un capitolo al medio arabo che egli ha definito come la varieta scritta dei
diplomi e della cancelleria arabo-normanna. Agius ¢ stato, inoltre, il primo a tentare di
schematizzare la complessa situazione sociolinguistica dell'lsola distinguendovi tre varieta
di arabo relative ad altrettante comunita di parlanti. La prima comunita avrebbe parlato un
dialetto romanzo oppure il greco; la seconda sarebbe stata arabofona e monolingue, ma
diglossica: si sarebbe espressa, cio¢, sia in arabo dialettale sia in una forma colta di arabo;
la terza, infine, avrebbe avuto come lingua madre un pidgin nel quale si mescolavano

. . . . 102 . . .
elementi arabi, greci e romanzi.'” Anneliese Nef, in una recensione della monografia

% G. B. Pellegrini, Gli arabismi nelle lingue neolatine, voll. I-11, Paideia, Brescia 1972.

7 G. Caracausi, Arabismi medievali di Sicilia, Centro di Studi Filologici e Linguistici Siciliani, Palermo
1983.

%'S. C. Sgroi, Interferenze fonologiche, morfo-sintattiche e lessicali fra I'arabo e il siciliano, Centro di Studi
Filologici, Biblioteca del Centro di Studi Filologici e Linguistici Siciliani, 2* serie, 7, 1986. Questa ¢ soltanto
una delle numerose pubblicazioni del Centro di Studi Filologici e Linguistici Siciliani dedicate all’influenza
dell’arabo sul siciliano; ricordiamo, ad esempio, Giovan Battista Pellegrini, Ricerche sugli arabismi italiani
con particolare riguardo alla Sicilia, 1989.

?s. Cusa, I diplomi greci ed arabi di Sicilia, pubblicati nel testo originale, tradotti e illustrati, Bohlam,
KoIn/Wien 1968-82.

1% Sj vedano le osservazioni di Mirella Cassarino, Les carctéristiques, cit., pp. 81-108: p. 82.

1% Si veda A. De Simone, Gli antroponimi, cit., pp. 59-90 e si veda anche il gia citato studio di A. De
Simone, Spoglio antroponimico delle giaride.

2D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 106.
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Siculo Arabic, ha criticato alcuni aspetti dell’approccio di Agius. Anzitutto, la
classificazione delle comunita linguistiche e delle varieta di arabo in uso in Sicilia che lo
studioso ha proposto appaiono troppo rigide: in particolare, la studiosa non ammette la
possibilita che sia potuta esistere una comunita linguistica monolingue che non abbia mai
appreso 1’arabo in piu di due secoli di dominazione; il Siculo-Arabic, definito da Agius
come la lingua dei documenti notarili, non sarebbe inoltre ben distinto dal Siculo-Middle
Arabic ristretto al solo lessico relativo ai titoli dei sovrani e ai documenti della cancelleria
normanna. Piu in generale, Anneliese Nef ritiene poco plausibile la suddivisione di diverse
varieta di arabo in uso in Sicilia a partire da diversi tipi di documenti scritti. Il corpus di
testi arabo-siculi ¢, infatti, troppo poco esteso € non abbastanza esaminato per permettere

103 . |
In un contributo piu

un’analisi sociolinguistica definitiva della Sicilia arabo-islamica.
recente, Who spoke Siculo Arabic?, pubblicato negli Atti del XII Incontro Italiano di
Linguistica Camito-semitica tenutosi a Ragusa nel 2005, Agius ha offerto nuovi spunti di
riflessione sul Siculo Arabic inteso come un pidgin utilizzato, probabilmente, nelle
principali citta portuali siciliane.'® Alex Metcalfe, invece, ha posto l'accento sull'influenza
degli elementi greci e latini presenti nell'arabo di Sicilia, ascrivibile al tipo linguistico
magrebino. La prolungata convivenza delle diverse comunita linguistiche nell'lsola
avrebbe favorito la penetrazione di grecismi e latinismi, nonché di strutture
morfosintattiche greche e latine, nell'arabo dell'lsola. I1 medio arabo di Sicilia si
distinguerebbe dalle altre varieta occidentali anche e soprattutto grazie a tali elementi
linguistici.'”

Il primo studioso a tentare di mettere in relazione alcune caratteristiche dell’arabo di

106

Sicilia con quelle dei dialetti magrebini e con 1’andaluso fu Peter Molan ™ che, nella sua

tesi di dottorato, mai pubblicata fino a oggi,'”’ ha preso in esame alcune opere di Lahn al-

103 i veda al riguardo la recensione di A. Nef del libro Siculo Arabic di D. A. Agius in «Arabicay, 45,1998,
. 136-38.

f D. A Agius, Who spoke Siculo Arabic?, in XII Incontro lItaliano di Linguistica Camito-Semitica

(Aﬁoasiatica}, a cura di M. Moriggi, Rubbettino, Soveria Mannelli 2007, pp. 25-33: pp. 28-30.

195 A Metcalfe, Muslims and Christians in Norman Sicily, cit., pp. 141-173.

1% p_Molan, Medieval Western Arabic: Reconstructing Elements of the Dialects of Andalus, Sicily and North

Africa from the Lahn al-Gmma Literature, Tesi di dottorato non pubblicata, University of California, Berkley

1978.

"7 Da relativamente poco tempo alcuni studiosi hanno messo al centro della loro attenzione lo studio di

Molan adottandolo come uno degli strumenti di riferimento per lo studio dei dialetti arabi occidentali; si

vedano D. A. Agius, Siculo Arabic, cit,; D. A. Agius, Who spoke Siculo Arabic?, cit., pp. 25-33; M.

Cassarino, Una confutazione, cit., pp. 9-24 e soprattutto J. Grand’Henry, Eléments du systéme consonantique

pré-hilalien en arabe maghrébin: perspective historique, in «Quaderni di Studi Arabi», 10, 1992, pp. 93-98,

Lahn al-‘amma et parlers maghrébins : essai d'approche historique, in Peuplement, cit., pp. 75-83; Le Moyen

Arabe occidental: problemes de caractérisation et de périodisation, in R. Peeteers (ed.), Proceedings of the

Ninth Congress of the Union Européenne des arabisants et islamisants, Amsterdam, 1-7 september 1978, E.
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‘amma occidentali'® e ha messo in evidenza come alcune ‘deviazioni’ dalla norma indicate
dai rispettivi autori possano essere spiegate in termini di fenomeni linguistici tipici dei
dialetti arabi magrebini medievali. Le fonti cui Molan ha fatto ricorso sono al-Zubaydi al-
Isbili, Abii Bakr Muhammad ibn al-Hasan (m. 989), Kitab Lahn al-‘amma, edito da ‘Abd
al-‘Aziz Matar in Kuwait nel 1968; Ibn Makki al-Siqillt (m. 1107), Tatqif al-lisan wa
talgih al-ganan, ‘Correzione della lingua e fecondazione dell’animo’, edito da ‘A. Matar
al Cairo nel 1966; Muhammad ibn Ahmad ibn Hi$am al-Lahmi al-Sabti (m. 1181/1182),
Kitab al-Madhal ’ila tagwim ’al-lisan wa ta‘lim ’al-bayan, ossia ‘Introduzione alla
correzione della lingua e I’insegnamento dell’eloquenza’, pubblicato a Madrid da José
Pérez Léazaro nel 1990 e al-Gumana fi izalat al-ratana,cioé ‘La perla per ’eliminazione
delle parole straniere’, opera anonima attribuita a Ibn al-Imam, probabilmente andaluso

109

emigrato a Tunisi alla fine del XV secolo.”” Queste opere avevano lo scopo di preservare

la purezza della lingua araba classica da qualsiasi evoluzione, interpretata come una
deviazione dalla norma, e di invitare all’'uso corretto del fusha. Pertanto, gli autori
presentano in esse una lista di ‘errori’ realizzati, all’orale e talvolta anche allo scritto, non
soltanto dal popolo, la ‘Gmma per I’appunto, ma anche dall’élite colta, ossia la hassa.'"’
Non si tratta, tuttavia, di inesattezze o imprecisioni da parte dei parlanti, come ritenevano i
grammatici di quel tempo, bensi di preziosi indizi rivelatori di alcune caratteristiche
dell’arabo occidentale medievale che ci permettono di stabilire se alcuni fenomeni presenti
nei dialetti magrebini moderni e contemporanei fossero gia attestati nell’epoca della

111

stesura delle opere di Lahn al-‘Gmma. L’unico testo giunto sino a noi per 1’arabo di

Sicilia & il gia citato Tatqif al-lisan wa talgih al-ganan di Ton Makki al-Siqilli (m. 1107),'"?

J. Brill, Leiden 1981, pp. 89-98, Le Moyen Arabe occidental et les dialectes arabes maghrébins: éléments de
reconstruction, Actes des prémiéres journées internationales de dialectologie arabe de Paris, ed. D. Caubert,
M. Vanhove, INALCO, Paris 1994, pp. 283-296, Quelques proto-formes nominales et verbales en arabe
maghrébin, in Dialectologia arabica, A Collection of Articles in Honour of the Sixtieth Birthday of Professor
Heikki Palva. Studia Orientalia edited by the Finnish Oriental Society, 75, Helsinki 1995, pp. 95-100 e Les
variantes de flexion dans les verbes géminés en arabe, in «Folia orientalia», 28, 1991, pp. 99-114.

1% Per un approfondimento sul significato di Lahn al-‘amma, si veda la voce di Ch. Pellat nell’ Encyclopaedia
of Islam, ed. C.E. Bosworth, E. van Donzel, B. Lewis, Ch. Pellat, Maisonneuve & Larose, Leiden/Paris1971,
2" edn., vol. V, pp. 605-610. Da adesso si fara riferimento alla seconda edizione di quest’opera, cui si fara
ricorso in questo studio, con I’abbreviazione EI.

' p_Molan, Medieval Western Arabic, cit., pp. 6-19 e J. Grand’Henry, Lahn al-‘Gmma, cit., pp. 75-83: p. 76.
" Si veda A. Nef, L analyse du Tathqif al-lisan d’Ibn Makki et son intérét pour la connaissance de la
variante sicilienne de [’arabe: problemes méthodologiques, in «Oriente Moderno», n. s. 16 (77), 1997, pp. 1-
17: pp. 3-5.

Hp, Molan, Medieval Western Arabic, cit., pp. 1-5; e si vedano anche D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p.
130; M. Cassarino, Una confutazione, cit., pp. 9-24: p. 10 e A. Nef, L analyse, cit., pp. 1-17: pp. 5-6.

12 “A. Matar, Tatqif al-lisan, cit.. Per ulteriori approfondimenti sull’opera, si rimanda ai numerosi studi da
parte di U. Rizzitano, I/ Tatqif al-lisain wa Talqth al-Ganan di Abii Hafs ‘Umar Ibn Makki (sec. V/XI-XII), in
«Studia et Documenta Orientalia», 5, 1956, I, pp. 193-216; di ‘A. Matar, Lahn al-amma fi daw’ al-dirasat al-
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nel quale il noto grammatico individua una lista di ‘deviazioni’ dalla norma classica
attestate presso alcune categorie di persone quali i medici, 1 giuristi, 1 lettori del Corano, e
altre presenti in alcuni versi poetici. I tratti linguistici rilevati dal grammatico siciliano
costituiscono un primo inventario di fenomeni relativi al medio arabo di Sicilia, di pseudo-
correttismi e di interferenze dialettali presenti, tanto al parlato quanto allo scritto,
nell’arabo dell’Isola. Molan ha indicato un certo numero di fenomeni linguistici non
hilaliani condivisi dall’arabo magrebino, dal siciliano e dall’andaluso e ha mostrato come
alcuni di essi, attestati tra il X e il XII secolo, siano presenti ancora oggi nei dialetti
occidentali contemporanei. Molan ha, tuttavia, fatto ricorso soltanto in maniera marginale
alle opere orientali di Lahn al-‘Gmma e non ha incluso, nelle sue indagini, la lingua
maltese.'

Secondo Georgine Ayoub, lo studio delle opere di Lahn al-‘Gmma per la
ricostruzione dei dialetti, pur essendo utile e fruttuoso, presenta alcuni limiti. Anzitutto,
quello della possibilita di potere risalire alle caratteristiche della lingua parlata attraverso le
‘correzioni’ indicate per iscritto dagli autori. In secondo luogo, i trattati di Lahn al-‘Gmma
porrebbero una serie di problemi relativi ai dati linguistici in essi contenuti, ma anche
riguardo allo scopo per il quale sono stati scritti, ai destinatari e al concetto di ‘Gmma.""*

Sono gli studi di Jacques Grand'Henry e di Jérome Lentin ad aver permesso di
descrivere meglio alcune caratteristiche dell'arabo di Sicilia attraverso un approccio
innovativo.

Jacques Grand'Henry ha, in seguito, effettuato una ricerca volta a mettere in
evidenza i tratti comuni tra l'arabo di Sicilia e le altre varieta magrebine,'"”> mentre Jérome
Lentin ha condotto un'analisi comparativa di alcune testimonianze del corpus arabo-siculo
e ne ha indicato alcuni tratti ascrivibili al medio arabo di Sicilia.''® In un altro suo articolo,
pubblicato nel 2008 cui abbiamo gia fatto riferimento, il linguista ha indagato, invece, la
questione della perifericita dell'arabo dell'Isola. L'arabo di Sicilia, secondo Lentin, non puo

essere definito periferico, almeno durante il periodo della dominazione arabo-islamica e

lugawiyya al-hadita, Dar al-Kitab al-‘Arabi, Il Cairo 1966, pp. 121-165; di D. A. Agius, Siculo Arabic, cit.,
pp- 123-157 e D. A. Agius, Focus on concern in Ibn Makki's Tathqif al-lisan: the case of gender in the
medieval Arabic of Sicily, in Proceeding of the Budapest Colloquium of Arabic Grammar, ed. Tamas Ivanyi,
Kinga Dévényi, Budapest 1991, pp. 1-17; si vedano altresi i gia citati studi di Adalgisa De Simone: Spoglio e
Gli antroponimi; si veda, infine, A. Nef, L analyse, cit.

13 p, Molan, Medieval Western Arabic, cit., p. 6 e si veda anche J. Grand’Henry, Lahn al-‘amma, cit., pp. 75-
83: p. 76.

1 G. Ayoub, Lahn, in EALL, cit., pp. 628-634. Si veda anche A. Ghersetti, «Dites, mais ne dites pas» : le
Taqwim al-lisan d 'Tbn al-Gawzi, in «Arabicay, 59, 2012, pp. 536-551: pp. 539-541.

"> J. Grand'Henry, L ‘arabe sicilien, cit., pp. 35-44.

"% J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53.
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parte di quella normanna, data la centralita che la Sicilia aveva in quel periodo dal punto di
vista economico e politico. L'arabo ¢ stato, inoltre, per lungo tempo, la lingua veicolare
della comunicazione quotidiana nonché lingua dell'amministrazione e non una lingua
minoritaria.''” Grazie al lavoro degli studiosi dell’ Association Internationale pour 1’Etude
du Moyen Arabe et des Variétés Mixtes de I’Arabe (AIMA) si sono altresi tenuti tre
Colloqui internazionali sul medio arabo nel 2004, nel 2007 e nel 2010; nell’ambito di
quest’ultimo e del X1V Incontro Italiano di Linguistica Afroasiatica tenutosi a Torino nel
giugno 2011, I’arabo di Sicilia ha trovato spazio all’interno di panel specifici. In occasione
del Terzo Colloquio internazionale dal titolo «Le moyen arabe et l'arabe mixte : un choix
volontaire de registre? Recherches sur les sources médiévales, modernes et
contemporaines» tenutosi a Firenze nel 2010, Mirella Cassarino ha presentato i primi
risultati della sua analisi linguistica condotta sui manoscritti originali dei diplomi arabi di
Sicilia. A completamento di questo lavoro, che ha come oggetto le caratteristiche della
morfologia nominale e verbale dei diplomi, la studiosa ha effettuato una nuova indagine
sulla morfologia verbale negli stessi documenti, oggetto del contributo presentato al X/’
Incontro Italiano di Linguistica Afroasiatica. Tra gli elementi di novita del lavoro di
Mirella Cassarino, ¢ opportuno sottolineare non soltanto il fatto che si tratti della prima
indagine linguistica effettuata sui manoscritti originali dei diplomi siciliani, ma anche che
la morfologia verbale dell’arabo di Sicilia non ¢ mai stata oggetto di un’analisi sistematica,
tranne per 1 brevi contributi di Lentin ai quali si ¢ gia fatto riferimento. Ai due convegni
appena menzionati, ho avuto 1’occasione di partecipare all’interno dei panel dedicati
all’arabo di Sicilia e ho presentato 1 risultati preliminari di parte delle ricerche dottorali in
corso. Le prime riflessioni sulle caratteristiche della lingua dell’Opus Geographicum di
Idris1 hanno costituito I’oggetto del mio contributo presentato al Terzo Colloquio
Internazionale sul medio arabo di Firenze. Nel panel sull’arabo di Sicilia del X1V Incontro
Italiano di Linguistica Afroasiatica, ho invece presentato alcune osservazioni sulla lingua

della Cronica di Cambridge.'®

""" J. Lentin, L arabe parlé en Sicile, cit., pp. 71-84.

"8 Si noti che i tre contributi del panel sull’arabo di Sicilia del XIV Incontro Italiano di Linguistica
Afroasiatica non sono confluiti negli atti, ma in altre sedi. Il mio contributo dal titolo The Cambridge
Chronicle: some linguistic features, ad esempio, ¢ in corso di pubblicazione in Multilingual and
Multigraphic Manuscripts (and Documents) from East and West a cura di Inmaculada Pérez Martin e
Giuseppe Mandala, Gorgias Press.
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1.5 Questioni metodologiche

I testi oggetto dei miei studi contengono elementi ‘misti’ o dialettali che, sebbene
non permettano di ottenere risposte certe rispetto alle caratteristiche dell’arabo di Sicilia,
forniscono alcuni indizi che sono stati esaminati alla luce dei piu recenti approcci
dialettologici e, in particolare, degli studi sul medio arabo, sulle varieta miste e sui dialetti
periferici. Una simile indagine linguistica si rivela alquanto complessa poiché implica, tra
le altre cose, la conoscenza delle peculiarita dei dialetti non hilaliani di area occidentale e,
in particolare, dell’arabo andaluso e del maltese; la disamina di testi scritti ha, peraltro,
limiti oggettivi a causa dei quali ¢ possibile solamente formulare ipotesi su alcune delle
caratteristiche delle varieta in uso nella Sicilia medievale. Lo scritto puo, ad esempio,
occultare alcuni fenomeni legati al vocalismo, alla prosodia e, in generale, all’oralita come
la palatalizzazione o la velarizzazione di /a/ e il sursaut; il mancato reperimento di un
tratto linguistico in un testo, d’altra parte, non significa necessariamente che esso fosse
assente nella lingua parlata.

Si ¢ tentato di effettuare un’analisi comparatistica dei tratti peculiari dell’arabo di
Sicilia con alcuni fenomeni del maltese, che pare avere avuto origine proprio dall’arabo di
Sicilia dal quale si ¢, in seguito, distinto sino a sopravvivere e ad affermarsi lasciando,
tutt’oggi, pressoché intatte molte delle sue caratteristiche semitiche, e con quelli
dell’andaluso con il quale la varieta siciliana condivide la condizione di dialetto arabo
ormai estinto. Le tre varieta condividono numerosi fenomeni tra i quali il diminutivo con
schema CCayyiC, I’imala e il tafhim di /a/, 1a particella genitivale m¢a, 1 plurali di forma
aCCiCa e CCawat, lo schema della coniugazione del perfetto dei verbi di ultima debole, ad
esempio bagiya > baga, e la mancata distinzione di genere nelle persone plurali del verbo.

L’intento di questo confronto ¢ quello di individuare alcune isoglosse comuni
all’arabo di Sicilia con gli altri dialetti magrebini e, eventualmente, di rilevarne qualche
specificita. Tra 1 tratti distintivi dell’arabo di Sicilia, si noti ’aggiunta di affissi greci e
romanzi all'arabo, ad esempio babiam ‘porta’, ’'uso del termine hanzari, non attestato
altrove, che indicava il guardiano di maiali, oppure i casi di nasalizzazione del tipo
mw’addab “colto, letterato’ in greco povovvddem. E interessante, tuttavia, non soltanto
analizzare i1 fenomeni linguistici delle varieta siciliana e magrebine in prospettiva

sincronica, ma anche diacronica: sfruttando soprattutto gli studi di storia della lingua araba
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e, in particolare, di fonetica storica,119 ¢ infatti possibile stabilire 1’esistenza 0 meno di un
fenomeno preciso in un determinato periodo. In questo caso, esso corrisponde all’epoca
nella quale furono composte o copiate le tre opere che ho esaminato. L'imperfetto di tipo
n-; n-u, ad esempio, ¢ attestato nei dialetti magrebini gia dal VII secolo, la particella
genitivale mta‘ che, invece, ¢ un’innovazione successiva, mentre la realizzazione sorda di
/q/ ¢ attestata in tutti 1 dialetti medievali di area occidentale, varieta siciliana inclusa; in
epoca medievale, inoltre, non era attestato il passaggio delle tre vocali /a/, /i/ € /u/ a un
unico fonema /a/, mentre erano gia in uso alcune particelle interrogative presenti nei
dialetti contemporanei come wagtan ‘quando?’.

Lo studio delle caratteristiche della varieta siciliana permette altresi di contribuire
alla ricostruzione del medio arabo occidentale, gia da diversi anni oggetto di studio da
parte di Lentin e Grand’Henry.'*’

L’Opus Geographicum e la Cronica di Cambridge,"*" come gia detto, sono fruibili
grazie alle citate edizioni critiche. I rispettivi editori, per stabilire il testo, hanno emendato
tutti quegli elementi considerati ‘deviazioni’ dalla norma classica. Quegli stessi elementi,
tuttavia, non sono da considerarsi ‘errori’, ma indizi fondamentali per identificare le
caratteristiche dell’arabo di Sicilia in epoca medievale. Per questa ragione, per la
realizzazione del presente lavoro, si ¢ scelto di ‘tornare’ ai manoscritti originali, nel caso
della Cronica di Cambridge e del Kitab al-gami‘ di Idrisi, e di esaminare con attenzione
tutte le varianti espunte dagli editori nell’edizione critica dell’ Opus Geographicum.

Le opere prese in esame sono state analizzate considerando sistemi linguistici veri e
propri le varieta ‘miste’ che sfumano all’interno del continuum linguistico che vede agli

estremi I’arabo classico e 1 dialetti. La fusha non €, dunque, stata considerata un modello di

"9 Gj ¢ fatto sistematico riferimento agli studi sulle varieta magrebine e sull’arabo di Sicilia di J. Lentin e J.
Grand’Henry (si veda la nota successiva); per 1’andaluso, tra gli altri, agli studi di F. Corriente, 1. Ferrando e
A. Vicente, mentre per il maltese, prevalentemente a quelli di M. Vanhove, J. Aquilina e D. A. Agius. Vedi
infra.

201 Lentin, Unité et diversité du Moyen Arabe au Machreq et au Maghreb. Quelques données d'aprés des
textes d'époque tardive (16e -19e siecles), in Moyen arabe et variétés mixtes de [’arabe a travers [’histoire —
Actes du premier colloque international (Louvain-la-Neuve, 10-14 mai 2004), édités par Jérome Lentin et
Jacques Grand’Henry (Publications de [’Institut Orientaliste de Louvain, n° 58), Université catholique de
Louvain, Institut orientaliste de Louvain, Louvain-la-Neuve, Peeters, 2009, pp. 305-319; J. Grand’Henry, Le
Moyen Arabe occidental: problémes, cit., pp. 89-98; J. Grand'Henry, Le Moyen Arabe occidental et les
dialectes arabes maghrébins: éléments de reconstruction, Actes des prémiéres journées internationales de
dialectologie arabe de Paris, ed. D. Caubert, M. Vanhove, INALCO, Paris 1994, pp. 283-296.

121 Si vedano Cronaca di Cambridge: Kitab Tarih Gazirat Saqalliyya min hin dahalaha I-Muslimin, ed.
Michele Amari, in Biblioteca Arabo-Sicula, cit., pp. 224-236 e La Cronaca siculo-saracena di Cambridge,
testo greco, a cura di G. Cozza-Luzi; testo arabo, a cura di B. Lagumina, in Documenti per servire alla storia
di Sicilia, s. 4, 11, Palermo 1890.

28



Capitolo 1 Introduzione

riferimento. Gli esempi dei tratti reperiti sono stati riportati nella grafia araba originale
oppure in trascrizione.

La raccolta dei dati ha interessato 1'ortografia, la fonologia, la morfologia nominale
e verbale, la sintassi e il lessico. Si ¢ tentato di evidenziare i fenomeni linguistici piu
rilevanti rispetto ad altri in quanto contribuiscono a mettere in luce alcune caratteristiche
comuni dell’arabo di Sicilia con le altre varieta magrebine, come ad esempio 'uso della
particella genitivale mta‘, la perdita delle consonanti interdentali /d/ e /¢/, I’imala, alcuni
schemi di plurali, ad esempio C;aC,aC;iCs, e alcuni termini panmagrebini come il verbo
gab ‘portare’ oppure haniit ‘negozio, bottega’.

Prima di procedere con I’analisi linguistica dei testi, vorrei specificare che ¢ stato
fatto ampio ricorso anche alla letteratura critica sul medio arabo orientale, poiché
considerata fondamentale dal punto di vista metodologico e contenutistico, in particolare

agli studi di Blau, di Hopkins e di Lentin.
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2 L’arabo di Sicilia

2.1 L’ipotesi di un proto-arabo magrebino antico

«[...] I n’existe pas une norme de 1’arabe maghrébin. C’est qu’il ne se trouve pas, au
Maghreb, d’arabophones qui parlent arabe maghrébin. On parle 1’arabe de Rabat a Rabat, celui
d’Alger a Alger, celui de Tunis a Tunis, celui de Benghasi a Benghasi, et le reste a I’avenant. Le
terme d’arabe maghrébin c’est une accolade qui embrasse une grande variété de parlers usuels a
travers toute 1’étendue du Maghreb. Ces parlers posseédent en commun des caracteres qui leur sont
propres; des caractéres qui les différencient de la langue ancienne dont ils procédent; et qui les
différencient également des autres parlers, notamment des parlers orientaux, qui eux-mémes

constituent un ensemble compositex.'>

L’espressione ‘arabo magrebino’ non si riferisce a un’unica varieta di lingua, bensi
a una serie di parlate che variano di Paese in Paese, di regione in regione e persino di citta
in citta. Esse mostrano, pertanto, tratti specifici conseguenti alla variazione diatopica e
diastratica che interessa le diverse zone del Magreb e altri comuni. I fenomeni condivisi
dalle parlate di area occidentale, oltre a essere ben distinti da quelli dei dialetti orientali,
sono omogenei tra loro al punto da permettere di ipotizzare un ‘blocco’ linguistico
magrebino.'*

Saranno presentate qui di seguito le principali caratteristiche comuni alle varieta
arabe di Sicilia e di al-Andalus, ormai estinte, e all’arabo di Malta. Le tre regioni mostrano
diversi elementi geografici, storici, linguistici e culturali in comune. Anzitutto, si trovano
alla periferia geografica del mondo arabo: all’estremo Occidente al-Andalus, al centro del
Mediterraneo la Sicilia e piu a sud-est rispetto a quest’ultima si trova Malta. al-Andalus fu
la prima a essere conquistata nell’VIII secolo e la dominazione arabo-islamica, nella
Penisola, fu ben piu lunga di quella siciliana che ebbe inizio nell’827 e termino in seguito
all’invasione normanna, intorno al 1061. Particolare ¢ il caso di Malta, legata alla Sicilia
sin dall’epoca della sua conquista: € noto, infatti, che essa avvenne intorno all’869 a opera
di un’armata arabo-islamica che decimo la popolazione. Nel 1049 sarebbe stato un esercito
arabo-islamico proveniente dalla Sicilia ad avere ripopolato I’isola di Malta importando,

dunque, la varieta siciliana di arabo. Nei tre Paesi, la lingua araba si impose e dovette

122 ph. Margais, Esquisse, cit., pp. IV-V.

' Alcuni di questi tratti, tuttavia, possono essere attestati anche nei dialetti orientali. Distinguere nettamente
questi ultimi dai dialetti occidentali non ¢ sempre possibile.
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convivere con altre lingue di sostrato e adstrato: il greco e il latino in Sicilia, il latino in al-
Andalus e una lingua semitica a Malta, probabilmente il fenicio o il punico. Tutte e tre le
conquiste sono, inoltre, antecedenti all’arrivo dei Bant Hilal nel Mediterraneo; il maltese,
I’andaluso e 1’arabo di Sicilia presentano pertanto tratti linguistici simili di carattere non
hilaliano. Il confronto fra le tre varieta di arabo, e in particolare con quella andalusa il cui
corpus di opere in arabo dialettale e misto ¢ cospicuo, ¢ indispensabile per acquisire nuovi
elementi utili alla ricostruzione dell’arabo di Sicilia.

Sebbene non faccia parte del ‘blocco occidentale’ nel quale 1’arabo di Sicilia €
inserito, il cipriota condivide con quest’ultimo una serie di caratteristiche ben precise
dovute perlopiu al fatto che sia a Cipro sia in Sicilia il greco, in quanto lingua di sostrato e
adstrato, ha profondamente influenzato la lingua araba.'** Per questa ragione, si & scelto di
mettere in relazione la varieta occidentale di Sicilia con quella orientale di Cipro, sebbene
limitatamente alla realizzazione ‘periferica’'® di /7 e /g/ entrambe rese con // e di /h/ e /h/
in /p/ rilevati da Lentin anche nell’arabo di Sicilia.'*® All’influenza del greco, con il quale
avrebbe condiviso gli stessi ambiti d’uso per lungo tempo,127 si deve, invece, la mancata
opposizione tra consonanti sorde e sonore, come nel caso di hzar/ gzar ‘pietra’.'*® Dialetto
di origine siro-libanese introdotto nell’isola di Cipro dai maroniti tra il IX e il XII secolo, il
cipriota & tutt’oggi parlato a Kormakiti, sebbene sia in via di sparizione.'*’ L’isolamento di
Cipro e, in particolare, il suo distacco storico e culturale con la regione siro-libanese,
costituisce la ragione fondamentale delle sue caratteristiche periferiche.'*

Il fenomeno dell’imala nel cipriota lo rende simile ai dialetti goltu della

Mesopotamia, ma Borg osserva che esso mostra altre affinita con diverse parlate

124 Sul cipriota come lingua mista greco-araba, si veda C. Hadjidemetriou, Kormakiti Maronite Arabic: a
mixed Arabic-Greek Language?, in Proceedings of the 8th International Conference on Greek Linguistics,
University of loannina, Greece, August 30th-September 2nd 2007, pp. 193-206.
125 Al “Congreso internacional sobre interferencias linguisticas arabo-romances y paralelos extra-iberos’,
tenutosi a Madrid nel 1990, ¢ stato effettuato il primo tentativo di sistematizzazione delle caratteristiche
proprie dei dialetti periferici. Cio grazie agli studi di Borg che, per la prima volta, metteva in relazione storica
I’arabo di Cipro e 1’arabo di Malta e ne comparava i tratti costitutivi; si veda A. Roth, Quelles nouvelles
perspectives s ’ouvrent avec l’exploration et la description des dialectes arabes dits périphériques?, in
«Romano-Arabicay, 6/7, 2006-2007, pp. 133-148: p. 136.
126 A. Borg, Cypriot Arabic: A Historical and Comparative Investigation into the Phonology and
Morphology of the Arabic Vernacular Spoken by the Maronites of Kormakiti Village in the Kyrenia District
of North-Western Cyprus, Deutsche Morgenlandische Gesellschaft, Stuttgart 1985, pp. 150-159 e si veda
anche J. Lentin, L arabe parlé en Sicile, cit., pp. 71-84: p. 78.
2" A. Roth, Quelles nouvelles perspectives, cit., pp. 133-148: p. 143.
28 J. Grand’Henry, Variation dialectale et arabophonie: quelques modes d’interprétation des faits, in
Proceedings of the Colloguium on Arabic Grammar, Budapest, 1-7 september 1991, ed. K. Devenyi e T.
Ivanyi, Budapest 1991, pp. 177-193: p. 183.
:jz Si veda H. Palva, Cypriot Arabic, in EALL, cit.., vol 1, pp. 612-613.

vi, p. 141.
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appartenenti a tutto il mondo arabofono: il dialetto cairota, il maltese, I’iracheno, le parlate
di Baghdad e i dialetti sedentari siro-libanesi.

L’ipotesi di Borg ¢ che il cipriota sia, in effetti, un dialetto galfu, appartenente, in
particolare, a quelli del sud-est della Penisola Anatolica che, essendo stato preservato dal
suo isolamento e dalla sua situazione insulare, si inserisce, a sua volta, in un sottogruppo di
dialetti chiamati géetel, dal nome del participio attivo interessato dal fenomeno dell’imala.
I tratti condivisi con i dialetti libanesi sarebbero, invece, dovuti a ragioni confessionali,
ossia al contatto con i cristiani libanesi maroniti.’*’ A causa delle sue caratteristiche
prettamente orientali, fatta eccezione per 1 tratti periferici cui si € appena fatto riferimento,
il cipriota sara, quindi, escluso dall’analisi comparatistica tra 1’arabo di Sicilia e le varieta

maltese e andaluse.

! Alexander Borg. Cypriot Arabic, cit., pp. 54-67.
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2.2 La questione della perifericita dell ’arabo di Sicilia

Michele Amari fu il primo a formulare un’ipotesi sulle caratteristiche occidentali

dell’arabo di Sicilia:

«l significato preso da alcuni vocabuli conferma bensi il plausibile supposto che fosse

prevalso in Sicilia I’arabo occidentale o magrebino.'**

Nel 1950, anche Francesco Gabrieli, in un contributo nel quale analizzava le
peculiarita della poesia siciliana e di quella andalusa, ribadi che 1’arabo di Sicilia aveva

caratteristiche magrebine:

«Ignoriamo purtroppo se accanto a questa poesia in lingua classica anche la Sicilia abbia
conosciuto lo zayal, quel prezioso spiraglio sul linguaggio e lo spirito del popolo che ha dato
meritata fama a Ibn Quzman, e che nel nostro caso c¢i permetterebbe qualche induzione piu sicura
sulla lingua parlata nell’Isola (molto probabilmente un dialetto di tipo magrebino, identico o affine

a quello vigente allora in Ifrigiya)».'”

Nello stesso senso si espresse Umberto Rizzitano nel suo contributo su Ibn Makki

pubblicato nell’ Enciclopedia dell Islam:"**

«si affermo in Sicilia il magribino, ovviamente in quella varieta che si era sviluppata nel

settore dell’Ifrigiya»'

Alex Metcalfe, invece, ha messo in discussione le suddette ipotesi secondo le quali
l'arabo di Sicilia sarebbe stato di tipo magribi: gli uffici dell'amministrazione normanna
erano, infatti, organizzati su modello di quelli dei Fatimidi del Cairo ed ¢ possibile,
secondo lo storico, che alcuni scribi che lavoravano in Sicilia fossero egiziani e che
avessero apportato all’arabo dell'lsola elementi orientali. La sua ipotesi sarebbe

corroborata dalla presenza di alcuni termini prettamente orientali rilevati in alcuni

2 M. Amari, Storia dei Musulmani di Sicilia, cit., vol. III parte seconda, pp. 571-572.

"33 R Gabrieli, Arabi di Sicilia e Arabi di Spagna, in «al-Andalusy, 15, 1950, pp. 33-35: p. 37.

134U, Rizzitano, “Ibn Makk?”, in EF, vol. IIL, pp. 859-860.

135 U. Rizzitano, Le vicende della lingua araba in Sicilia dal secolo IX al XV, in Atti della settimana
internazionale di studi mediterranei medioevali e moderni, Giuffré, Milano 1980, pp. 81-95: p. 85. E si
vedano anche le pp. 84, 88 € 93 dove il concetto ¢ ribadito.

34



Capitolo 2 L’arabo di Sicilia

documenti. Tra questi termini ricordiamo gibli e bahri, utilizzati con l'accezione di ‘nord’ e
‘sud’."*® L'ipotesi che 'arabo di Sicilia fosse di tipo orientale e non occidentale era gia stata
avanzata nel 1967 da R. J. Di Pietro ¢ G. D. Salim"’ i quali in un articolo avevano
analizzato, limitatamente al lessico, l'arabo dell'lsola ¢ lo avevano definito un dialetto
orientale contenente numerosi elementi egiziani. Jeoshua Blau, in un breve contributo
pubblicato nell’anno successivo, ha confutato la loro ipotesi sostenendo che, sebbene
l'arabo di Sicilia contenga anche elementi orientali, esso ¢ ascrivibile alla famiglia dei
dialetti arabi occidentali e ha riportato, inoltre, a supporto della sua ipotesi, un tratto
tipicamente magrebino rilevato nella Cronica di Cambridge, ossia la terza persona
femminile singolare del perfetto di un verbo di ultima debole in —at: halat ‘essa fu
devastata’. Blau ha anche richiamato I’attenzione sulla necessita di analizzare ’arabo di
Sicilia anche a livello morfosintattico.'*®

Jérome Lentin, come gid detto, ha tentato di effettuare un’analisi comparativa
dell'arabo dell'lsola, mettendone a confronto le caratteristiche con quelle di alcuni dialetti
periferici quali il maltese e il cipriota. Il suo obiettivo era quello di stabilire se anche
l'arabo di Sicilia possa essere definito ‘periferico’.'*’

Secondo Borg, perché un dialetto divenga periferico devono verificarsi tre
condizioni: esso deve, anzitutto, essere isolato dal punto di vista geografico e culturale
rispetto ai paesi arabi; in secondo luogo, durante la sua storia, deve cessare di essere
intelligibile e comprensibile per gli arabofoni residenti al di fuori del territorio in cui esso ¢
in uso; infine, deve essere inserito in una zona bilingue o multilingue, nonché diglossica.'*’
Cohen, nel 1994, ha proposto un altro genere di distinzione, ossia quella tra ‘dialectes
arabes périphériques, extra-périphériques et en expansion sur un terrain en voie de

A~ 141 . . . « o e . .
conquéte’. " 1 dialetti periferici si troverebbero ai confini del mondo arabo, come nel caso

136 A Metcalfe, Sicilian Arabic, in EALL, cit., 2009, vol. IV, pp. 215-219: p. 218 e si veda anche A. De

Simone, Per un lessico dell'Arabo di Sicilia, in Languages of the Mediterranean Substrata. The Islands.

Malta. Proceedings of the Conference held in Malta 26-29 September 1991, ed. J. Brincat, Malta 1994, pp.

105-118: p. 111.

7 R. J. Di Pietro, G. D. Selim, The language situation in Arab Sicily, in Linguistic Studies in Memory of

Richard Slade Hassel, ed. D. G. Stuart, Washington DC 1967, pp. 19-34.

8 1. Blau, To Which Dialect Group Did Sicilian Arabi Belong? in «Journal of the American Oriental

Society», 88, 1968, pp. 522-23.

9 J. Lentin, L'arabe parlé en Sicile, cit., pp. 71-84.

1% A. Borg, Comparative Glossary of Cypriot Maronite Arabic (Arabic-English) With an Itroductory Essay,

Brill, Leiden/Boston 2004, p. XIX. Si veda anche A. Roth, Quelles nouvelles perspectives, cit., pp. 133-148:
. 140-141.

b D. Cohen, Préface, cit., pp. 9-19: p. 16. Tra i dialetti considerati periferici ¢ possibile annoverare ’afgano,

il sudanese, 1’uzbeko e il giudeo-arabo. Si veda anche 1. Ferrando, Le morphéme de liaison /an/ en arabe

andalou. Notes de dialectologie comparée, in «Oriente Moderno», nuova serie, 19 (80), 2000, cit., pp. 25-46:

p. 25.
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dei dialetti della Mauritania e dell’Arabia del Sud, quelli extra-periferici sarebbero invece
inclusi all'interno di un ambiente linguistico eterogeneo, come accade per 1’arabo della
Turchia o dell’Asia centrale, ¢ l'ultimo tipo di dialetti sarebbe in espansione in un
determinato territorio ‘in via di conquista’, come quelli dell’Africa subsahariana e
centrale.'” Ognuna di queste tipologic presenta tratti linguistici peculiari. 1 dialetti
periferici, quindi, hanno la caratteristica di essere isolati rispetto al ‘centro’ e di essere,
inoltre, in una condizione di diglossia con un’altra lingua, spesso non semitica, la quale ¢
generalmente dominante sia dal punto di vista culturale sia economico.'* Essi possiedono,
pertanto, elementi linguistici tipici dell’arabo e altri che derivano dalla convivenza con
I’adstrato linguistico.'* La periferia presuppone, naturalmente, un centro che non sempre &
facile da rintracciare. Il problema ¢, infatti, cosa si intenda per centro e, di conseguenza,
cosa significhi periferia. Per individuare il centro bisogna anzitutto riconoscere un dialetto
di riferimento che sia storicamente e linguisticamente collegato a quello considerato
periferico.'* Nel caso dell’arabo di Sicilia, dovremmo considerare come centro il Magreb
e, in particolare, I’area tunisina. Ma individuare un dialetto ‘centrale’ di riferimento non ¢
sufficiente perché un dialetto arabo sia considerato periferico, come non lo ¢ la sua
collocazione geografica distante dal ‘centro’, né il fatto che esso conviva con una lingua

non semitica:

«The mere fact that a given Arabic dialect is spoken outside of the Arabic world proper and
among a non-Semitic majority does not necessarily lead to a high number of idiosyncratic

14
developments».'*

Roth riassume le caratteristiche che, secondo Borg, un dialetto periferico deve avere

per essere considerato tale:

«A. Borg en a le premier systématisé 1’expression (Borg 1985, 1994, 2004). Les traits
définitoires qu’il a sélectionnés ont presque tous été mentionnés par d’autres auteurs, sans étre

systématisés. Ainsi sont cités : 1. L’implantation trés ancienne liée aux périodes historiques de

"2 Ibid. Si veda anche A. Roth, Quelles nouvelles perspectives, cit., pp. 133-148: p. 134.
'S, Prochazka, Does geographical periphery imply linguistic periphery? The examples of the Arabic
dialects of Cilicia and Urfa in Southern Turkey, in «Romano-Arabicay, cit., pp. 109-119: p. 109.
144 Si vedano a tal proposito W. Diem, Divergenz und Konvergenz im Arabischen, in «Arabica », 25, 1978,
p4p. 128-147: p. 133 e A. Borg, Cypriot Arabic, Steiner, Stuttgart 1985, pp. 59-61.
142 S. Prochazka, Does geographical periphery, cit., pp. 109-119: p. 110.

vi, p. 115.
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I’expansion islamique (du 7éme au 15éme siécles), 2. L’éloignement géographique, et, surtout, 3.
la distanciation culturelle, 4. L’absence de contact avec 1’arabe standard et les autres dialectes
arabes centraux (mainstream) contemporains, 5. Un fonctionnement essentiellement oral, 6. un
contact linguistique au long cours avec des langues non sémitiques, générant le bilinguisme, voire
le plurilinguisme, et la transformation progressive et profonde des structures linguistiques. A. Borg

insiste sur ce qu’il nomme : I’acculturation linguistique et le critére d’inintelligibilité»."*’

L’elemento davvero importante ai fini di una maggiore ‘perifericita’ di alcuni
dialetti rispetto ad altri sembrerebbe essere non tanto il tempo di permanenza della lingua
araba in una determinata regione ai margini del mondo arabo oppure la distanza geografica
dai paesi arabi, considerati il centro, quanto il loro isolamento. Sarebbero le isole, come ad
esempio Cipro, a mostrare, infatti, tratti piu specifici e periferici rispetto ai dialetti che
sono separati dai paesi arabi soltanto dai confini geo-politici. L’accento, perd, non va posto
sulla rottura puramente linguistica con il centro, ma su quella culturale. Altro elemento
fondamentale, infatti, ¢ la maniera nella quale la comunita di parlanti percepisce se stessa e
il suo rapporto con la lingua araba: le comunita che si sentono fortemente arabe e
arabofone mostrerebbero fenomeni meno periferici.'”® Meno rilevanti, sembrano essere
anche elementi come la non intelligibilita e I’oralita.'*’

Secondo Roth, le caratteristiche fondamentali di un dialetto propriamente periferico

sono tre:

«Certains des traits cités pour définir empiriquement un dialecte périphérique ont une
valeur quasi absolue. Il en est ainsi : a) de la coupure culturelle d’avec le monde arabophone, b) du
fonctionnement purement oral des variétés concernées, donc de I’absence de I’arabe standard et du
couple diglossique traditionnel, ¢) du contact avec des langues non sémitiques et de la pratique

généralisée du bilinguismey.

L’insieme di questi elementi ¢ fondamentale per analizzare lo status dell'arabo di
Sicilia che, secondo Lentin, avrebbe attraversato varie fasi durante i secoli e sarebbe
probabilmente divenuto un dialetto periferico alla stregua di quello di Malta se avesse
avuto la possibilita di sopravvivere ed evolversi. Inizialmente, durante la conquista arabo-

islamica, sebbene potesse essere definito un dialetto ‘in espansione su una terra in via di

7 A. Roth, Quelles nouvelles perspectives, cit., pp. 133-148: p. 140.
'8 S. Prochazka, Does geographical periphery, cit., pp. 109-119: pp. 116-117.
149 A. Roth, Quelles nouvelles perspectives, cit., pp. 133-148: p. 140.
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conquista’, non viveva certo alla periferia geografica o linguistica del mondo arabo dal
momento che la Sicilia aveva un ruolo centrale nel mondo islamico, sia a livello
economico sia culturale. L'arabo si inseriva, certamente, all'interno di una societa
plurilingue, perlopiu composta da grecofoni e parlanti un dialetto romanzo, ma mantenne
caratteristiche ben definite e distinte da quelle degli altri dialetti magrebini anche a causa
delle profonde influenze del latino e del greco. Lingua di prestigio, esso rimase la lingua
ufficiale dell'amministrazione regia fino all'epoca normanna. Mentre il greco aveva gia
perso il suo prestigio gia intorno al XII secolo, il latino e l'arabo mantennero una certa
importanza fino al 1180. La traduzione in latino del registro della chiesa di Santa Maria
Nuova di Monreale, effettuata intorno a quella data, sancirebbe infatti, secondo Metcalfe,
I’inizio del cambiamento della politica linguistica dei sovrani normanni a scapito del greco
e dell’arabo e a favore della lingua latina. Sebbene la traduzione dei registri in greco e in
arabo abbia continuato ad avere luogo negli anni successivi, di numero di gran lunga
inferiore furono quelli prodotti direttamente in arabo.'*’

Nonostante il fatto che l'arabo di Sicilia contenga elementi tipici di altri dialetti
periferici, quali quelli di Malta e di Cipro, le testimonianze scritte in giudeo-arabo
sembrerebbero smentire l'ipotesi di un'evoluzione dell'arabo di Sicilia ‘in senso periferico’,
in quanto nella lingua parlata dagli ebrei dell'lsola non sono stati rilevati tratti periferici.
Cio potrebbe, tuttavia, essere dovuto al fatto che gli ebrei di Sicilia mantennero fino al
1492, anno in cui furono cacciati dall'Europa, i contatti con i parlanti arabofoni del
Magreb."!

A partire dalle considerazioni di Cohen e Borg, Lentin ritiene che 1'arabo di Sicilia
sia stato, in una prima fase, ‘en expansion sur un terrain en voie de conquéte’ quando
viveva certamente ai confini del mondo arabofono e si trovava, altresi, in un contesto
linguistico eterogeneo caratterizzato dalla convivenza con il latino e il greco. Definirlo
‘periferico’ sarebbe tuttavia azzardato, in quanto la Sicilia ha avuto un ruolo centrale dal
punto di vista economico e culturale nel Mediterraneo durante il periodo relativo alla
dominazione arabo-normanna; I'Isola, inoltre, non interruppe mai i contatti con gli
arabofoni del Magreb. Secondo Lentin, sarebbe possibile definire ‘periferico’ 1'arabo di

Sicilia soltanto a partire dall'epoca in cui esso subi un processo di ridimensionamento, cio¢

150 A. Metcalfe, Muslims, cit., pp- 114-126 e 138-140. D’altra parte, in F. Gabrieli, U. Scerrato, Gli Arabi in
Italia: cultura, contatti e tradizioni, saggi di Paul Balog [et al.], prefazione di Giovanni Pugliese Carratelli,
seconda edizione, Garzanti, Scheiwiller, Milano 1985, p. 101 leggiamo: «il 1189-1190 fu, pare, il biennio
decisivo del suo [dell’elemento arabo] tracollo, con una generale sollevazione e una sanguinosa repressione,
a capo della quale I’elemento arabo sembro sradicato da Palermo come comunita e classe socialey.

1. Lentin, L'arabe parlé en Sicile, cit., pp. 71-84: p. 80.
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dal XII secolo sino alla sua sparizione totale, fatta eccezione per quella comunita ebraica di
parlanti che rimase nell'Tsola fino al 1492.'*

Sintetizzando quanto detto finora, I’arabo di Sicilia si trovava ai margini del mondo
arabo soltanto da un punto di vista geografico, ma non economico né culturale e non era
certo in condizioni di isolamento; I’arabo conviveva si con le altre lingue di adstrato, ma si
configurava come lingua ufficiale, quindi di prestigio, ed era pertanto dominante dal punto
di vista culturale ed economico sia in epoca araba sia in quella normanna; i parlanti non
hanno mai interrotto le loro relazioni e i contatti linguistici con il ‘centro’ che, anzi, si
protrassero fino all’epoca normanna. Nonostante sia possibile rilevare alcuni tratti
periferici all’interno dell’arabo di Sicilia, non ¢ possibile, quindi, considerarlo come
‘periferico’ fout court. E opportuno, inoltre, sottolineare il fatto che alcuni tratti periferici,
come la perdita del grado dell’enfasi e il passaggio delle consonanti interdentali alle
rispettive dentali, sono presenti anche in dialetti cittadini moderni e contemporanei che
hanno un certo prestigio sociolinguistico. Il che significa che tutti i dialetti sarebbero
potenzialmente suscettibili di ‘periferizzazione’ e soggetti, inoltre, a mutamenti che
possono essere sia innovativi sia conservativi. E importante, quindi, attribuire la giusta
rilevanza all’elemento sociolinguistico dei dialetti piu che a quello puramente linguistico; i
rapporti con gli altri parlanti arabofoni e la percezione che la comunita linguistica ha di se
stessa in quanto arabofona sono, cio¢, fattori fondamentali perché un dialetto diventi e

. . . 1
possa essere considerato periferico.'”

2 Ivi, p. 73.
153 .
Ivi, p. 81.
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2.3 L’arabo andaluso
L’arabo andaluso, secondo la definizione di Corriente, &

«a bundle of dialects resulting from interference by local stock and interaction of
the Arabic dialects brought along to Spain in the 8th century by some thousands of Arabs,
who succeed in establishing Muslim political nomination and, for a while, Arab cultural

supremacy over the lands of the Iberian Peninsulay.'>*

Le popolazioni arabe cui Corriente fa riferimento provenivano dal nord e dal sud
della Penisola Arabica e si esprimevano in differenti dialetti arabi contenenti, tra gli altri,
anche elementi yemeniti. Gran parte dell’armata era, inoltre, composta da berberi,
parzialmente arabizzati, provenienti dal Nord Africa la cui lingua madre dovette avere una
certa influenza sull’arabo andaluso. Pare che gli arabi si siano stabiliti nei nuclei urbani,

mentre 1 berberi nelle zone rurali.

Il processo di arabizzazione di al-Andalus fu molto
complesso e difficile: probabilmente, all’inizio si svilupparono dei pidgin per facilitare la
comunicazione tra la popolazione locale, che continud ad adoperare una lingua romanza
almeno sino al X secolo, gli arabofoni e i berberofoni.'*® In realta, proprio come per la
Sicilia, la situazione linguistica della Spagna musulmana non ¢ del tutto chiara: secondo la
prima di tre possibili teorie formulate da alcuni studiosi, al-Andalus sarebbe stata
interamente arabizzata e il romanzo, lingua madre della popolazione locale, sarebbe
scomparso oppure utilizzato solo da una minoranza."”’ La seconda ipotesi & che, invece,
I’arabo dovesse essere utilizzato solo da una piccola parte della popolazione, mentre il
romanzo era la lingua veicolare principale; per altri studiosi, tra i quali Menéndez Pidal,
Julian Ribera e Rafael Lapesa, le due lingue coesistevano, ma si mantennero separate: vi
erano, ciog, parlanti arabofoni monolingui e altri che adoperavano la lingua romanza.'*® La
terza teoria, infine, consiste in una sintesi delle due precedenti e delinea differenti

situazioni sociolinguistiche a seconda del periodo storico, della zona geografica e della

" F. Corriente, 4 Grammatical Sketch of the Spanish Arabic Dialect Bundle, Instituto Hispano-Arabe de
Cultura Direccion General de Relaciones Culturales, Madrid 1977, p. 6.

1331, Ferrando, Introduccion a la Historia de la lengua drabe. Nuevas perspectivas, Universidad de Zaragiza,
Zaragoza 2001, p. 160.

156 Ivi, p. 161.

157.0. Zwartjes, nel suo testo Love songs from al-Andalus: history, structure & meaning of the Kharja, Brill,
Leiden 1997, ha dedicato un intero capitolo (pp. 5-22) alla sintesi e all’analisi critica delle teorie sul
bilinguismo in al-Andalus. Questa prima teoria ¢ illustrata nelle pagine 14-16.

8 Ivi, pp. 16-18.
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. 159 . . . . . .. .
classe sociale. °~ Corriente ha abbracciato quest’ultima scuola di pensiero e ritiene che il
romanzo, parlato solamente dalle donne, dai contadini e dagli schiavi; era ancora compreso
da gran parte della popolazione, ma aveva perso di prestigio ¢ il suo ambito d’uso doveva

essere ristretto a quello domestico. Lo studioso ha inoltre aggiunto:

«Es obvio, por lo demas, que el haz dialectal andalusi se genera e implanta en competencia
con el romance hispanico nativo, en una situacioén de bilinguismo, en la que, a pesare del adverso
balance demogréafico inicial, ocupa claramente la situacién dominante, como lengua ciudadana en
una cultura netamente urbana y de las clases altas, cultas e integradas en la religion del estado, lo
que relega el monolinguismo romance a los sectores rurales, pobres, incultos y cristianos, situacion
de la que naturalmente intenta salirse la mayoria de los afectados. Ello determina que dicho
bilinguismo se convierta pronto en una tendencia al monolinguismo, totalmente realizada en el
siglo XIII, lo que no debe hacernos olvidar que ya en los siglos XI y XII las bolsas de bilinguismo
eran residuales, por lo que parece haberse exagerado mucho su persistencia y fuerza, dentro de una
corriente retronacionalista de algunos arabistas espafioles que ha tendido a hacer regla de la

anécdotay.'®

Le varie parlate che si vennero a creare in al-Andalus erano, ad ogni modo,
diversificate, ma nei secoli IX e X fu attuato un processo di standardizzazione che aveva
come obiettivo quello di produrre un vero e proprio arabo andaluso unificato, una sorta di
koiné con qualche differenza a livello locale. Naturalmente, la variazione a livello
regionale rimase significativa: I’ipotesi di un’unica varieta linguistica diffusa e impiegata
nell’intero territorio di al-Andalus e da tutti i parlanti & poco verosimile.'®’ Non sara
superfluo, inoltre, sottolineare il fatto che in al-Andalus, oltre al plurilinguismo arabo e
romanzo, la diglossia (arabo classico e arabo andaluso) caratterizzava la regione.'®® Ad
ogni modo, questo movimento classicista, promosso dai puristi della lingua a partire dal X
secolo, causo probabilmente la scomparsa di alcuni tratti come la realizzazione occlusiva
della /g/ e del morfema connettivo -an-."*

Angeles Vicente ha recentemente tentato di schematizzare la situazione

sociolinguistica della Spagna musulmana nella quale possono essere identificate tre lingue

159 .

Ivi, pp. 18-20.
' Ivi, p. 20. Si veda anche F. Corriente, Arabe andalusi y lenguas romances, Mapfre, Madrid 1992, pp. 33-
34,
''F. Corriente, A Descriptive and Comparative Grammar of Andalusi Arabic, Institute of Islamic Studies of
the University of Zaragoza, Brill, Leiden 2013, p. X e si veda anche I. Ferrando, Introduccion, cit., p. 162.
162 .

i, p. X1

163 1. Ferrando, Introduccion, cit., p. 165.
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utilizzate in ambiti informali, ossia I’arabo andaluso, il romandalusi e il berbero, e tre
lingue cosiddette di cultura: il latino, ’arabo classico e ’ebraico.'®*

Per quanto riguarda ’arabo andaluso, esso si sarebbe sviluppato grazie all’apporto
linguistico dei conquistatori, i quali parlavano, come gia detto, un misto di dialetti arabi
dalle caratteristiche differenti: yemenite, sudarabiche, siriane e nordarabiche. Ben presto,
I’andaluso sarebbe diventato la lingua veicolare di tutta la popolazione.'® Com’¢ noto,
esso divenne anche lingua di cultura nella Spagna musulmana al punto da acquisire dignita
letteraria, basti pensare, ad esempio, ai componimenti poetici di Ibn Quzman (m. 1160), di
al-SustarT (m. 1269) oppure di Ibn ‘Asim (m. 1426).'°° Vi sono attestazioni scritte di questa
varieta, scomparsa definitivamente in seguito al completamento del processo della
riconquista cristiana della Penisola Iberica,'®” dal X al XVII secolo. Il primo documento
scritto risale all’anno 913 d. C.'®

Corriente ha coniato il termine romandalusi per indicare la varieta romanza parlata
in al-Andalus in epoca islamica. Tale varieta, caratterizzata da elementi romanzi ¢ arabi al
contempo, ebbe numerosi parlanti sino al suo declino dovuto al progressivo incremento del
prestigio della lingua araba. Inizialmente considerato come la lingua parlata dai Mozarabi,
il romandalusi era utilizzato da tutta la popolazione a prescindere dalla confessione
religiosa.'®’

Il numero di berberi presenti nelle armate giunte in al-Andalus al momento della
conquista era piuttosto elevato; poiché il berbero era una lingua minoritaria e limitata
all’ambito colloquiale, fu ben presto surclassato dall’arabo e dal romanzo. Se ne rilevano
poche tracce soprattutto nel lessico botanico, zoologico e militare. Il berbero ¢ stato una
lingua di adstrato molto importante nella Penisola Iberica in quanto i1 berberofoni vi
giunsero in varie fasi, non soltanto nell’VIII secolo d. C., ma anche in epoca Almoravide e
Almohade.'”

1% A. Vicente, Formation and evolution of Andalusi Arabic and its imprint on Modern Northern Morocco, in
Modern Trends, cit., pp. 185-209: pp. 187-188.

15 Ivi, p. 189.

1% Basti pensare ai celebri componimenti in andaluso e romanzo noti come muwassah, il cui verso finale si
chiamava hargah, oppure ai cejeles scritti interamente in andaluso. Si veda A. Vicente, Formation, pp. 185-
209: p. 191. Sulla poesia araba in al-Andalus, si veda anche F. Corriente, Poesia dialectal arabe y romance
en Alandalus, in «Journal of Arabic Literaturey», XXIX, 1998, pp. 218-221.

71, Ferrando, On some parallels, cit., pp. 59-74: p. 59.

168 F, Corriente, A Descriptive and Comparative Grammar, cit.,, p. XII e si veda anche A. Vicente,
Formation, cit., pp. 185-209: p. 191.

' A Vicente, Formation, cit., pp. 192-193.

' Ivi, pp. 193-194.
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Proprio come ¢ accaduto per la Sicilia, 1’arabo in al-Andalus continud ad essere
parlato anche dopo la reconquista cristiana, nel XII e XIII secolo, e il suo declino fu molto

lento, ! anzi:

«[...] The 13th c. seems to have been the turning point at which the entire native population
of Al-Andalus had become monolingual in AA, but for a few individuals who had acquired a
relatively shallow acquaintance with Romance, required for certain crafts, unlike previously, when
large segments of the local population of the country had been generally, thogh decreasingly,
bilingual in AA and Proto-Rm. dialects».'”

Anche 1’andaluso ¢ stato definito un dialetto ‘periferico’,'” ormai estinto. Esso ¢ di
tipo non hilaliano e condivide, pertanto, diverse caratteristiche tanto con la varieta siciliana
quanto con quelle magrebine pur avendo sviluppato tratti specifici dovuti all’influenza
delle lingue di substrato e di adstrato, ma anche a fattori storico-culturali.'”* Gli studi
sull’arabo andaluso come dialetto periferico hanno trovato spazio all’interno del volume
Romano-Arabica 2006/2007 che contiene gli atti del Primo Colloquio Internazionale sui
dialetti periferici che si ¢ tenuto dal 18 al 20 maggio del 2007 a Bucarest, nel gia citato
contributo di Hristina Tchobanova dal titolo Phonetic features and changes in Andalusi

Arabic: a case study of the laryngeal plosive /’/."”

" vi, p. 201.

"2 F_ Corriente, A Descriptive and Comparative Grammar, cit., p. IX.

' A. Vicente nel suo contributo La diversidad, cit., pp. 353-370 : p. 368, definisce periferico un dialetto
arabo parlato al di fuori del mondo arabofono a causa di migrazioni antiche e classifica come dialetti
periferici estinti I'Andaluso e l'arabo di Sicilia. Anche I. Ferrando in Algunos aspectos fonologicos de los
subdialectos andalusies de Toledo, in «Estudios de Dialectologia Norteafricana y Andalusi», 1, 1996, pp.
113-125: p. 113, definisce 1'arabo andaluso ‘periferico’.

741, Ferrando, On some parallels, cit., pp. 59-74: p. 60.

!> H. Tchobanova, Phonetic features and changes in Andalusi Arabic: a case study of the laryngeal plosive
//, in «KRomano-Arabica», 6/7, 2006/2007, pp. 189-203.
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2.4 L’arabo di Malta

Malta fu conquistata intorno all’869, data antecedente a quella dell’invasione del
Magreb da parte dei Banii Hilal, da un’armata arabo-berbera proveniente dalla Sicilia.'’®
Cio ha fatto si che I’influenza dell’arabo di Sicilia sul maltese sia stata particolarmente
rilevante; 1 rapporti tra Malta e la Sicilia, d’altra parte, continuarono durante tutto il
periodo della dominazione arabo-islamica, ma anche successivamente durante quella
normanna.'’’ Particolarmente significativa & una notizia riportata da al-Himyarf sulla quale
Brincat ha recentemente attirato I’attenzione: secondo al-Himyari, la presa di Malta
nell’870 comporto lo sterminio pressoché totale della popolazione maltese e 1’isola rimase
inabitata per circa centottanta anni e soltanto nel 1049 alcuni musulmani, con i loro schiavi
cristiani provenienti dalla Sicilia, procedettero al graduale ripopolamento.'”® Anche Arnold
Cassola, nel 1985, aveva d’altra parte suggerito che il maltese fosse una vera e propria
evoluzione dell’arabo di Sicilia.'”

Secondo Brown:

«the Arab domination seems to have represented a complete break between the Byzantine

and the later periodsy.'®
Secondo Brincat, tuttavia:

«We must not forget that at that time Malta was the easternmost part of the Arab domain,
and as long as the Byzantines remained a Mediterranean power Malta was still exposed to threats
of reconquest. Therefore some form of ethnic continuity may have been maintained throughout the
period when the Arabs came over occasionally seeking fish, honey and wood for their ships, but the
survivors of the raid must have been too few, helpless and primitive, and consequently their

influence on the new civilization which flourished after 1048-49 remained imperceptible.'®'

17 M. Vanhove, De quelques traits préhilaliens en maltais, in Peuplement, cit., pp. 97-108: p. 97.

"D, A. Agius, A Semitic Maltese inventory with a possible Siculo-Arabic intervention, in «Zeitschrift fiir
Arabische Linguistik», 6, pp. 7-15: pp. 7-9.

'8 M. Vanhove, De quelques traits, cit., pp. 97-108: p. 97 e si veda anche J. Brincat, Malta 870-1054. Al-
Himiari’s account, Said International, Malta 1991.

' Si vedano A. Cassola, La lingua maltese ieri ed oggi, Nouvelle Europe, 48, Luxembourg 1985, pp. 21-25
e A. Vella, The Phonetic implementation of falling pitch accents in Dialectal Maltese: a preliminary study of
the intonation of Gozitan Zebbugi, in Modern Trends, cit., pp. 211-238: p. 214,

80T S, Brown, Byzantine Malta, in Medieval Malta, ed. A. Luttrell, The British School at Rome, London
1975, pp.71-87: p. 86.

'81 3. Brincat, Malta, cit., p- 19.
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Nonostante il processo di progressiva cristianizzazione e latinizzazione, avvenuto
sotto la dominazione normanna, a Malta i musulmani rimasero in netta maggioranza finché
non furono cacciati da Federico II intorno al 1240-50. Malta, diversamente dalla Sicilia che
era latinofona e grecofona, ha, probabilmente, un sostrato linguistico di tipo semitico, in
particolare fenicio o punico, antecedente all’invasione arabo-islamica e alla diffusione
dell’arabo nell’isola;'®* pertanto, il processo di arabizzazione maltese & stato piu profondo
di quello siciliano e irreversibile, malgrado il fatto che la dominazione araba abbia avuto
una durata di appena 41 anni: dal 1049 al 1090, data dell’arrivo dei Normanni.
Successivamente alla data del 1250, Malta perse quasi totalmente i contatti con il mondo
arabofono e la varieta di arabo in uso nell’isola acquisi dunque caratteri periferici.'®

Le caratteristiche dell’arabo parlato a Malta sono simili a quelle dei dialetti cittadini

184

non hilaliani della Tunisia. " L’arabo di Sicilia ha influenzato il maltese dal punto di vista

morfo-sintattico e lessicale anche in maniera indiretta: gran parte degli arabismi maltesi,

infatti, sono penetrati attraverso il dialetto siciliano configurandosi, quindi, come prestiti

185

indiretti dall’arabo. ™ Rispetto alle similitudini e alle differenze tra ’arabo di Sicilia e la

varieta maltese, significative sono le conclusioni di Isserlin nel suo gia citato articolo:

«The overall impression received from this somewhat incomplete enquiry may be summed
up now. Sicilian Arabic (which may not have been uniform all over its area of distribution) showed
indeed links with ancestral Maltese; however a number of those features which are distinctive of
Maltese as we know it now, were either only represented as yet sporadically, or doubtfully, or
possibly not at all. While the two sister languages were obviously closely linked they were not

necessarily identical twins at the start, and they have diverged further».'

2 Ivi, pp. 1-2.

'35 M. Vanhove, De quelques traits, cit., pp. 97-108: p. 97.

8D, Cohen, Arabe, in Les langues dans le monde ancien et moderne. Languages chamito-sémitiques, publié
sous la direction de Jean Perrot. Paris, éd. du CNRS, 1988, pp. 105-124: 106. Si noti che alcune ipotesi sulle
possibili origini orientali del maltese sono state avanzate in passato, ma esse risultano deboli davanti
all’evidenza dei numerosi tratti occidentali che I’arabo di Malta presenta; cfr. D. Cohen, Le systéme
phonologique du Maltais: aspects synchroniques et diachroniques, in «Journal of Maltese Studies», 3, 1966,
pp- 1-26: pp. 24-26.

D. A. Agius, A Semitic Maltese inventory, cit., pp. 7-15: pp. 8-9. Anche Brincat ¢ dello stesso avviso, si
veda J. Brincat, Malta, cit., pp. 22, 27-28. A proposito dell’influenza del siciliano sul maltese, si veda anche
R. Kontzi, The Maltese and the Arabic Dialects: an approach from Linguistic Geography, in «Journal of
Maltese Studies», 16, 1986, pp. 22-44: pp. 24-26. Si veda altresi S. Fiorini, Sicilian Connections of some
Medieval Maltese Surnames, in «Journal of Maltese Studies», 17-18, 1988, pp. 104-138.

18 B, S. J. Isserlin, Sicilian Arabic and Maltese, cit., pp. 19-25: pp. 24-25. A conclusioni simili giunge A.
Varvaro, Lingua in Sicilia e a Malta nel Medioevo, in «Journal of Maltese Studies», 17/18, 1987/1988, pp. 1-
5: pp. 4-5.
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In qualita di dialetto periferico, come ¢ stato considerato, tra gli altri, da Borg,187 fa
eccezione in quanto, a partire dal XV secolo, ha elaborato un suo peculiare registro
letterario scritto; il che contravviene a una delle caratteristiche che I’arabo periferico deve

oy g . . . 1
avere, cio¢ di essere impiegato soltanto a livello orale.'™®

Presentiamo qui di seguito i principali tratti magrebini che caratterizzano le tre

varieta di arabo andaluso, maltese e siciliano.

"7 Si veda A. Borg, Observations on some evolutionary parallels and divergences in Cypriot Arabic and
Maltese, in Actas del Congreso internacional sobre interferencias linguisticas arabo-romances y paralelos
extra-iberos, a cura di J. Aguadé, F. Corriente, M. Marugan, Navarro&Navarro, Zaragoza 1994, pp. 21-40.

'8 A. Roth, Quelles nouvelles perspectives, cit., pp. 133-148: p. 140. J. Aquilina & autore e curatore di
numerosi studi sul maltese e sui suoi dialetti; tra questi, ricordiamo, ad esempio, A survey of contemporary
Dialectal Maltese. Report on the Results of Field Work undertaken during the years 1964-71 on Behalf of the
Department of Maltese and Oriental Languages in the Old University of Malta and the Department of
Semitic Studies in the University of Leeds, ed. J. Aquilina, B. S. Isserlin, Vol. I: Gozo, Leeds 1981.
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2.5 L’arabo di Sicilia, I’arabo di al-Andalus e I’arabo di Malta
2.5.1 Fonologia

2.5.1.1 Vocali brevi

Il vocalismo breve tende a subire un progressivo indebolimento man mano che si
procede da Oriente all’estremo Occidente del Magreb ed ¢ caratterizzato dalla caduta delle
vocali nelle sillabe aperte che divengono, pertanto, instabili e subiscono vari mutamenti.'®’
L’andaluso, nonostante la sua posizione geografica, tende a mantenere pressoché inalterate
le vocali brevi e nel maltese, la perdita del vocalismo breve & stata solamente parziale.'*
Parallelamente, 1 dialetti dell’area occidentale sono caratterizzati dall’abbreviazione delle

vocali lunghe. Vediamo, di seguito, alcuni fenomeni relativi al vocalismo magrebino con

particolare riguardo all’arabo di Sicilia.

2.5.1.2 Sincope vocalica
Il fenomeno di sincope vocalica ¢ ben attestato nel magrebino e nell’arabo di

Sicilia: ad esempio, gal‘a ‘nuvola densa’, wazga un tipo di lucertola della famiglia del

geco, zuhra ‘il pianeta Venere’,'”! nabg, un frutto simile alla giuggiola.'”> Tbn Makki ha

segnalato la preferenza dell’uso della forma CaCC a CaCaC: ‘asl, ad esempio, ¢ ‘miele’ in
Sicilia."”® 1l fenomeno interessa le vocali /a/ e /i/, mentre la /u/, nell’arabo di Sicilia,

sembra subire, in alcuni casi, mutamenti qualitativi, ma non pare essere soggetta al

194

fenomeno della sincope.” ™ Tra gli esempi di sincope vocalica in fine di parola, si nota la

caduta della vocale finale nella preposizione fi: &3 < sn IS8 fG) kull buyit taftahuha ‘in

tutte le stanze che apri’.'”

1% J. Cantineau, Cours de phonétique arabe, cit., p. 110; J. Grand'Henry, Le Moyen Arabe occidental et les
dialectes arabes maghrébins, cit., pp. 283-296: p. 284. Si veda anche D. Cohen, Le systeme des voyelles
breves dans les dialectes maghrébins, in«Arabicay, 9, 1962, pp. 119-144.

0 M. Vanhove, De quelques traits préhilaliens en maltais, cit., pp. 97-108: p. 104. Si veda anche J.
Grand’Henry, Arabe Maghrébin et Arabe Andalou : remarques diachroniques, in «Zeitschrift der Deutschen
Morgenldndischen Gesellschaft», Supplement, 1977, pp. 674-680: pp. 674, 677. Secondo Grand’Henry, la
caduta delle vocali brevi nell’andaluso sarebbe attestata a partire dal XVII o XVIII secolo.

YD A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 215.

"2 Ivi, p. 223 e per altri esempi di aferesi e sincope vocalica si veda A. De Simone, Gli antroponimi, cit., pp.
59-90: pp. 88-90.

193 M. Cassarino, Una confutazione, cit., pp. 9-24: p. 17.

Y4 D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., pp. 203-237 non riporta, infatti, casi di epentesi in cui la vocale /u/ &
implicata.

193], Grand’Henry, Le moyen arabe occidental, cit., pp. 89-98: pp. 95-96.
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2.5.1.3 Anaptissi
Si nota qualche caso di anaptissi: in Sicilia, gila® ‘vela’, in maltese gala$;'*® dara

‘mammella’;197 wahis ‘deserto, desolato’,198 nell’andaluso, gasar ‘catstello’,199 in maltese,

iben “figlio’.*"

e

2.5.1.4 Mutamenti quantitativi e qualitativi

Nell’arabo di Sicilia si attestano vari casi di allungamento di vocali brevi tra i1 quali:

200 ¢ fihal “fegato’.*® Anche nell’andaluso si nota qualche

. .. . 203
caso: per esempio, qunfiit ‘riccio, porcospino’.

/il per /a/: sulliim “scala’ ***

qiba ‘stomaco di un animale

/il per /a/: qalib ‘forma, modello’,” kidba nei testi magrebini del XII secolo
analizzati da Molan e gidba nel maltese ‘menzogna’.”*® Nel maltese, & possibile che vi

fosse un allofono /e/: tagan, nell’arabo di Sicilia tagin, in maltese tadsen ‘casseruola,

tegame’.>"’

/al per /i/: questo tipo di realizzazione di /i/ sembra avvenire piu frequentamente in

prossimita di consonanti bilabiali, alveolari e uvulari, tra gli esempi: bardin ‘cavallo di
_ . . . 2

razza o da soma’, hazdna ‘dispensa, magazzino’, magzal ‘fuso, fusello’.”” Nell’andaluso,

un fonema /e¢/ ¢ attestato nei toponimi come Almacete da al-basit ‘il semplice’, mentre il

maltese tende a mantenere la /a/: zarbiyya ‘tappeto’, mazel ‘fuso’.

/u/ per /al: fustuq ‘pistacchio’, qurr ‘freddo’.*"?

Jul per /il: surah ‘puro’, muftah ‘chiave’.*"!

1 Ivi, p. 205. Si noti che per il maltese verranno utilizzati i seguenti simboli per la trascrizione scientifica: /y/
corrispondente alle consonanti arabe /Y e /g/; /A/ equivalente a /h/, /h/ e /h/; /z/ che corrisponde alla
consonante /z/; /°/ corrispettivo dell’arabo /7, /7/ che equivale a /”/ e /j/ che corrisponde a /y/.

Y7 Ivi, p. 214.

8 Ivi, p. 222.

19 7. Grand’Henry, Arabe Maghrébin et Arabe Andalou, cit., pp. 674-680: p. 675.

29 1. Aquilina, Papers in Maltese Linguistics, Malta University Press, Valletta, 1981, p. 159. Per altri esempi
si veda B. S. J. Isserlin, Sicilian Arabic and Maltese, cit., pp. 19-25 : p. 23.

21D A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 204.

22 1vi p. 210.

29 1 Grand’Henry, Arabe Maghrébin et Arabe Andalou, cit., pp. 674-680: p. 674.

24D A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 205.

29 Iyi pp. 210-213.

2% p_ Molan, Medieval Western Arabic, cit., p. 230 e si veda anche anche J. Grand'Henry, Lahn al-‘amma,
cit., pp. 75-83: p. 81.

27D A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 271.

2% M. Cassarino, Una confutazione, cit., pp. 9-24: p. 15.

29D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 223. Si veda anche J. Lentin, L arabe parlé en Sicile, cit., pp. 71-84: p.
76.

219 Ivi, pp. 213-214. Si vedano anche M. Cassarino, Una confutazione, cit., pp. 9-24 : p. 16 e J. Lentin,
L’arabe parlé en Sicile, cit., pp. 71-84: p. 76.
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Nell’arabo di Sicilia, questo fenomeno pare essere influenzato dalla presenza di
consonanti labiali, dall’occlusiva uvulare /q/, dalla spirante uvulare sonora /g/, dalla
sibilante sorda /s/ e dall’enfatica /s/. In maltese, sono rilevati esempi analoghi: muftieh
‘chiave’, musbieh ‘lampada’, kobor ‘grandi’.212 Anche nell’andaluso, in contesto
labiovelare, troviamo, tra gli esempi, guna ‘canzone’, guwar ‘vicino’.*"

lal per lul: ‘asfiir ‘uccello’, in maltese ghasfir.*"* Sia nell’arabo di Sicilia sia in
maltese, sono perlopiu i termini di forma C,uC,C;iC; a essere resi C;aC,C;iCs in
prossimita di /n/, /¥/, // e /h/. Nell’andaluso, sono attestati alcuni casi: ad esempio, rabazuz

da rubb al-siis ‘liquirizia’.*"

/i/ per /ul: in Sicilia, ad esempio, zifi ‘unghia’,”'® tilawa ‘bellezza, grazia’,*'" nel
maltese, idhol ‘entra!”.*!8

Si nota altresi la tendenza delle vocali /a/ e /i/ a confondersi in un unico timbro /o/
kalb ‘cane’, il che & tipico dei dialetti magrebini cittadini.*"”

In contesto velare, /u/ pud essere realizzata /o/: hobz ‘pane’, ‘omr “vita’.**° Lo stesso
fenomeno si riscontra nel maltese dove troviamo ohroj ‘esci!’, borj ‘torre’, ogqtol
‘uccidi!’,**! ohla ‘pit dolce’, ofison “pit spesso’, iolom ‘sognare’.222

Il fonema /u/ nell’andaluso e nel maltese aveva, dunque, un allofono /o/ che occorre
in contesto velare, velarizzato o faringale: algodén ‘cotone’, mozlemo ‘musulmano’. E
possibile rilevare 1’oscillazione di /u/ e /i/: gita’ ‘alluvione’ e la dittongazione della vocale
in /aw/: alawles ‘perle’ **

La vocale breve /i/, nell’andaluso, in contesto velare, velarizzato o faringale, puo
avere esito /¢/ che veniva identificato con il corrispettivo romanzo /e/: mezquino ‘povero’,
il toponimo Almadeque da al-madiq ‘il luogo stretto’. Altro allofono di /i/ era /a/: alazan

‘il cavallo’. In contesto labiale /i/ poteva essere reso /u/: gund ‘canto’.***

2D A. Agius, Siculo Arabic, cit., pp. 221-223.

212 i, p. 224,

> Ibid.

2% Ivi, pp. 225-227.

25 i, p. 228.

218 pip. 227.

7 M. Cassarino, Una confutazione, cit., pp. 9-24: pp. 15, 17.
8 J. Aquilina, Papers, cit., p. 159.

1% J. Grand’Henry, Quelques proto-formes, cit., pp. 95-100: p. 97 e si veda anche J. Grand’Henry, Arabe
Maghrébin et Arabe Andalou, cit., pp. 674-680: p. 675.

20 1vi, p. 99.

21, Aquilina, Papers, cit., p. 160.

> Ibid.

> F. Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., pp. 28-29.

2% i, p. 27.
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2.5.1.5 Assimilazione
Si verificano casi di assimilazione a distanza delle consonanti prepalatali o sibilanti

225

come nel caso di al-gazzar ‘macellaio’ in Sicilia el-geggar e el-zezzar;” in arabo

andaluso, questo nome ¢ reso con gazzar, mentre in marocchino contemporaneo con la
consonante post-palatale /g/: gazzar.**®

I casi di assimilazione, nell’andaluso, riguardano i fonemi contigui, con particolare
riguardo alle forme V del verbo trilittero e II del verbo quadrilittero: nednehédu ‘noi
piangiamo’, magdiil ‘meravigliato’, allimah-ha ‘colei la quale ha’.**’ Un caso particolare
riguarda 1 nessi consonantici /st/ e /st/ resi /¢/, /¢/ oppure /z/: tichdin ‘casco’, almdciga da
al-mastaka ‘mastice’, alféncigo “pistacchio’.**® Tra gli altri esempi, yadhal I7 ‘mi sembra’,

. o . .o . 229
wuc e wagh*viso’, yaddakkar ‘egli ricorda’ e yassahhab ‘diventa nuvoloso’.

2.5.1.6 Armonia vocalica

L’armonia vocalica € un particolare caso di assimilazione a distanza; tra i numerosi
casi, nei dialetti magrebini troviamo ‘and ‘presso’; roh ‘vento’; nugqil ‘io dico’;23 O kibir
‘grande’; diniya ‘mondo’;231 ninzil ‘scendo’ e nibni ‘costruisco’. Le ultime due forme sono
tipiche del magrebino, mentre 1’andaluso e il maltese presentano, generalmente, le forme

232

nenzel ¢ nebni degli stessi verbi.”” Un altro esempio ¢ quello di bullit. ‘ghianda’;

Grand’Henry, definisce questo tipo di armonia vocalica, attestata da Ibn Makki per I’arabo

di Sicilia e sin dal XIII secolo a Valencia e presente tutt’oggi in alcuni dialetti magrebini,

un tratto di medio arabo occidentale.?*”

Alcuni esempi nell’andaluso: itfiva ‘treppiedi’, ayyal ‘cervo’, bollota ‘ghianda’,

’ 234
cullum ‘scala’. 3

2 J. Grand’Henry, L arabe sicilien, cit., pp. 35-44: p. 37 e si veda anche D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p.
415.

2 Si vedano E. Pezzi, El vocabolario de Pedro de Alcala, Editorial Cajal, Almeria 1989, p. 107 e J.
Grand’Henry, L ‘arabe sicilien, cit., pp. 35-44: p. 37.

2TF_ Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 68.

> Ibid.

> F. Corriente, 4 Descriptive Comparative Grammar, cit., pp. 41-42.

29 J. Grand’Henry, Arabe Maghrébin et Arabe Andalou, cit., 674-680: pp. 674-675.

31 J. Grand’Henry, Quelques proto-formes, cit., pp. 95-100: pp. 97-98.

2 Ivi, pp. 98-99.

3 J. Grand’Henry, L arabe sicilien, cit., pp. 35-44: p. 37. Sul tafhim si veda anche A. De Simone, Per un
lessico, cit., pp. 105-118: p. 106 e A. De Simone, Gli antroponimi, cit., pp. 59-90: p. 73.

P4 F. Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., pp. 69-70.

50



Capitolo 2 L’arabo di Sicilia

2.5.1.7 Dissimilazione

In contesto consonantico neutro, vale a dire non enfatico, non velare, non faringale
e non laringale: ad esempio, biddil/beddil ‘cambio’; elli/illi ‘che’; gabel ‘montagna’.**® 1l
fenomeno di dissimilazione vocalica ¢ attestato nell’arabo di Spagna: ni¢rani ‘cristiano’,
culliem ‘tutti 1 giorni’, zirafa giraffa’.236 In molti dialetti il fenomeno di dissimilazione ha
luogo verso una delle seguenti consonanti: /l/, /n/, /¥/, /m/, /y/; tra gli esempi, kurnasa
‘quaderno’, fardahat ‘ho separato’, gaydium ‘ascia’, caymon ‘cumino’. Cio riguarda anche i
prestiti: amir al-bahr ¢ admiral ‘ammiraglio’, alcatruz da al-qadiiz ‘secchia’, azambujo da

al-zabbiig ‘ulivo selvatico’.”’

2.5.1.8 Imala

Nell’arabo di Sicilia troviamo esempi di imala, di primo o di secondo grado, della
/a/ breve, in tutte le posizioni tra gli esempi: al-Niggar trascritto in greco vitlap; hasen
‘buono’ in greco xGoev=® e sema ‘cielo’.*’ L’imala di primo grado, non condizionata
dalla presenza di una /i/, € tipica dell’arabo di Sicilia; piu rara ¢, invece, 1’imala di secondo
grado per cui la /a/ tende verso /i/; ¢ possibile, tuttavia, rilevare alcuni esempi del
fenomeno: aPdikedNp ‘Abd il-Ketir; gurtdy Fittah.**” Anche la —ah finale subisce imala
Sadida in contesti nei quali essa dovrebbe essere inibita: younpe ‘Amirs. L'imala ¢
generalmente inibita in prossimita di consonanti enfatiche, faringali, laringali e velari.**'

L’imala della /a/ ¢ attestata anche nel maltese dove /a/ esita spesso in /ie/,

> 242

fenomeno tipico di Malta: ad esempio rieh ‘vento’.”” Il fenomeno ¢ poco attestato

nell’arabo di Sicilia; Pellegrini rileva un solo esempio: ticchiena da dukkdan ‘bottega,

23 1 Grand’Henry, Quelques proto-formes, cit, pp. 95-100: pp. 96-97.
2: F. Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., pp. 70-71.

i, p. 71.
% J. Grand’Henry, L arabe sicilien, cit., pp. 35-44: p. 36 e si veda anche D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p.
412.
29 1. Grand’Henry, Quelques proto-formes, cit., pp. 95-100: p. 98. Si noti che in greco alif e fatha erano
spesso rese in greco con epsilon e non con alpha: si veda A. De Simone, Gli antroponimi, cit., pp. 59-90: pp.
64-65. 1l fenomeno ¢ ampiamente trattato nello stesso contributo pp. 59-72.
9 Ivi, pp. 65, 71-72 72 e per I’imala di —a nei nomi di mestiere di forma CaCCac, e per I’imala di /a/ nella
prima sillaba dei nomi di forma CaC(C)V(lunga)C e maCCaC si veda D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., pp.
210-213.
! Ivi, p. 70. Per la conservazione di /a/ si veda lo stesso contributo alle pagine 74-79. Molto interessanti
sono le osservazioni di Mirella Cassarino, Les caractéristiques, cit., pp. 81-108: p. 94 a proposito del
fenomeno nel nome proprio Fatima che presenta un’oscillazione -a/e della vocale finale che potrebbe essere
dovuta all’influenza del diminutivo del nome stesso.
2 M. Vanhove, De quelques traits, cit., pp. 97-108: pp. 100-101 e per I’esito in /ie/ si veda B. S. J. Isserlin,
Sicilian Arabic and Maltese, cit., pp. 19-25 : p. 22.
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., 243 . Coqe . = . . .. . ‘3
negozio’.”" Tra gli esempi di imala di secondo grado, troviamo inti ‘tu’, itwal ‘piu alto’,

kiser ‘rompere’.*** La palatalizzazione della /a/, nell’arabo andaluso, come nel maltese e

nel siciliano, ¢ di tipo spontaneo, cio¢ non ¢ condizionata dal contesto fonologico. Mentre
nel Magreb e nell’arabo di Sicilia ¢ prevalentemente di primo grado, in /e/, in al-Andalus ¢

spesso di secondo grado ed esita in /i/.**’

2.5.1.9 Tafhim

E possibile segnalare qualche caso di velarizzazione di /a/: Ibn ‘Uriisah &mwv

6 247

yovpobvoo; Muhlif povyrode;**® el-Rammék ‘colui che custodisce i buoi’ &hpapok.

Nell’arabo andaluso, la velarizzazione, o tafhim, ha fatto si che gli allofoni di /a/ siano stati

identificati con il corrispondente romanzo /o/: ad esempio, Mahoma oppure alhoga

248 . . . .
‘uccello’.”™ Il fenomeno della velarizzazione, diversamente da quanto ¢ accaduto nel

maltese, ¢ abbastanza diffuso in Spagna, sebbene esso sopravvivesse soltanto nei registri

alti e formali.>*

In contesto velare e faringale la vocale /a/ tende a essere preservata: nel proto-

magrebino si riscontra, la forma nihiddit ‘io racconto’, nell’arabo andaluso e nel maltese

250 5,251

troviamo nihaddat e nihaddit, qalb, calb nel maltese ‘cuore’;”™ gariga/garqa

. 252 .. - .. . .
‘immersa’.>>* La vicinanza della ra mufahhama condiziona, invece, il timbro della vocale:

— . v 2
nmorril ‘passiamo’, nisrob ‘bevo’. >

8 G. B. Pellegrini, Contributo allo studio dell’elemento Arabo nei dialetti Siciliani, Istituto di Filologia
Romanza, 2, Trieste, 1962, p. 66.
2 1. Aquilina, Papers, cit., p. 159.
5 1. Ferrando, On some parallels between Andalusi and Maghrebi Arabic, in Peuplement, cit., pp. 59-74: pp.
63-64. Si vedano anche anche 1. Ferrando, E! arabe andaluz y la clasificacion de los dialectos neo-arabes, in
«Alif-Nuny, 18, Luglio 2003, pp. 5-8: p. 6; F. Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., pp. 22-26, dove ¢
possibile trovare una vasta serie di esempi di imala di primo e secondo grado nell’arabo andaluso. Per 1’imala
nell’arabo di Sicilia si vedano i gia citati studi sul vocalismo di A. De Simone e, della stessa studiosa, Per un
lessico, cit., pp. 105-118: p. 106 e J. Lentin, L ‘arabe parié en Sicile, cit., pp. 71-84: p. 76.
26 A De Simone, Gli antroponimi, cit., pp. 59-90: p. 74 e per gli esempi di passaggio /a/ > /u/ in vicinanza
gi4i71abia1i si veda D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., pp. 221-222.

vi, p. 74.
28| Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p- 25.
** Wi, p. 67.
zz? J. Grand’Henry, Quelques proto-formes, cit., pp. 95-100: p. 100.

i, p. 99.
2 1bid e si veda anche A. De Simone, Gli altroponimi, cit., pp. 81-84.
3 Ivi, pp. 95-100: pp. 99-100. Per altri esempi nel maltese, si veda D. Cohen, Le systéme phonologique du
Maltais, cit., pp. 1-26: pp. 8-9.
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2.5.1.10 Ressaut
Un fenomeno riguardante il vocalismo che ha importanti ripercussioni a livello
morfologico ¢ il ressaut, tipico dei dialetti magrebini. L’esempio piu noto ¢ quello del

nome Abii Bakr che nell’arabo di Sicilia & Bt Bker.?>* Nel maltese, invece, non troviamo

) . . . _ _ 2
casi simili.” Anche nell’andaluso ci sono vari esempi: b/aJhar ‘mare’, [ham ‘carne’. 36

Un altro esempio in cui si nota un gruppo consonantico di tipo CC a inizio di parola

& bat ‘egli ha inviato’.**’

2.5.1.11 Vocali lunghe: mutamenti quantitativi e qualitativi

258

/il per /al: nib ‘canino’, probabilmente dovuto a imala,”" sebbene il caso del

maltese, nel quale abbiamo neyeb, suggerisca che possa trattarsi della monottongazione di

/ayl in /1.

/al per /ii/: Sugaq ‘rottura (del piede)’.**’

Casi di abbreviazioni o elisioni di vocali lunghe sono attestati: m¢* ‘di, appartenente

260 _ . . _ . _ . _ . .
a’,”" dananir ‘dinari’, manadil ‘fazzoletti’, bawagqil ‘boccali’ ‘attar ‘droghiere, venditore

. . 5261 . . e 262
di spezie’,”" yawm al-hamis ‘giovedi’, sa‘ban ‘affamato’.

Nel maltese, /a/ puo dittongare in /ia/ oppure abbreviarsi in /a/: Sewgiet ‘desideri’,

5263 s 264

gartalla ‘canestro’™ e anche /i/ puo esitare in /ia/: trieq ‘strada’, irgieq ‘sottile’.

Nell’arabo di Spagna, il fonema /a/ pud avere esito /ay/: baybinag‘camomilla’;

_ )
qaydim ‘ascia’.>®

Tra 1 pochi casi di instabilita di /i/ nell’arabo di Sicilia: ‘Abd il-Hed1 aBdtlyédeg;
Aysiin Gicovv dove abbiamo una dittongazione.*®® Tra gli altri esempi, maytara

‘gualdrappa’, gayh ‘pus’.>’

% J. Grand’Henry, L’arabe sicilien , cit., pp. 35-44: p. 43 e si vedano anche M. Cassarino, Les

caracteristiques, cit., pp. 81-108: pp. 93-94 e D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 410. Per il fenomeno del
ressaut nei dialetti di area occidentale si veda Ph. Margais, Esquisse, cit., pp. 26-27.
23 M. Vanhove, De quelques traits, cit., pp. 97-108: p. 104.
B6R. Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 64.
271 Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: pp. 306, 313.
B8 D A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 206.
29 Ivi, p. 209.
29§ Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 48.
%1 . Lentin, L arabe parlé en Sicile, cit., pp. 71-84: p. 76.
262 1 Lentin, Unité, cit., p. 313 e J. Grand’Henry, Le moyen arabe occidental, cit., pp. 89-98: p. 96.
203 1 Aquilina, Papers, cit., pp. 157-158, 164-165.
4 Ivi, pp. 164-165. Per altri esempi sulle vocali lunghe nel maltese, si veda D. Cohen, Le systéme
é)honologique du Maltais, cit., pp. 1-26: pp. 9-11.
8 F. Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 26. Si veda anche D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 208.
%6 A De Simone, Gli antroponimi, cit., pp. 59-90: p. 81.
7D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 208.
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2.5.1.12 Imala
Anche la /a/, nell’arabo di Sicilia e nel maltese, ¢ interessata dal fenomeno
dell’imala in contesto neutro, vale a dire non faringale, non laringale, non velare e non

enfatico: tra gli esempi, al-habbéz ‘il panettiere’ in greco fhkamél, > e Yasir yéonp. 2%

2.5.1.13 Dittonghi

Nell’arabo di Sicilia, 1 dittonghi /ay/ e /aw/ sono generalmente mantenuti con
qualche eccezione: contrazione in /i/ e /i/ come nel caso di rita ‘vestito o pezzo di
stoffa’?’”" e di kizsag ‘uomo con il pizzetto’.*”!
I dittonghi /aw/ e /ay/, nel magrebino, sono generalmente interessati dal fenomeno

dell’imala e hanno forma /ew/ e /ey/: seude in maltese ¢ ¢eude in andaluso ‘nero’,”’* o

ancora beyt ‘tetto’, rmeyt ‘ho lanciato’.>”
E possibile ipotizzare che nel maltese i dittonghi si siano generalmente conservati

.. . _ 274 .
con alcune eccezioni, come nel caso dell’avverbio kif ‘come’,”" per yum ‘giorno’ oppure

275
fug ‘sopra’.

Anche I’andaluso ¢ piuttosto conservativo rispetto ai dittonghi, mentre i casi di
monottongazione, che interessano perlopit nomi di luogo, sarebbero da attribuirsi al
periodo successivo, quando essi furono adottati dai parlanti una lingua romanza. Alcuni
esempi, come sum‘a ‘minareto’, peraltro rilevato anche nell’arabo di Sicilia, e gira
‘gelosia’, coevi al periodo della dominazione islamica di al-Andalus, mostrerebbero che
c’era una tendenza alla monottongazione che non ebbe particolare riscontro e fu ben presto

eliminata.?’®

% . Grand’Henry, L arabe sicilien , cit., pp. 35-44: p. 36 e si veda anche D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p.
413.

> Ibid.

20 1bid. e si vedano D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 206; A. De Simone, Spoglio, cit., p. 30 ¢ A. De
Simone, Gli antroponimi, cit., pp. 59-90: pp. 85-87.

7D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 207.

2 J. Grand’Henry, Quelques proto-formes, cit., pp. 95-100: p. 100.

7 J. Aquilina, Papers, cit., p. 164.

% M. Vanhove, De quelques traits, cit., pp. 97-108: pp. 100-101. A proposito della perdita del grado
dell’enfasi e dei conseguenti effetti sul vocalismo del maltese, si segnala un interessante articolo di Mary
Ann Walter, Pharyngealization effects in Maltese Arabic, In Perspectives on Arabic Linguistics: Proceedings
of the 16™ Arabic Linguistics Society Symposium, ed. S. Boudelaa, John Benjamins, Amsterdam 2006,
gp.161—176.

7 J. Aquilina, Papers, cit., p. 161.

*F. Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., pp. 29-31.
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2.5.1.14 Accento

I mutamenti a livello vocalico che ho appena descritto hanno, naturalmente,
ripercussioni sull’accento.

Nell’arabo di Sicilia, in termini come gibad ‘stomaco di animale’ 1’accento ¢
sull’ultima sillaba e in quelli di forma CaCiiC, come gatil ‘mortale’e gasul ‘lavaggio’, ¢
nella prima sillaba.?”’

Altri esempi in cui I’accento cade invece sulla prima sillaba riguardano, ad esempio,
i termini bd‘iida ‘zanzara’, da‘a ‘gentilezza’.*™ In termini come wahis ‘deserto, desolato’ e
wa‘ir ‘accidentato, impraticabile’ I’accento cade, invece, sulla seconda sillaba.””

Nei termini quadrilitteri ’accento ¢ generalmente sulla seconda sillaba, similmente
a quanto accade in maltese: ‘ar‘ar ‘ginepro’, bawrdq ‘asfodeli’.?*

In termini quali gila“ ‘vela di una nave’ e fugqga“ ‘giallore intenso’ 1’accento ¢ sulla
seconda sillaba.”!

Nell’arabo andaluso, I’accento cade generalmente sull’ultima sillaba dei nomi di
tipo CvCvC, ad esempio hugiin ‘castelli’ e kusir ‘frammenti’,”™®* ¢ aCCvC con la perdita
della prima vocale, se breve; lo schema CaCaCiC del plurale fratto quadriconsonantico si
trasforma in CaCaCiC oppure CaCaCiC: fanddig ‘alberghi’, maguahit ‘parrucchieri’;*® a
causa di mutamenti dell’accento tonico, si assiste sia all’abbreviazione o caduta delle
vocali pretoniche e post-toniche sia all’allungamento delle vocali brevi che, nell’andaluso,
sono rappresentate graficamente attraverso le matres lectionis;™" lo schema CaCC si &
evoluto in CaCaC, ad esempio: bf/ahar ‘mare’, [ham ‘carne’e CaCCaC ha I’accento
sull’ultima sillaba: mugaddam ‘il comandante’.*® Lo schema CvCCvC(a) sarebbe di
origine yemenita oppure sud arabica: targama ‘traduzione’, cantara ‘ponte’.**® Si noti,

altresi, la tendenza ad accentare I’ultima sillaba dei bisillabi.?®’

2D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 207.

™8 Ibid.

2 Ivi, pp. 224-225.

20 1is p. 207.

2L i, p. 208.

2| Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 64.
% i, p. 93.

241, Ferrando, On some parallels, cit., pp. 59-74: p. 65: I’autore non fornisce esempi al riguardo.
5 F. Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., p. 64.
% Ibid.

271, Ferrando, Introduccion, cit., p. 161.
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Fenomeno tipico del maltese ¢ che 1’accento nei bisillabi cade sulla prima sillaba in

verbi come kiteb ‘egli scrisse’,”*® sull’ultima in sostantivi di forma Cv(lunga)C, CvCY,

CvCW e CCV, mentre negli altri casi cade sulla prima o sulla penultima sillaba.?*’

¥ M. Vanhove, De quelques traits, cit., pp. 97-108: p. 102. D. Cohen, Koiné, langues comune et dialectes
arabes, in Eléments de linguistique arabe et sémitique, ed. D. Cohen, Mouton, La Haye/Paris 1970, pp. 105-
125: p. 148, osserva che nel maltese e nei dialetti magrebini, una sillaba di tipo CvC in fine di parola non puo
essere accentata e 1’accento deve necessariamente cadere su quella precedente. Nei casi dei bisillabi, dunque,
sulla prima sillaba.

* D. Cohen, Le systéme phonologique du Maltais, cit., pp. 1-26: p. 11.
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Consonanti

Occlusiva bilabiale sonora /b/

La consonante occlusiva bilabiale sonora /b/ ha, nell’andaluso, un allofono vicino
alla /p/ romanza e un allofono fricativo /f3/, caratteristico della varietd romanza parlata in
Spagna. Tra gli esempi, acipipe da al-zabib ‘uve secche’, rapita da rdbita ‘fortezza’. >

A sua volta, il fonema fricativo /f/, in prossimita di consonanti che favoriscono la
desonorizzazione, ha la tendenza ad avere esito /f: fix ‘per’, felé thamén ‘senza prezzo’.*!
Lo stesso fonema puo subire un processo di ulteriore labializzazione ed essere realizzato
come /w/: awdab ‘porte’ e ‘montagna’ gawl ‘montagna’.**> La consonante /b/ pud altresi
comparire in seguito al fenomeno di epentesi nei nessi consonantici /mr/ e /ml/, come nel
caso di amble¢ ‘liscio’ e gumbla ‘insieme, in blocco’.*”

Nell’arabo di Sicilia, 1’occlusiva bilabiale sonora /b/ ¢ resa, in un solo caso, come
spirante interdentale /#/: mubhitt(in) ‘coloro i quali accelerano il passo’.*** Si noti che, nel
termine attestato da Ibn Makki, troviamo /A/ e il suffisso del caso obliquo/accusativo.
Poiché abbiamo un solo esempio, ¢ difficile fare congetture a tal proposito.

Le consonanti ba’ e dal possono essere desonorizzate e trascritte in greco con pi €
delta oppure con una combinazione di due consonanti: una sorda e ’altra sonora. Questa
tendenza alla desonorizzazione ¢ una delle interferenze che 1’arabo di Cipro ha acquisito
dal greco e che si ritrova anche nell’arabo di Sicilia. Metcalfe ha sottolineato che anche nel
maltese esiste un fenomeno simile; il che avvalorerebbe 1’ipotesi che esso abbia come
sostrato 1’arabo di Sicilia che, diversamente dai dialetti del Nord Africa, ha risentito
fortemente di interferenze dal greco a vari livelli di analisi.*” La b@’ viene resa, in greco,
con pi o pi-beta ¢ la dal con tau o tau-delta. Cid ¢ probabilmente dovuto al fatto che nel
greco di Sicilia la beta aveva valore di /v/ e la delta di /o/. Alcuni esempi sono payt ‘casa’,
pint “figlia’ e gawayit “capi’ **°

La /b/ in maltese & generalmente mantenuta: bieb porta’. >’

20 B Corriente, A Grammatical Sketch, cit., pp. 31-32 e si veda anche H. Tchobanova, Phonetic features,
cit., pp. 189-203: p. 192.

! Ivi, p. 32 e si vedano anche M. Cassarino, Les caractéristiques, cit., pp. 81-108: p. 92 e H. Tchobanova,
Phonetic features, cit., pp. pp. 189-203: p. 192.

2 Ibid.

% Ivi, pp. 33-34.

2 D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 168.

% Ivi, pp. 93-122, 359-397 e si veda anche A. Metcalfe, Muslims, cit., pp. 153-155.

26 A Metcalfe, Muslims, cit., pp. 153-156.

#7J. Aquilina, Papers, cit., p. 136.
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Occlusiva bilabiale sorda /p/
La consonante occlusiva bilabiale sorda /p/, dopo un primo momento durante il
quale fu trascritta come /b/ oppure come /f/, nell’arabo di Spagna acquisi un vero e proprio

valore fonematico. Essa veniva, inoltre, percepita come geminata e trascritta, talvolta, con

/bbl o /ff]: happdt ‘abbassare’, pagqdt ‘incollare’.*®

Occlusiva velare sorda ki
Nell’andaluso, 1’occlusiva velare sorda /k/ pud essere sonora in posizione

intervocalica in alcuni termini: gabega da Sabaka ‘rete’, almaciga da al-mastaka

‘mastice’.?”’

Nell’arabo di Sicilia, invece, ¢ attestato il passaggio di /k/ a /q/: mags ‘dazio’, raqq

-5 300
‘essere poveri’.

Nel maltese, infine, la /k/ viene resa con /°/: yidha ‘egli ride’, 301 ¢ talvolta con /gl

gerbeb ‘girare’, gideb ‘mentire’.*"* Infine, ¢ attestato 1’interscambio tra /k/ e /q/: yorok e

yoroq ‘sfregare’, dahaq e dahak ‘ridere’ >

Abbiamo, dunque, tre realizzazioni differenti dello stesso fonema.

Occlusiva uvulare sorda /q/
La /q/ subisce processi di sonorizzazione nell’andaluso. Numerosi toponimi e alcuni

sostantivi ne rendono testimonianza: Alguibla da al-gibla ‘il sud’, gabela da qabala

4 . Ce ey . . . .
‘tassa’.>® In altri casi, 1 piu numerosi, la /g/ €, invece, sorda: Alcantara da al-gantara ‘il

ponte’, Alcocer da al-qusay(ya)r ‘il castelletto’.*”> Alcune volte la /g/ sorda & confusa con

la /k/: salg e salk ‘salicornia’, tagdiyae takdiya ‘medicare’, qafaza e kafaza ‘saltare’ e cosi

-, 306

via.”" Quest’ultimo fenomeno si riscontra anche nell’arabo di Sicilia: tarkuwa ‘clavicola’,

hukka ‘contenitore per il legno’, bakira ‘camicia senza maniche’.*”” Un altro esempio

testimonia la resa di /q/ come /g/ in Sicilia, €: faliidag e non faliidaq ‘dolce di farina, acqua

28 B Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 35. Corriente ha fornito ulteriori esempi in 4 Descriptive
Comparative Grammar, cit., pp. 11-13.

> Ivi, p. 53. Si veda anche H. Tchobanova, Phonetic features, cit., pp. 189-203: p. 193.

D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 194.

' Ivi, pp. 195-196.

%2 J. Aquilina, Papers, cit., p. 139.

39 1vi, pp. 143-144.

04 g, Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 53.

% Ibid.

3% Ivi, p. 54. Altri esempi nel piti recente F. Corriente, 4 Descriptive Comparative Grammar, cit., pp. 30-31.
7D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 194.
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e miele’ che troviamo nell’arabo di Sicilia anche nella variante faliid e nell’arabo andaluso,
invece, come riferito da Ibn Hisam al-Lahmi, troviamo 1’inversione della /am con la dal:
fadul. Cid rappresenterebbe un segno di indebolimento della consonante /g/ in posizione
finale.®
Come negli altri dialetti sedentari, nell’arabo medievale di Malta la /g/ aveva una
pronuncia sorda; nel maltese contemporaneo essa ¢ resa con la consonante occlusiva
laringale /7/ attestata dal XVIII secolo; galb ¢, ad esempio, 2alb.>” B assente, invece, la
pronuncia sonora /g/.*'°

Nell’andaluso, la realizzazione sorda della /g/ ¢ probabilmente dovuta all’influenza
della fonetica romanza."'
La resa di /q/ come /k/ ¢ abbastanza comune nei dialetti medievali ed ¢ condivisa

dall’andaluso e dall’arabo di Sicilia ed & attestata soltanto in alcune zone di Malta.>'?

Spirante uvulare sorda /h/

. 313
La consonante spirante uvulare sorda /A/

¢ spesso trascritta in andaluso con /c/
per influsso del romanzo: Alcoroches da al-huriig ‘uscita’, alcana da al-hanat ‘i negozi’.
Oppure, essa puo essere elisa: Alfara da al-fahhara ‘argilla, terracotta’, o essere resa con /f/
alfayate da al-hayyat ‘sarto’ oppure con /g/ almagacén da al-mahzan ‘magazzino’.>"*
Nell’arabo di Sicilia, essa pud essere pronunciata /g/: gifara ‘custodire’.’" Si noti
anche I’alternanza tra la faringale sorda /A/ e la velare sorda /h/attestata sin dal XII secolo
nell’arabo di Sicilia: harsaf e harsaf “carciofo’, hallab e hallab ‘mungitore’.>'® Un vero e
proprio passaggio si verifica, invece, dalla velare sorda alla post-palatale sorda in arabo di

Sicilia: /h/ > /k/ huskar > kuskar ‘pane nero’; oggi nei dialetti magrebini contemporanei,

3% M. Cassarino, Una confutazione, cit., pp. 9-24: pp. 18-19.

39 M. Vanhove, nei suoi studi, trascrive la consonante con /7.

19 M. Vanhove, De quelques traits, cit., pp. 97-108: p. 99. Sul fenomeno nel sud della Tunisia, si veda, tra
gli altri, S. Mosbah, "Q" "y" a El Faouar, Kebili: quels rapports? Quelles interprétations?, in «Revue
Tunisienne des sciences socialesy, 120 numéro spécial, CERES, 2000, pp. 225-235.

3V Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 53.

2D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 195 e si veda anche J. Aquilina, Papers, cit., p. 148.

313 Trascritta /x/ da Corriente.

' E. Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., pp. 54-55 e F. Corriente, A Descriptive Comparative Grammar,
cit., p.31. Si veda anche H. Tchobanova, Phonetic features, cit., pp. 189-203: p. 193.

35D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 175.

318 F. Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., p. 41 e si veda anche D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p.174. A e
De Simone, Spoglio, cit., p. 33. M. Cassarino, Les caractéristiques, cit., pp. 81-108: p. 93 ha sottolineato
come la fricativa postvelare sorda /4/, la fricativa faringale sorda /A/ e la fricativa laringale sorda /A/ fossero
rese con .
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. . 31 . \
questo termine significa anche ‘crusca’.’’’ Nel maltese, la spirante uvulare sorda &

sostituita dalla fricativa faringale sorda /A/: hallih ‘lascialo’.'®

Spirante glottale /h/

La spirante glottale /A/ subisce un indebolimento tale che nell’andaluso viene spesso
omessa: fiquia plurale fauiqui ‘frutta secca’, faqui ‘giurista’.*" Gli esempi gahgaha
‘risata’, sahrig ‘cisterna’ sono, secondo, Corriente ipercorrettismi dovuti al fatto che la

consonante /4/, nell’andaluso, ha perso la sua articolazione faringale fricativa. I parlanti, in

questo caso, hanno conferito pronuncia faringale alla consonante spirante glottale /A/.>*

Nell’arabo di Sicilia, pud essere realizzata con /t/: Syat ‘pecora’, miyat ‘acque’>'

. oo e 105 322
oppure con con /5/: wlds ‘i suoi figli’.

Nel maltese, la /4/ puod essere resa con la fricativa faringale sorda /h/: yahrab ‘egli

323 . . .. . .
fugge’,”” ma ¢ generalmente silente soprattutto a inizio e in corpo di parola e provoca

: - Cay 5324
I’allungamento della vocale contigua: éna ‘felicitd’, mémiiz ‘legato con forcine’.

Spirante faringale sorda /h/

La spirante faringale sorda /h/, nell’andaluso, pud essere sonorizzata quzquza
‘arcobaleno’, oppure perdere 1’articolazione enfatica yattadah-I-ak ‘ti ¢ chiaro’, o essere
resa /b/ haniit ‘botteghe’, hursuf ‘carciofo’, masih ‘Messia’.**

Anche nell’arabo di Sicilia la spirante faringale sorda puo essere articolata come /A4/
oppure /h/: yahdir ‘egli legge velocemente’, harsaf ‘carciofo’, ihtalata “arrabbiarsi’.** La
perdita dell’articolazione enfatica ¢ comune al maltese: habip ‘amore’, sihep ‘padrone,

proprietario’.**’

317 1. Grand’Henry, L arabe sicilien, cit., pp.35-44: pp. 41-42.

DA, Agius, Siculo Arabic, cit., p. 175.

319 F. Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 57. Si veda anche H. Tchobanova, Phonetic features, cit., pp.
189-203: p. 194.

20 i, p. 58.

21D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 200.

322 J. Lentin, L arabe parlé en Sicile, cit., pp. 71-84: p. 76.

33 D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 175.

24 i, p. 201.

B, Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 57 e si veda anche D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 174.
2D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 174.

7 i, p. 175.
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Spirante uvulare sonora /g/

La spirante uvulare sonora /g/, nell’andaluso, pud essere desonorizzata in alcune

posizioni: harz ‘punto, cucitura’.>*® 11 passaggio di /¢/ a // &, secondo Corriente, un tratto

. e . . 2
sudarabico: yaZilin ‘essi videro®, dam‘a ‘nella testa’.**

Comune all’andaluso, al maltese, all’arabo di Sicilia e ad alcuni dialetti magrebini ¢

la resa di /g/ come /7: na‘aga ‘gracidare’ per il siciliano,**’

331

rawa ‘schiuma’, per il

maltese.” Nei dialetti magrebini ¢ altresi attestato lo scambio di /g/ e /q/: masqaba

‘carestia’.>*?

Spirante faringale sonora /‘/
Nell’arabo andaluso, la spirante faringale sonora // puo essere desonorizzata per

assimilazione: mah-ha ‘con lei” oppure essere resa con /h/ o /f/: alhancabut ‘ragno’,

5 333 \ . ey .
alhagara o alfagara ) . mata al-gima
lh 0 al ‘pensili’.””” Essa puo altresi essere soppressa: mata ‘di’, al ‘la

- 334
moschea’, mawdii ‘messo’.

Nell’arabo di Sicilia, la consonante fricativa faringale sonora /¥ ha diversi esiti:

. . . .. . - . . . _ 335 .
prevalentemente in /g/, ad esempio, gibta ‘mori in giovane eta’, gamiq ‘profondo’ " e in

//: za‘azil “venti’,*® oppure poteva essere trascritta con /y/.>>’

Nel maltese essa & muta oppure viene sostituita dalla /%/: masmih “udito’.>*®

Occlusiva laringale sorda I’/
La caduta dell’occlusiva laringale sorda // € un fenomeno di antica data, noto sia
nelle parlate orientali sia in quelle occidentali, che puo favorire alcuni mutamenti vocalici

e/o consonantici all’interno del termine in cui si trova:

SBE, Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 55.

%% Ibid. Si veda anche H. Tchobanova, Phonetic features, cit., pp. 189-203: p. 193.

39 M. Cassarino, Una confutazione, cit., pp. 9-24: p. 19 e si veda anche D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p.
193. Si veda anche A. De Simone, Spoglio, cit., p. 33. In greco, le due consonanti erano rese con y ¢ la
fricativa laringale sonora /7 talvolta era muta.

31D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., pp. 195-196. Si veda anche J. Aquilina, Papers, cit., pp. 155-157.

332 J. Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: p. 313.

33 F Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., p. 56. Si veda anche H. Tchobanova, Phonetic features, cit., pp.
189-203: p. 194.

P Ibid.

35D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 191.

36 i, p. 192.

337 M. Cassarino, Les caractéristiques, cit., pp. 81-108: p. 93.

38 D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 175. Si veda anche D. Cohen, Le systéme phonologique du Maltais,
cit., pp. 1-26: p. 7.
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«The tendency towards the decline of this phoneme in both its functions exists in all Semitic
languages and the process reaches its end in the Aramaic language (Rabin 1986: 236). The
metamorphoses of the glottal stop /*/ are a prosodic phenomenon dating back to the ancient Arabic
dialects. The plosive /°/ is most commonly the object of reduction until its full decay. The
preserved linguistic data from the pre-Islamic period show that the process of reduction of this
phoneme is more typical of the western Arabic dialects of Hidjaz whereas a tendency to preserve it
exists in the eastern Arabic dialects of Nedjd, expressed especially in the language of tribe Tamim
(Rabin 1986: 236-263; Belova 1999: 10). The compromising combination of its inferior
functioning as a morpheme in the languages of Western Arabia and its more common realization in
the classical eastern Arabic dialects have lead to the absence of an independent grapheme to reflect
this sound in the script of the Koran and the use of the letter sign ><< above protetical graphemes
one of the anomalies in the standard Arabic spelling (Beaston‘s hypothesis 1970, quoted by Holes
1995: 74). Linguistic sources register three groups of change of the glottal stop //in the Medieval
Arabic dialects: 1) intensified articulation, 2) reduced articulation, 3) total disappearance of /¢/
(Lebedev 1977: 31). In the attempts to write down the contemporary Arabic dialects the dependent
letter sign is predominantly absent as a reflection of the most commonelision of the glottal stop in
the speech flow (Tchobanova 2001: 245)».

Tra gli altri esempi, per hamza in fine di parola: nyy nell’arabo occidentale (X, XII

e XV secolo) e neyy nel maltese ‘carne cruda’,>® Iba o liba ‘primo latte dopo il parto’,**’

in corpo di parola, mydh per I’arabo magrebino del XV secolo e meyda per il maltese

‘tavola’,**! malaytu ‘ho riempito’,>** mira ‘specchio’ oppure tar ‘vendetta di sangue’,’*

per hamza iniziale nell’arabo occidentale del XII secolo wagrt ‘ho lodato’,*** maltese
uikkiél ‘nutrire’.**
Anche nel maltese assistiamo alla caduta della consonante: per esempio, mera

., 346
‘specchio’.

Il nesso /@’/: in Sicilia mina ‘porto’ che nel maltese ¢ mina “galleria d’acqua’.*"’ E

possibile anche il contrario: warda’ ‘rosa’, che nel maltese rimane warda, e girfa’ ‘buccia,

339 peter Molan, Medieval Western Arabic, cit., p. 162 e si veda anche J. Grand’Henry, Lahn al-‘aGmma, cit.,
pp. 75-83: p. 79.

> Ivi, p. 152 e si veda anche J. Grand’Henry, Lahn al-‘Gmma, cit., pp. 75-83: p.
! Ivi, p. 165 e si veda anche J. Grand’Henry, Lahn al-‘Gmma, cit., pp. 75-83: p.
**2 Ivi, p. 156 ¢ J. Grand’Henry, Lahn al-‘Gmma, cit., pp. 75-83: p. 78.

3 D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., pp. 162-163.

344 p. Molan, Medieval Western Arabic, cit., p. 156. Per 1’andaluso, si veda anche H. Tchobanova, Phonetic
features, cit., pp. 189-203: pp. 195-196.

3 J. Grand’Henry, Lahn al-"amma, cit., pp. 75-83: p. 79.

D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., pp. 162-163.

7 i, p. 163.
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> 348

crosta’.”" Il passaggio nel magrebino di imra’ a mra ‘donna’ sarebbe un fenomeno post-

hilaliano.**

L’aggiunta di una hamza, & attestata nell’arabo di Sicilia: gabra’iit ‘potere’.>

Nell’andaluso, la hamza, qualora sia presente, pud essere resa /y/ o /w/ o puo
causare 1’allungamento della vocale che la precede: ¢uél ‘domanda’, yusal ‘gli ¢ chiesto’,
sil ‘desiderio’, san ‘abitudine’, miyya ‘cento’, muwayis ‘disperato’, uwaddib ‘1o istruisco’,
guzw “parte, porzione’, aswila ‘domande’.*!

Lo stesso fenomeno & rilevato nell’arabo di Sicilia: kilaya ‘protezione’;> abyar

.. . . . 353 _ . _ . 354 _ .
‘beni’, in maltese bjar, birien,””> qadayun ‘destino’, samayun ‘cielo’,”" rawwas ‘venditore

di bestiame’,*> dawwaba ‘ciocca, ciuffo di capelli’.**® Per i verbi di prima e media hamza:

watayt ‘ho dato’ e garaytu ‘ho letto’.™” Un esempio nel quale & presente anche

I’interscambio della nasale /n/ e della liquida /l/ ¢ za’an/ zw’an/ zi’an che nell’arabo

358 5359

. . . N . . RN . —1360
magrebino ¢ del X secolo,”™” in maltese zuie/ ‘zizzania’>> e nell’arabo di Sicilia ziwal.

Si noti che anche nell’andaluso ’oscillazione di /n/ e /I/ € attestata in alcuni termini tra i

quali questo.*®!

Nell’andaluso, si verificano altresi casi di resa di /7 come /h/: zehim ‘di gusto
povero’, guzh ‘preghiera del mattino’.***

Nell’arabo di Sicilia, ¢ possibile anche la realizzazione di /’/ come /m/ o come /:
matayb ‘il migliore’ faga“ ‘colpire I’occhio di un uomo’, in maltese faga“ ‘esplodere’ e
asda® ‘arrugginimento del ferro’.>® Un altro esempio nel maltese & borgom ‘velo,

.. 4 . . . . N
camicia’.’® La realizzazione della laringale sorda /’/ come faringale sonora /¢ ¢ attestata

¥ i, p. 164,

39 J. Grand’Henry, Quelques proto-formes, cit., pp. 95-100: p. 96.

30D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 162.

L F. Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., pp. 59-60. H. Tchobanova, Phonetic features, cit., pp. 189-203:
. 196.

% D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 166.

3 i, p. 165.

354 J. Grand’Henry, Quelques proto-formes, cit., pp. 95-100: p. 96.

D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 164.

36 Ivi, p. 165.

*7 M. Cassarino, Una confutazione, cit., pp. 9-24: p. 20.

3% p_Molan, Medieval Western Arabic, cit., p. 156.

9 J. Grand’Henry, Lahn al-‘amma, cit., pp. 75-83: p. 79.

%0 M. Cassarino, Una confutazione, cit., pp. 9-24: p. 17. Un altro esempio relativo all’instabilita delle

consonanti liquide /// e /n/ € fornito a p. 18. Si veda anche D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., pp. 198-200.

3V F. Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., p. 42.

%2 vi, pp. 59-60.

3D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 164.

3% J. Aquilina, Papers, cit., p. 145.
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nell’arabo di Sicilia, nell’arabo di Valencia dal XIII secolo ed ¢ presente nei dialetti

occidentali contemporanei.*®

Nell’arabo andaluso, la consonante cade soltanto in alcuni casi; in particolare, in

prossimita di vocali brevi e di vocale lunga + hamza: w-anta? ‘E tu?’, ibda ‘inizio’;366 e

resa /y/ in prossimita delle vocali /i-a/: miyya ‘cento’, radiyy ‘cattivo’ e in altri casi ancora,

simili a quelli dell’arabo di Sicilia, ¢ resa /w/ in prossimita di /u-a/ o /a/: muwannib

‘calunniatore’, muwahir ‘poppa della nave’.*®’

Nel maltese, si verificano casi sporadici di esito in /q/: Serag ‘essere disponibile’,

.. . . 368 . . . < x5 369
resaq ‘avvicinarsi, approcciare’,” e in /w/: wens ‘compagnia’, wirt ‘eredita’.

Semiconsonante bilabiale /w/

La semiconsonante bilabiale /w/ seguita dalla vocale /a/ ha un esito di tipo /gwa/

- 370
nell’andaluso e nel maltese antico: gward, gwart ‘rosa’.

Nell’arabo di Sicilia, /w/ puo esitare in /y/ oppure in /n/: gayyamt ‘ho fatto alzare
(qualcuno)’ in maltese gajjimt ‘ho svegliato, ho fatto alzare’, sawdanat ‘neri’.’”" Si

segnalano, inoltre, alcuni casi di trascrizione in greco della semiconsonante /w/ con B:

\ , - 372
gvvevoepL en-Neyusebi.’’

Nell’andaluso, /w/ puo altresi essere realizzata con /”/: zayn al-izara ‘1’ornamento

del ministero’.>”

Semiconsonante prepalatale y/

Lo stesso accade alla semiconsonante prepalatale /y/ che, come per /w/, nell’arabo

\ . g . 4 e eqe
andaluso puo essere resa /”/: idin ‘mani’,’’”* oppure /w/: nell’arabo di Sicilia e nel maltese

troviamo, rispettivamente, mawta € mewta ‘morte’,375 oppure kulwa ‘rene’, in maltese

376

kilwa.”"” 11 termine seguente ¢, invece, una forma nominale derivata da un verbo difettivo:

3% J. Grand’Henry, L arabe sicilien, cit., pp. 35-44: p. 42 e si veda anche D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p.
160.

%D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 167.

%7 Ivi, p. 168.

%% Ivi, p. 148.

% i, p. 152.

370 J. Grand’Henry, Quelques proto-formes, cit., pp. 95-100: p. 100.

'D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., pp. 201-202 e si veda anche J. Aquilina, Papers, cit., p. 152.

372 A. De Simone, Spoglio, cit., p. 33.

3R, Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., p. 36. Nuovi esempi sono stati forniti in F. Corriente, 4
Descriptive Comparative Grammar, cit., p. 14.

i, p. 42.

P D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 203.

¥ Ibid.
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huswa nell’arabo del XII secolo ‘testicolo’. Si tratta di un mutamento pandialettale della

semivocale /y/ che oscilla con /w/.*"’

Nell’andaluso, in alcuni toponimi, vi ¢ un’oscillazione di /y/ con /”/ a inizio o in fine

di parola e assimila la consonante /7/: ad esempio, Bujes ¢ Bujarrabal.*’®

Spirante labiodentale sorda /f/

Nell’andaluso, la spirante labiodentale sorda /f/ viene spesso assimilata in
prossimita di consonanti sibilanti oppure cade: al-mansaf ‘la meta del viaggio’ da luogo al
toponimo Almansa; enégu ‘stesso’ singolare maschile, ené¢uhum ‘loro stessi’ plurale
maschile, enége ‘lei stessa’ femminile singolare, o enéci ‘me stesso’.>”’

Nell’arabo di Sicilia, invece, pud essere resa con /q/: garabis ‘muscolo sotto la
scapola’.*®
Nel maltese, viene solitamente preservata: nifs ‘respiro’, siSef ‘seccarsi,

. .5 381
asciugarsi’.

Nasale bilabiale sonora /m/ e nasale bilabiale sorda /n/

Oscillazione di /m/ e /n/ nei nomi di luogo andalusi: Alfamén da al-hammam. La
consonante bilabiale nasale /m/ pud essere eliminata in alcuni toponimi: Ibn Hakam ¢,
quindi, Benaque o Benalaque.’ Il fenomeno inverso: hamman ‘pensare’; /n/e pud essere
elisa in prossimita di consonanti sibilanti e alveolari oppure nel suffisso del duale —ayn, ad

esempio haddayn ‘guance’; si tratta di un fenomeno di origine yemenita.**?

\

Anche nell’arabo di Sicilia il fenomeno ¢ attestato: /n/ per /m/ mangiir ‘pesce

4
38 In

salato’, mintar ‘impermeabile’, in maltese mantar con 1’accezione di mantello.
Sicilia, come in altri dialetti magrebini, si rileva anche 1’oscillazione di /m/ e /b/: manbiis,
termine con il quale si definivano 1 Sagaliba che emigravano in Sicilia; habast ‘ho

schiaffeggiato’, basima ‘placenta’.385 Allo stesso modo, in maltese troviamo bsima

377 P. Molan, Medieval Western Arabic, cit., p. 247 e si veda anche J. Grand’Henry, Lahn al-‘Gmma, cit., pp.
75-83: p. 82.

8 H. Tchobanova, Phonetic features, cit., pp. 189-203: p. 193.

3 F. Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 36.

D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 194.

3817, Aquilina, Papers, cit., p. 138.

32 F. Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., p. 36.

3 i, p. 41.

D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 197.

% Ibid.
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‘placenta’, lagam ‘cognome’.”® 1l fenomeno ¢ attestato anche nell’andaluso: mulawam

‘rotondo’, ginnab ‘canapa’.3 " Troviamo casi di oscillazione di /m/ e /n/: hammant ‘ho

. . 38 - . . . . .
immaginato/ho pensato’,”® mbid ‘vino’, imbierek ‘io benedico’**

‘custodia’.*”

e viceversa: yant
La nasale /n/ pud essere resa /y/: hays ‘serpente’, kayf ‘la borsa del viaggiatore’.*”!
L’interscambio delle due consonanti nasali pare essere incondizionato in tutti i
dialetti occidentali, maltese incluso. Non € chiaro se cio sia dovuto all’influenza del
berbero oppure a quella del sostrato romanzo, in quanto la /m/ nel latino parlato ¢

scomparsa ¢ la /n/ & divenuta instabile.***

Dentale sorda /t/

La consonante dentale sorda /#/ ha nell’andaluso diversi esiti: /d/ eltefed ‘andare a
trovare’; /d/ fadq ‘apertura, varco’; /t/ wagqtak ‘il tuo tempo’.*”

L’arabo di Sicilia presenta altresi altri tratti non hilaliani, quali I’affricazione di /#/
in /ts/ che ¢ assente nel maltese,”* ed & tipica di alcune regioni del Marocco, dell’Algeria e
della Libia.*”® Si rilevano, altresi, casi di spirantizzazione che Molan attribuisce a una
possibile influenza del sostrato berbero: latta ‘polverizzare’. E nota, infatti, nel berbero la

3% Questo tratto non &

tendenza del passaggio delle dentali alle interdentali corrispondenti.
attestato nell’andaluso.
Anche nel maltese la /#/ puo subire un processo di sonorizzazione: disay ‘nove’,

yaddas ‘immergersi’.*”’

Dentale sonora /d/
Nell’andaluso, il fonema /d/ ha subito un progressivo indebolimento fino alla sua

totale sparizione: way ‘fiume’ e waliyya ‘ragazza’.”®® La consonante dentale sonora pud

%6 J. Aquilina, Papers, cit., p. 136.

37 F. Corriente, 4 Descriptive Comparative Grammar, cit., p. 11.

¥ D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 198.

3% J. Aquilina, Papers, cit., p. 145.

% i, p. 146.

¥R, Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 41.

2D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 200.

39 F. Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 37.

** M. Vanhove, De quelques traits, cit., pp. 97-108: pp. 100-101 e per ’arabo di Sicilia si confronti A. De
Simone, Spoglio, cit., p. 30.

3% Ph. Margais, Esquisse, cit., p. 8.

3% J. Grand’Henry, L arabe sicilien, cit., pp. 35-44: p. 39. Si vedano anche P. Molan, Medieval Western
Arabic, cit., p. 106 e D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 169.

7. Aquilina, Papers, cit., p. 138.
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altresi subire un processo di desonorizzazione in /¢#/ oppure /t/: zamorrata ‘smeraldo’,

399

qandfit ‘ricci, porcospini’,” nonché di spirantizzazione sia dopo una consonante sonora

.. _ . v 400 . . ,
sia in contesto neutro: sardin ‘sardine’, Andra$ ‘Andrea’.*” 1 fonemi /d/ e /d/, anziché

avere una netta distinzione, pare fossero abbastanza confusi nell’arabo andaluso: tra gli

esempi, mugdadala ‘disputa’, gadwal ‘lista, elenco’ , magbiid ‘trainato’.*"'

Anche nel maltese si attestano casi simili: habat ‘colpire’, bayyot ‘stuccatore’,**

tarag ‘gradini’e yatwa ‘rinfresco’.*”®

Nell’arabo di Sicilia, la consonante occlusiva apico-alveolare sonora /d/ puo essere

desonorizzata: tastiga ‘vassoio portatile’. Essa pud anche avere articolazione interdentale:

gada‘a ‘mutilare’, gadb ‘aridita della terra’.*** Si

/d] ¢ Iz/: kagiz ‘carta’ **°

verificano, inoltre, casi di oscillazione di

A proposito dell’articolazione interdentale di /d/, le ipotesi piu accreditate, volte a
spiegare le origini di questo fenomeno, sono due: la prima riguarda la possibile influenza
del sostrato berbero in quanto 1 dialetti beduini tendono a preservare le fricative
interdentali. La seconda sostiene che esso sia dovuto all’influenza del sostrato romanzo che
aveva, infatti, nel proprio alfabeto, un fonema spirante /d/ simile a /d/. Per via della
prossimita dei punti di articolazione delle due consonanti, /d/ sarebbe stata trascritta con /d/
sia nell’arabo andaluso, sia nell’arabo di Sicilia. Lo stesso vale per /t/ ¢ /#/.*°

Si noti che nell’andaluso, ¢ presente una forma lateralizzata della consonante
dentale sonora, ossia /dl/.*” In alcuni casi troviamo, inoltre, /z/ per /d/: ‘arbaza ‘lite’; in
altri, /d/ per /d/: dawayib ‘bestie’.**®® Secondo Corriente, /d/, /d/, /z/ e /d/ erano usate

indistintamente nell’arabo di al-Andalus.*”

Spirante interdentale sonora /d/
Diversamente dagli altri dialetti non hilaliani, I’arabo andaluso ha preservato le

consonanti interdentali /d/ e /t/, sebbene sia stata attestata la tendenza alla loro perdita

% E. Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., pp. 37-38.

% Ivi, pp. 38-39.

0 1vi, p. 38.

O i, p. 37.

2D A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 186.

43 J. Aquilina, Papers, cit., pp. 150-151.

Y% D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., pp. 177-178.

5 i, p. 178.

4 Ivi, pp. 178-179. Per la trascrizione greca delle consonanti dentali /d/ e /t/ come spiranti interdentali si
veda M. Cassarino, Les caractéristiques, cit., pp. 81-108: pp. 92-93.

7 1. Grand’Henry, Arabe Maghrébin et Arabe Andalou, cit., pp. 674-680: p. 678.
Y8 F_Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p- 38.

% Ibid.
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probabilmente a causa del sostrato linguistico romanzo che non conosceva I’articolazione

. 41 . . .
interdentale.”'® La /d/ & dunque generalmente preservata, con qualche eccezione e persino

casi di caduta della consonante: gurd ‘ratto’, ko alcdfa ‘prendi il cestino’.*'' E attestato,

inoltre, la realizzazione di /d/ in /I/: maylaq ‘pietra di paragone’.*'

E possibile, aggiungere qualche esempio attestato in Sicilia: gada ‘nutrire’, dubr
‘tesoro’, zumurrud ‘smeraldo’ e qunfud ‘riccio, porcospino’.*"> Nell’arabo di Sicilia,
I’interdentale /d/ puo inoltre essere resa /z/: azfar ‘muschio molto profumato’.414 Si attesta,
inoltre, 1’oscillazione di /d/ con /d/, /t/ e /l/: mutabaddih ‘altezzoso’, batraga ‘guardiano’,
faliilag che indica un dolce a base di farina, acqua e miele.*"

Anche nel maltese abbiamo esempi di articolazione dentale della /d/: gibed
‘spingere’, gurdien ‘topi’, gqanfud ‘riccio, porcospino’,*'® dak ‘quello’, dakkar

. 417
‘impregnare’.

Spirante interdentale sorda /t

La consonante spirante interdentale sorda /#/ ¢ preservata nell’andaluso, sebbene vi
sia testimonianza di casi di oscillazione verso /¢#/, per cui abbiamo, ad esempio, tamanin
‘ottanta’, /@ tatiq ‘non credere, non fidarti’.*'* /#/ ¢ /f in alcuni vocaboli, probabilmente a

causa della vicinanza dei punti di articolazione delle due consonanti; ad esempio, fémme

s 419 . . . e eqe . J . .
‘c’¢’;*"% il che si verifica anche nell’arabo di Sicilia: afram termine utilizzato per indicare

C e 42 .y . 4. . . .
un uomo che ha un incisivo rotto.*® Come gia accennato, esempi di oscillazione di /¢/ e //

sono rilevati nell’arabo di Sicilia: tafar ‘sella’, tifna indica 1’articolazione che collega la

. . 421 .. 422 .
coscia e la gamba di un cavallo.™ Il fenomeno si rileva anche nel maltese, "~ ad esempio,

_ . . . . ) 424 N N
tartarah ‘chiacchieroni, ciarlieri’,*” fawr ‘toro’.*** Nel maltese, /t/ puo altresi essere resa

— 42
con /fI: fe’lial “escrescenze’.**

91, Ferrando, On some parallels, cit., pp. 59-74: pp. 61-62. Si consultino anche I. Ferrando, El drabe
andaluz, cit., pp. 5-8: p. 7 e J. Grand’Henry, Arabe Maghrébin et Arabe Andalou, cit., pp. 674-680: p. 674.
HIR Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 45.

*12 Ibid. Si veda anche H. Tchobanova, Phonetic features, cit., pp. 189-203: pp. 192-193.

3D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., pp. 179-180 e si vedano anche A. De Simone, Spoglio, cit., p. 30 ¢ M.
Cassarino, Una confutazione, cit., pp. 9-24: pp. 19-20.

4D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 179.

3 Ivi, pp. 180-181.

18 mvi, p. 180.

7 J. Aquilina, Papers, cit., pp. 137-138.

Y8 Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 44.

1% Ibid.

20D A. Agius, Siculo Arabic, cit., pp. 170-171.

21 i, p. 170.

2 M. Vanhove, De quelques traits, cit., pp. 97-108: pp. 100-101.

3 A. De Simone, Per un lessico, cit., pp. 105-118: p. 106.
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Spirante enfatica apicale /z/ e occlusiva enfatica apicale /d/

Nell’arabo andaluso, 1 fonemi /z/ ¢ /d/ sono confluiti in uno solo, ossia /z/.
Troviamo, quindi, tra i numerosi esempi al-zafayr ‘le trecce’, zuraysat ‘dentini’ e mazmiim
‘raccolto’.*® In alcuni toponimi si riscontrano tracce della desonorizzazione della /z/:
Albudeite da al-budayda ‘acqua scarsa’, ma anche Arotoma da raduma ‘bottiglia’. Dal
momento che i due fonemi sono confluiti in uno solo, essi hanno spesso la stessa resa.*”’
La convergenza dei due fonemi /z/ e /d/ in /d/ si segnala anche nell’arabo di Sicilia come
nel caso del nome aBoeriadnu Abdelladim; nella trascrizione del nome Mulaffat notiamo
anche la desonorizzazione della /d/ in fine di parola trascritta con una /1/ greca:

. 428
UOVLAGPOT.

Nel maltese, /z/ ha un’articolazione dentale: dell ‘ombra’, dalam ‘fare buio’.*”

Occlusiva apicale enfatica sonora /d/

La consonante occlusiva apicale enfatica sonora /d/, nell’arabo di Sicilia, puo subire
un processo di de-enfatizzazione: gurdiif ‘cartilagine’; al-madiq ‘stretto’, oppure un
processo di desonorizzazione: rabat ‘periferie, confini’; anche in maltese abbiamo rabat
‘periferia’.*! 1l primo dei due fenomeni ¢ attestato anche nel maltese e nell’andaluso: in
maltese, ad esempio, dawl ‘luce’, in andaluso igmad ‘vagina’.*** Nell’arabo di Malta, la /d/

puo essere resa con /t/: Rabat indica due toponimi a Malta ¢ a Gozo.**

Occlusiva dentale sorda enfatica /t/
La consonante occlusiva dentale sorda enfatica /#/ € spesso resa /#/ sia nell’arabo
andaluso sia nell’arabo di Sicilia: tar ‘tara’, il toponimo Alcantara da al-qantara ‘il

s 434

ponte’.™" Questa consonante, presso 1 Mozarabi di al-Andalus, sembra avere una

pronuncia che non ¢ né quella velarizzata dell’arabo, né quella della /d/ romanza, ma pare

4 1. Aquilina, Papers, cit., p. 150.
3 Ivi, p. 138.
26 B Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., p. 46.
*7 Ibid. Corriente aggiunge che in dubbio ¢, inoltre, il fatto che le due consonanti possedessero ancora il
§rado dell’enfasi e che la /z/ avesse realmente articolazione interdentale.
¥ L’esempio ¢ tratto da D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 416. Si vedano anche J. Grand’Henry, L arabe
sicilien, cit., pp. 35-44: p. 36 e A. De Simone, Spoglio, cit., p. 31.
9 J. Aquilina, Papers, cit., p. 138.
% A. De Simone, Per un lessico, cit., pp. 105-118: p. 106.
®ID. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 189.
2 Ivi, p. 190.
3 Ibid.
4 E. Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 39 e per ’arabo di Sicilia si veda A. De Simone, Spoglio, cit.,
p. 31.
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essere il risultato della sonorizzazione della /#/ latina: tra gli esempi, Cérdoba e fodo
‘tutto’.**

L’occlusiva apicale enfatica sorda /#/ oltre a perdere la sua pronuncia enfatica, come
in mantaga ‘zona’, nell’arabo di Sicilia pud essere resa con /d/: mulidd ‘qualcuno che
nasconde la verita’.**® Anche nel maltese il grado dell’enfasi ¢ scomparso: rig ‘strada’,

4
tawwal ‘prolungare’.*’

Vibrante alveolare sonora /v/

Nell’andaluso, la consonante vibrante alveolare /7/ pud avere vari esiti: in /l/ bilsam
‘malattia’, sayil ‘il resto’; in /y/ bayzak ‘purgatorio’, his ‘foresta’.*** Questo tratto pare non
essere attestato né in Sicilia, né a Malta.

Nell’arabo di Sicilia, la polivibrante puo, inoltre, esitare in /z/: tazaggam ‘parlare in
maniera alterata’. Questo fenomeno non ¢ attestato nell’andaluso e nel maltese ed ¢ poco
comune anche nei dialetti magrebini contemporanei.*’

Nell’arabo di Malta, si attesta 1’esistenza di una /r/ enfatica poi scomparsa nel

L 440
tempo, ad esempio bired ‘essere freddo’.

Fricativa alveolare sorda /s/

Vari esempi di enfatizzazione della sibilante sorda /s/: surra ‘ombelico’, garis
‘amaro’, silah ‘arma’.**' L’enfatizzazione della sibilante sorda /s/ & un fenomeno diffuso
che si ritrova anche nei dialetti occidentali contemporanei, ad esempio surra ‘cordone
ombelicale, ombelico’, nahhas ‘venditore di schiavi’,442 ‘askar ‘soldati’.**

Questo fenomeno, attestato dal XII secolo per I’arabo di Sicilia, € spesso favorito

dalla presenza di una ra’ mufahhama all’interno del termine dove I’enfatizzazione ha

3 Ivi, p. 40.

BOD.A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 190.

#7J. Aquilina, Papers, cit., p. 150. Si veda, tra i vari contributi sull’argomento, W. Cowan, Loss of Emphasis
in Maltese, in «Journal of Maltese Studies», 3, 1966, pp. 27-32.

B8 E Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 43.

9 D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., pp. 182-183.

0D Cohen, Le systéme phonologique du Maltais, cit., pp. 1-26: p. 26.

LR Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., pp. 48-49.

2 J. Grand’Henry, L arabe sicilien, cit., pp. 35-44: p. 40 e si veda anche D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p.
184.

3 . Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: pp. 306, 313.
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444 \ . . .
Il fenomeno ¢ esteso anche al maltese dove troviamo, ad esempio, hoss ‘sentire’,

- 44
sir “fortezza’ . *®

luogo.

L’arabo di Sicilia presenta anche il fenomeno inverso: ad esempio, fugqiis che

indica un tipo di melone, Sigilliyya ‘Sicilia’.**

L’oscillazione di /s/ e /s/ ¢ attestata anche nell’andaluso: fursa ‘occasione’,

confusione tra i verbi sar ‘andare’ e sar ‘diventare’, tipica anche di altri dialetti orientali e

. . . 44
occidentali, asfar ‘giallo’.*"’

Nell’andaluso, troviamo esempi di oscillazione tra il fonema romanzo /s/ e la /s/

prossimi per punto di articolazione: sadaniq ‘falco’, simtir ‘sentiero’.***

Nell’arabo di Sicilia, nell’andaluso e nel maltese & attestato anche il fenomeno

- Y v - . v . - . 449 v
inverso: Saga“ ‘tubare’, Sadaniq ‘falco predatore’, Simtir ‘sentiero, percorso’,” Sams

‘sole’.450

Casi di interscambio tra /s/ e /z/ sono segnalati nell’arabo magrebino: nell’andaluso,

= = . _ _ .7 7= 77— .1 - 5451
mihras € mihraz ‘mortaio’, abaniis € abaniiz ‘ebano’, dihliz e dihlis ‘corridoio’.™" Nel

52

magrebino (XII secolo), in maltese ¢ nell’arabo di Sicilia troviamo mhraz,”’ mehriez

. . 9453 . - .. . .. .. o
‘mortaio, pestoio’,”” mihrdz e nel maltese mehriez. Altri esempi in Sicilia: muzgal ‘reso

. _ . 454
possibile’ e zardab ‘cantina, locale sotterraneo’.*

. . .. 4
Nel maltese troviamo ancora zyeyr ‘piccolo’, zabay “dipingere’.*”

Spirante palatale sordals/

Nell’andaluso abbiamo la dissimilazione di /§/ in /s/ in prossimita di /g/: nagaga

, . . .o . . . 4
‘osare’, nonché ’oscillazione di /§/ a /s/: serife ‘nobile’, alfreses copriletto’.*

4 J. Grand’Henry, L arabe sicilien, cit., pp. 35-44: p. 40 e si veda anche D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p.
184. Come dice Lentin nel suo gia citato contributo sull’arabo di Sicilia come dialetto periferico, p. 76, “Les
«emphatiques» semblent avoir été articulées sans (grande) emphase”.

D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 186.

8 1vi, pp. 187-188.

B, Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 50.

8 Ivi, p. 49.

D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., pp. 183-184, 185.

9 J. Aquilina, Papers, cit., p. 153.

®UE Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 48.

2P Molan, Medieval Western Arabic, cit., p. 128.

3 J. Grand’Henry, Lahn al-‘Gmma, cit., pp. 75-83: p. 77.

D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 183.

3 1. Aquilina, Papers, cit., p. 153. Sulle sibilanti, si veda anche il contributo di Y. Sumikazu, "Sifflant” and
"chuintant" in the Arabic dialect of the Jews of Gabes (South Tunisia), in «Zeitschrift flr arabische
Linguistik», Wiesbaden, 46, 2006, pp. 7-25.

O F Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p- 50.
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Per I’arabo di Sicilia, Ibn Makki segnala la resa di /s/ come /s/, ad esempio nel
termine salgam ‘Colza, Brassica campestris oleifera’ che Ibn Hisam al-Lahmi, grammatico
andaluso del XII secolo, non reputa, invece, un errore poiché si tratta di un prestito
arabizzato con la sin.*”’ Questo passaggio dalla consonante palatale spirante sorda alla

consonante apicale alveolare spirante sorda in prossimita di /g/ ¢ diffuso in molti dialetti

. . 4
occidentali e nell’andaluso.**®

. N . . 4
Nel maltese, /5/ pud essere resa con /c/: qaccat ‘strappare’, garmec ‘rosicchiare’*”’

oppure con /s/: sigra ‘albero’.*®

Spirante apicale enfaticals/

La /s/ sembra avere avuto un’articolazione sonora in andaluso: gafaz ‘gabbia’,

mazdaga ‘cuscino’.*®! Nell’arabo magrebino del XII secolo e in maltese abbiamo, inoltre,

o 462 = . 5 463 . . - .
Sqwr; " Saqor ‘ascia’.”” La desonorizzazione della sad, ad esempio fagasa ‘covare le

464

uova’, ¢ attestata nell’arabo di Sicilia, nel maltese e nell’arabo di al-Andalus.™ In

quest’ultimo, in particolare, 1’oscillazione di /s/ e /s/ e /d/ e /d/ pare essere dovuta

) 465
all’influenza del sostrato romanzo.

. . . . . 4
Altri esempi per il maltese sono sayf “estate’, basar ‘indovinare’.**°

Fricativa alveolare sonora /z/

In andaluso, la /z/ poteva avere esito /g/ e /g/: girdfa ‘giraffa’, ginete ‘cavaliere’,
gengibre da ‘zenzero®.*®’

Nell’arabo di Sicilia, la dentale fricativa sonora /z/ € resa { oppure 1(; quest’ultimo
nesso consonantico potrebbe indicare che la consonante aveva una pronuncia affricata

nell’arabo dell’Isola: apdehalnt Abd el-Aziz; fotlofie Bi Tsawila.**®

7M. Cassarino, Una confutazione, cit., pp. 9-24: p. 18 e si veda anche D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., pp.
186-187.
% Ibid. Su questo fenomeno si consulti anche G. B. Pellegrini, Sulle corrispondenze fonetiche arabo-
romanze "dalla Geografia di Edrisi”, in «Bollettino Centro di studi filologici e linguistici siciliani», 5, 1957,
5)513 104-116; per I’arabo di Sicilia e per ’andaluso si veda F. Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 50.

J. Aquilina, Papers, cit., pp. 136-137.
0D A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 150.
1 Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 50.
%2 p Molan, Medieval Western Arabic, cit., p- 130.
%3 J. Grand’Henry, Lahn al-‘Gmma, cit., pp. 75-83: p. 78.
%% Ibid. Si vedano anche D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 187 e per I’andaluso F. Corriente, 4
Grammatical Sketch, cit., p. 50.
05, Ferrando, Introduccion, cit., p. 165. Si veda anche 1. Ferrando, El drabe andaluz y, cit., pp. 5-8: p. 8.
46 7. Aquilina, Papers, cit., p. 150. Per I’arabo di Sicilia, si veda anche A. De Simone, Spoglio, cit., p. 31.
*7F. Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., pp. 49-50.
% A. De Simone, Spoglio, cit., p. 31.
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Affricata prepalatale sonora /g/

L’affricata prepalatale sonora /g/ puo avere, nell’andaluso, una pronuncia non
affricata /g/ di probabile origine yemenita: izpindg ‘spinaci’, almigar ‘torrente’.*®
E nota anche la resa /2/ di /g/: zirgelim ‘sesamo’, Marzalcadi da marg al-gadi.*” La

\ 3 . v 471 - v .\
consonante pud altresi essere desonorizzata, mars ‘stagno’,”’' in maltese Starr-yistarr

. . 472 . . . . s 4
‘digrumare, ruminare’.*’* ed essere realizzata come /y/ aliara ‘la giara’, alfaia ‘il buco’.*”

Un altro possibile esito in maltese & /¢/: cahad ‘negare’, wice “viso’.*’*

Nell’arabo di Sicilia, la /g/ puo essere resa /°’/: mahd’ir ‘orbite degli occhi’ oppure
/d/: dasis ‘grano macinato grossolanamente e cotto in un tegame con carne e datteri’,
termine riscontrato anche nell’andaluso.*”> Nel magrebino, nell’andaluso e nell’arabo di
Sicilia, I'unica variante, attestata sin dal XII secolo, ¢ quella con la dentale.*’ /g/ pud
altresi essere resa con /k/: sanbitsak indica un tipo di torta, oppure con /s/: mustahid ‘colui
che si sforza, che lavora duramente’, o ancora con /q/: migdaf ‘remo’.*’” La prepalatale
affricata /g/ pud anche avere pronuncia velare: gilfat ‘calafato, chi calafata
un’imbarcazione’. Secondo Grand’Henry, il termine gilfat sarebbe un ibrido tra due parole:
galfdta ‘calafatare una nave’ e galafa ‘calafatare un’imbarcazione con foglie di palma e
catrame’. La variante con la /q/ ¢ la piu attestata in tutto 1’occidente sin dal XIII secolo,
arabo andaluso compreso, e si ritrova anche oggi nel magrebino contemporaneo®’®. La
realizzazione occlusiva di /g/ sembra essere di origine yemenita.*””

L’oscillazione di /g/ e /s/ ¢ tipica dei dialetti moderni e contemporanei del Nord
Africa e del dialetto siriano™ e rappresenta probabilmente la resa di /3/ come /2/; esso &

attestato nell’arabo di Sicilia e nell’andaluso. Il passaggio da /g/ a /d/ ¢ probabilmente

9| Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., pp. 50-51.
j;? Ivi, p. 51. Si veda anche H. Tchobanova, Phonetic features, cit., pp. 189-203: p. 193.

i, p. 52.
42 J. Grand'Henry, Lahn al-‘amma, cit., pp. 75-79: p. 77. Tutti gli esempi indicati da Grand’Henry sono stati
tratti da Giuseppe Maria Barbera, Dizionario Maltese-Arabo-Italiano, voll. 1-IV, Imprimerie Catholique,
Beyrut 1939-1940 e da J. Aquilina, Maltese-English Dictionary, voll. I-1I, Midsea books Ltd., Malta 1987-
1990.
43 F. Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 52. Si veda anche H. Tchobanova, Phonetic features, cit., pp.
189-203: p. 193.
4% 1. Aquilina, Papers, cit., p. 137.
> D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 172 e si veda anche J. Grand’Henry, L arabe sicilien, cit., pp. 35-44: p.
40.
%76 Ibid. Per 1’andaluso, si veda anche H. Tchobanova, Phonetic features, cit., pp. 189-203: p. 193.
7 Ivi, pp. 172-173.
48 J. Grand’Henry, L arabe sicilien, cit., pp. 35-44: pp. 40-41 e si veda anche D. A. Agius, Siculo Arabic,
cit., pp. 173-174. Per gli esempi sulla pronuncia fricativa e su quella affricata di /g/ si veda A. De Simone,
Spoglio, cit., p. 32.
1. Ferrando, Introduccion, cit., p. 161.
"D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 173.
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dovuto a dissimilazione in prossimita di /5/ sia nell’andaluso, sia nell’arabo di Sicilia. La
resa di /g/ com /k/ o /q/ ¢ attestata soltanto nei prestiti dal persiano, come nel caso del
termine di origine persiana sanbiisak/q, oppure in altri prestiti quali gilfat ‘calafato’ e
migdaf ‘remo’. La realizzazione in /”/ ¢, invece, poco usuale.”®" Nei documenti della

cancelleria normanna, /g/ ¢ spesso trascritta con i fonemi greci /t{/: Abu 1-Farag, ad
esempio, & BovApaporl.**
Nel maltese la /g/ ha realizzazione affricata e raramente ¢ resa con /g/: gifen ‘nave’,

»483 > 484

gbis ‘accoltellare’™ o con /§/: hansar ‘sgozzare’.

Liquida apico-alveolare sonora /l/
Noti sono i casi di oscillazione di /// con /r/ e /n/: per assimilazione Alpartir da al-

bartir ‘il dono’, per dissimilazione Gibraledn da gdbl al-‘uyun ‘monte delle primavere’, in

contesti neutri sarsala ‘catena’, hirhal ‘braccialetto’.*®> L’oscillazione di /I/ e /n/ puo

Lo 1o 486
essere spontaneo: mignin ‘un certo volatile’.

Anche nell’arabo di Sicilia troviamo qualche esempio: adan ‘prevalere sul nemico

(per volonta di Dio);*"™ haylama ‘mormorare’, faygil ‘pianta medicinale’;*™ anche

I’oscillazione di /#/ e /l/ ¢ rilevata: zagar ‘dare alla luce piccoli’, mufartah che indica un

tipo di torta.*®

Nel maltese abbiamo lo scambio di /I/ e /m/: bargam ‘borbottare, lamentarsi’,*° di

/I e In/: gangal ‘spostarsi, muoversi’, dendel ‘agitare’*"!

.. .y 492
‘avvicinarsi’.®

e di/l/ e /r/: zeher ‘nitrire’, resaq

L’interscambio delle tre consonanti € attestato in tutti 1 dialetti e non € esclusivo

dell’area magrebina.

U Ivi, pp. 173-174. Secondo Lentin, in L arabe parlé en Sicile, cit., pp. 71-84: p. 76, la /g/ in Sicilia era
erlopiu affricata.
82 M. Cassarino, Les caractéristiques, cit., pp. 81-108: p. 93.

1. Aquilina, Papers, cit., p. 139.

i, p. 153.

3 F Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 52.

6 mi, p. 52.

®7D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 196.

8 Ivi, p. 198.

% Ivi, p. 196.

0 1. Aquilina, Papers, cit., p. 145.

“1 Ibid.

2 Ivi, p. 149.
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2.5.1.16 Fonetica combinatoria

Realizzazione del nesso consonantico nn in rn attestata nell’arabo occidentale gia

nel XII secolo: grnbyt ‘cavolfiore’.*”

Rangis ‘narciso giallo’ sia in maltese che in arabo magrebino dal XV secolo.*”*
Fenomeno di metatesi legato all’instabilita, in arabo, delle consonanti liquide. Vanhove
segnala per il maltese la variante rancis e narcis.*

Damm per 1’arabo magrebino del X e del XV secolo e demm per il maltese
‘sangue’.496

Tra gli esempi del fenomeno troviamo di nasalizzazione in Sicilia, troviamo
haggam ‘barbiere’ in greco yayyéung che ha dato luogo a cognomi siciliani quali Cangemi,
Cancemi, Cognemi, Gaggemi e Gangemi; mu’addib ‘colto, letterato’ in greco ¢

, 497 - . . 498
povovvdderm, " Makki ‘Meccano’ in greco era trascritto piyk.

493 p_Molan, Medieval Western Arabic, cit., p. 142. Sembrerebbe trattarsi di un caso di dissimilazione simile
a quelli che ho elencato sopra.

% Ivi, p. 143 ¢ J. Grand’Henry, Lahn al-‘aGmma, cit., pp. 75-83: p. 78.

9 J. Grand’Henry, Lahn al-‘Gmma, cit., pp. 75-83: p. 78.

46 p. Molan, Medieval Western Arabic, cit., p- 160 e si veda anche J. Grand’Henry, Lahn al-‘amma, cit., pp.
75-83:p. 79.

7 Per le trascrizioni dell’arabo in greco ho fatto prevalentemente riferimento agli studi di Adalgisa De
Simone, ma si rimanda anche al gia citato Siculo Arabic di D. A. Agius e in particolare pp. 359-397, dove lo
studioso analizza le interferenze dal greco e dal latino nell’arabo di Sicilia.

8 A. Metcalfe, Muslims, cit., pp. 171-172 e si veda anche M. Cassarino, Les caractéristiques, cit., pp. 81-
108: p. 94.
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2.5.2 Morfologia nominale

2.5.2.1 Plurali

Gli schemi dei plurali piu diffusi nell’arabo magrebino sarebbero aCCiCa, ad
esempio, adwiya ‘medicine’, agniya ‘ricchi’, anbiya ‘profeti’, ahwiya plurale di ‘aria’ e
Ccawat, come rhawat ‘mulini’e farwat ‘coperte’.*”® Tra gli altri schemi, aSyah ‘anziani,
saggi’, a'van ‘occhi’, gan(i)bat ‘lati’,”™ suhiir ‘mesi’, tigan ‘finestre’ e tawalif ‘opere’.>"!

Tipiche dell’arabo di Sicilia, ¢ comuni ai dialetti magrebini moderni e
contemporanei, sono le forme C;aC,aC;iC; e C;aC,a’iCs: tawabit ‘prove’, rahd’il
‘villaggi’, snadiq ‘bauli’, abari ‘anguille’.”"

Nel maltese, la forma CCaCvC del plurale quadriconsonantico sfafar ‘fischi’; il
plurale di tipo effla: ilsna ‘lingue’ >

Nell’andaluso, cosi come in altri dialetti moderni e antichi, 1’'uso del plurale fratto ¢
stato sostituito dallo schema di quello sano, specie per gli aggettivi di forma CaCiC e
CaCiC, i nomi deverbali e 1 participi che formano il plurale con la sola aggiunta del
suffisso —in al singolare: daniig ‘spendaccione’; asil ‘glorioso’; ila al-dahr al-dahirin ‘per
sempre’.”™ L’estensione del suffisso —in ha interessato persino alcuni plurali femminili:
coquia, ¢ogiin ‘commercianti donne’; modrrika, moarrikin ‘poetesse’.’”” Tra i numerosi
schemi di plurali frequenti nell’arabo di Spagna ricordiamo le forme aCCaC come azhab
‘amici’; aCCiC come algiin ‘lingue’; aCCiCa come elihe ‘der’; CuCiC come cutith ‘libri’;
fi‘al come c¢iguar ‘immagini’; CaCiC come hamir ‘asini’; CaCaC cag¢ab ‘fortezza’;

aCCiCa agnié ‘ricchi’.”®

2.5.2.2 Duale
Il duale, nell’arabo andaluso, come nell’arabo di Sicilia, ha due desinenze, ossia —
ayn e -in, ma essendo poco usato ¢ stato sostituito dalla struttura zawg + plurale del nome

che verra trattata a proposito della sintassi.”"’

499 p. Molan, Medieval Western Arabic, cit., pp. 255-260.
> J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 48.
01 J. Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: p. 313.
%2 J. Grand’Henry, L arabe sicilien, cit., pp. 35-44: p. 42. Qualche altro esempio ¢ reperibile in A. De
Simone, Per un lessico, cit., pp. 105-118: p. 107.
%3 M. Vanhove, De quelques traits, cit., pp. 97-108: pp. 102-103.
S E. Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., p. 89.
zzz Ivi, pp. 89-90.
vi, pp. 91-94.
7 Ivi, g?gs.
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2.5.2.3 Diminutivo

Nell’arabo di Sicilia, lo schema del diminutivo ¢ generalmente CuCayyiC e non
CuCayiC: bugayyil ‘piccola mula’, mentre la forma CuCayCiC, nell’arabo di Sicilia, ¢
fu'aylil: mufaytih “piccola chiave’.® Nell’arabo di al-Andalus, il diminutivo maschile di
forma C/v]JCvyyvC e CvCvyCa per il femminile & molto diffuso:>® ad esempio, duféyfe
‘piccola porta’, rudyas ‘piccola testa’.’'® Una variante, dovuta, secondo Corriente,
all’influenza del sudarabico, ¢ la forma nella quale ayy ¢ ayw, come nel caso di ugaywaza
‘piccola vecchia donna’. Troviamo altresi una forma, di possibile origine berbera, con la
seconda radicale duplicata, utilizzata prevalentemente per gli aggettivi: burdayrad
‘freddino’.”"! Per quanto riguarda le radici quadriconsonantiche, lo schema pill usuale
nell’andaluso ¢ CuCayCaC(a): ¢urdycela ‘catenina’.’'? Alcuni diminutivi erano altresi
caratterizzati dal fenomeno dell’armonia vocalica, come nel caso del termine canaytar
‘ponticello’ e dall’aggiunta del suffisso —at ai nomi femminili, ad esempio nufaysati ‘la
mia piccola anima’ e dall’aggiunta di suffissi romanzi come nel caso di rihmil ‘grumo’ e
quelepequil ‘baco’.”"

Il diminutivo di forma C(u)CayyaC, in maltese ¢ CCeyyeC: ad esempio, sweyyed
‘nerastro’.>'*

Nel magrebino, si rileva I’aggiunta della ta’ marbiita, morfema del femminile, a
nomi e a diminuitivi arabi maschili: ‘agiiza ‘vecchia, donna anziana’; ‘ugayyiza

‘vecchietta’,’'” ¢ anche a termini quali ‘ankabit ‘ragno’, sikkin ‘coltello’, hamil ‘donna

C 1
incinta’.>!®

2.5.2.4 Nome di unita
Particolare ¢ I’esempio del sostantivo dbbanh attestato nel magrebino del X secolo e
nel maltese dobbien ‘mosca’, ma anche dubbiona, plurale dubbioniat. Nell’arabo

occidentale il nuovo singolare ¢ stato creato a partire dal plurale classico di dubala che ¢

% J. Grand’Henry, L arabe sicilien, cit., pp. 35-44: p. 43 e si veda anche D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p.
388.

% 1. Ferrando, On some parallels, cit., pp. 59-74: p. 65 non riporta esempi.

SO p Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., p- %4.

>''I. Ferrando, On some parallels, cit., pp. 59-74: p. 66.

I2F_ Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., p. 94.

B 1vi, pp. 94-95.

1 M. Vanhove, De quelques traits, cit., pp. 97-108: pp. 102-103.

°' M. Cassarino, Una confutazione, cit., pp. 9-24: p. 22.

>16P. Molan, Medieval Western Arabic, cit., pp. 261-265.
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dibban.”"" 11 caso di msranh ‘intestino’, attestato nel X secolo e formato a partire dal

— . - N e \ — 1
plurale musran dell’arabo classico masir, ¢ simile. In maltese ¢ attestato musrana.>™®

2.5.2.5 Genere dei nomi

Il plurale sano femminile nell’arabo di Spagna ¢ marcato dal morfema —at (-it a
Granada): al-qgatrat, alcatrate ‘gocce’, wagna oppure wagnat ‘guance’, canaguat ‘canali’ e
cosi via.’" Inoltre, il suffisso —ar ha la funzione di formare il plurale di alcune parole
straniere: nibSariyat ‘anniversari’; di indicare il nome di unita o il nome collettivo, come
ad esempio gurdana ‘topi’, e costituisce la desinenza dei nomi collettivi riferiti a gruppi di
persone: bercera ‘droghieri’.”*

Altri nomi, femminili per uso, come Sams ‘sole’, ka’s ‘bicchiere, tazza’, nar
‘fuoco’, gadam ‘piede’ e kaff ‘palmo della mano’, possono essere considerati maschili e,

»522

. . . . 2521
viceversa, altri come gamar ‘luna’ e matar ‘pioggia’™" e ras ‘testa’ “possono essere

considerati femminili.

2.5.2.6 Formazione del nome

Particolare ¢ il caso del termine ibrido hanzari composto, secondo Metcalfe, da
hinzir ‘maiale’ piu il suffisso latino —arius che indica il nome di una professione, il
guardiano di maiali.”*® Questo termine ha dato luogo a diversi toponimi siciliani. Lentin
precisa che dal momento che la @’ fa gia parte della radice araba, non ¢ possibile parlare
dell'aggiunta del suffisso —arius; il latino avrebbe costituito soltanto un modello per la
formazione di questo termine, vista la sua particolare forma.**

Aggiunta di affissi greci e romanzi all'arabo, adattamenti fonetici e mutamenti di
genere. Ad esempio, bab ‘porta’ maschile in arabo ¢ babiam femminile in latino; mudiq,
nome maschile che in arabo indica un luogo in cui un corso d’acqua diviene stretto, in
latino acquisisce la forma di mudica, femminile; al termine dagal ‘boscaglia’ ¢ stato

525

aggiunto il suffisso latino del femminile —a: dachala " Lo stesso accadeva per nomi,

>'7 1. Grand’Henry, Lahn al-"amma, cit., pp. 75-83: p. 81.

18 p Molan, Medieval Western Arabic, cit., p- 235 e si veda anche J. Grand’Henry, Lahn al-‘amma, cit., pp.
75-83: p. 81.

S| Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., p- 90.

*vi, p. 91.

s20p, Molan, Medieval Western Arabic, cit.,pp. 270-273.

322 A. De Simone, Per un lessico, cit., pp. 105-118: pp. 107-109.

3 A. Metcalfe, Muslims, cit., pp. 168-169.

>>4J. Lentin, L'arabe parlé en Sicile, cit., pp. 71-84: p. 75.

>3 A. Metcalfe, Muslims, cit., pp. 133-135.
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soprannomi, cognomi € toponimi arabi ai quali erano aggiunti suffissi greci: 6 movvng al-
Biini; mavppov al-Madini; i nomi arabi che terminavano in /—a/; /-a/ o /-i/ erano
probabilmente sentiti come femminili in greco: yaulec era ad esempio la trascrizione di
Hamza e iyiec quella di Yahya.**

Inoltre, Lentin ha rilevato la presenza di nomi in —iyya nell’ Opus Geographicum di
Idrist: sulitbiyya “crocifissione’ (Idrisi, p. 359, 7 e 10 e passim); kanisiyya ‘chiesa’ (Idrisi,
pp- 28, 1; 29, 3; 34; 82,3, 9¢ 10; 84, 2, 3,4, 6 ¢ 7; 111, 9; 112, 3; 491; 495; 544 ¢

.\ 527
passim).

2.5.2.7 Numerali

Nell’arabo di Spagna, i numerali hanno perso la distinzione di genere arba“ ayyam
‘quattro giorni’, arba‘at ‘asar sa‘a ‘quattordici ore’. La forma lunga del numerale (con @’
marbiita ) da tre a dieci era preferita al nominativo, mentre quella breve al caso obliquo.”*®
Dai dati rilevati nella Cronica di Cambridge, anche nell’arabo di Sicilia la distinzione di
genere & scomparsa ed & preferita la forma lunga del numerale.”® Tra gli esempi, arba‘a

Salandiyya ‘quattro scialandi’ (f. 3).3%°

2.5.2.8 Aggettivi
L’aggettivo dimostrativo magrebino invariabile ¢ had: had al-mudd ‘questo

mudd’ 531

2.5.2.9 Pronomi

In andaluso, il pronome relativo ha di solito forma a/iddi oppure a/iddi, ma anche

alli.** Nell’arabo di Sicilia troviamo alladr invariabile.”*

26 Ivi, pp. 150-153 e si veda anche D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., pp. 393-397.
>27 J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 48. Si veda anche A. De Simone, Per un lessico, cit.,
?213 105-118: p. 107. '

F. Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 96.
>2% Si rimanda al capitolo relativo alla Cronica di Cambridge, p. 116. Questo & un fenomeno tipico dell’arabo
magrebino; si veda, ad esempio, il recente contributo di Gabriel Bituna, The Morpho-Syntax of the Numeral
in the Spoken Language of Tunis, in «<Romano-Arabicay, 8-9, 2008-2011, pp. 25-42: p. 28.
>330S, Hopkins, Studies, cit., pp. 143-145; 190-191; J. Blau, 4 Grammar, cit., p. 285; Ph. Marcais, Esquisse,
cit., pp. 176-177; B. Halflants, Le Conte Du Portefaix Et Des Trois Jeunes Femmes Dans Le Manuscrit De
Galland (XIVe - XVe Siecles), Edition, Traduction Et Etude Du Moyen Arabe D'un Conte ... De L'institut
Orientaliste De Louvain, Institut orientaliste, Université Catholique de Louvain, Peeters, Louvain-la-Neuve
2007 (Publications de I’Institut orientaliste de Louvain, n° 55), p. 139; F. Corriente, 4 Grammatical Sketch,
cit., p. 96; Ibn Makki, Tatqgif, cit., p. 298 (con la parola yawm).
1 J. Grand’Henry, Le moyen arabe occidental, cit., pp. 89-98: p. 96.
32 F. Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p- 98.
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Per quanto riguarda i pronomi personali, nel magrebino, si segnala ’uso del
. . .. — - 4 -
pronome di terza persona maschile e femminile con — finale hawat e hiyat,”* huma ‘loro’

535

invariabile’™ e I’assenza di distinzione di genere nei pronomi personali di seconda persona

singolare e plurale.**

Nel maltese, il pronome personale di terza persona maschile singolare —hu ¢ —u
dopo una consonante: rayt-u ‘I’ho visto’; ¢ difficile, tuttavia, affermare che fonema /A/ dei
pronomi suffisso plurali fosse assente nel maltese medievale;>’il raddoppiamento della —
finale della terza persona singolare dei verbi davanti al pronome suffisso di terza persona
singolare maschile —/u, tipico di alcuni dialetti occidentali contemporanei, ¢ assente.>*® 11
pronome personale soggetto della seconda persona singolare ¢ inti sia per il maschile sia
per il femminile, mentre il pronome di prima persona singolare ¢ yana o yiana;53 ? il plurale
dei nomi non mostra alcuna distinzione di genere.”*’

Nell’andaluso, i pronomi dimostrativi singolari assumono varie forme: hada,hadak
oppure hadik, da/da, dak/dak, di/di, dik/dik, 1 plurali hawlin e hawlik, di e allé sono
attestati anche come pronomi relativi.’*' In maltese, per la deissi di vicinanza troviamo da,
dan, dana e hedan(a) per il singolare maschile; di, din e hadin(a) per il femminile; daw,
dawn, dawna e hedawn(a) per il plurale. I deittici di lontananza sono dak, daka hedak(a)
per il maschile; dik, dika e hedik(a) per il femminile; dawk, dawka e hedawk(a) per il
plurale.”* Comuni alle varietd magrebine sono hdtika ‘questa’, hawkala ‘questo’ e hadiil
‘quelli’.>®

Nel magrebino si rileva, inoltre, 1’uso di rith + pronome suffisso come pronome
riflessivo e i relativi relativi ma @ ‘cio che’ e allatin ‘che’ plurale femminile.”**

Nell’arabo di Sicilia troviamo 1’uso del pronome riflessivo arwahna e di was

adar? ‘quanto?’.>”® Gami® &, invece, usato con valore di pronome indefinito con il
q b b

>3 J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 48. Come vedremo, anche nell’ Opus Geographicum
abbiamo esempi di alladi invariabile. Si veda p. 164.

>3 J. Grand’Henry, Arabe Maghrébin et Arabe Andalou, cit., pp. 674-680: p. 678.

>33 J. Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: p. 314.

3 B Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 9.

7 M. Vanhove, De quelques traits, cit., pp. 97-108: pp. 100-103.

% vi, pp. 100-101.

% M. Vanhove, De quelques traits, cit., pp. 97-108: pp. 102-103.

> 1vi, pp. 102-103.

> J. Grand’Henry, Arabe Maghrébin et Arabe Andalou, cit., pp. 674-680: pp. 678-679. Si veda anche F.
Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 98.

Mg, Mifsud, The demonstrative in Maltese, in «Journal of Maltese Studies», 7, 1971, pp. 77-91: p. 78.

3 J. Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: p. 314.

> Ivi, p- 314. Si veda anche F. Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., p. 98.

> J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 48.
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significato di ‘tutto’: gami Sigilliyya ‘tutta la Sicilia’.*® Altri pronomi rilevati da Lentin
nella varieta siciliana sono: /@ ahad ‘nessuno’, il relativo alladr invariabile, tilka ‘quella’ e

dalika “quello’ usati indistintamente rispetto al genere.>"’

2.5.2.10 Preposizioni
Caratteristico delle varieta occidentali ¢ 1’uso di fi + oggetto diretto: /a yugadiri fik

‘non ti tradiranno’ e quello di ma*“+ articolo + nome con il significato di ‘lungo’: wa nahnu

s@’iriina ma“ al-wadi ‘camminiamo lungo il fiume’.>*®

Nell’arabo di Sicilia, ¢ attestata la mancanza delle preposizioni: ‘wrifa al-safsaf ‘¢

noto come salice’; al-marif al-balatah ‘nota come lastra di pietra’.>* L'

50

oscillazione tra /i
e ila ¢ attestata nei Diplomi.’
La preposizione ila ‘a, verso’ in maltese viene spesso abbreviata in /- ed aggiunta
alla parola seguente: /ura ‘indietro’, ilfiig ‘sopra’.>”!
Nell’andaluso, si rileva 1’assenza della convergenza tra /i e ila, la scomparsa di
preposizioni poco usate come ka ‘come’ e la perdita della vocale nelle preposizioni fi, bi e

1i.>** FT puo, inoltre, avere valore finale: f hdacat qui yahléf “affinché giuri’.”

2.5.2.11 Avverbi

L’andaluso condivide con le altre varieta magrebine, inclusa quella siciliana, 1’uso
di alcune particelle interrogative quali wes/eys ‘che cosa?’, kema ‘come’, wagtan ‘quando’,
bes ‘perché’, ‘alas ‘perché?’, kef ‘come?’.”>

In Sicilia, troviamo 1’uso degli avverbi fi I-wfa ‘in basso’ e wayn? ‘dove?’. >

L'avverbio 4 ha il significato di ‘davanti’,”® mata ha il significato di ‘se’.”>”’

> 1vi, p. 49.
7 Ivi, p. 48.
3% J. Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: p. 314 esempi relativi all’arabo di Sicilia sono presenti in J. Lentin, Sur
?uelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 48.
*> A. De Simone, Per un lessico, cit., pp. 105-118: p. 107.
%0 Ivi, p. 49 e si vedano anche M. Cassarino, Les caractéristiques, cit. pp. 81-108: p. 99 e J. Lentin, Unité,
cit., pp. 305-319: p. 307.
1), Aquilina, Papers, cit., p. 144.
2 F. Corriente, 4 Descriptive Comparative Grammar, cit., pp. 96-97.
33 B Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p.- 135.
% J. Grand’Henry, Arabe Maghrébin et Arabe Andalou, cit., pp. 674-680: pp. 678-679. Il fenomeno &
attestato in Sicilia: J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 49. Per I’andaluso, si veda anche F.
g?rriente, A Descriptive Comparative Grammar, cit., p. 97.

i, p. 49.
36 J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 49; Ph. Marqais, Esquisse, cit., p. 250; J. Lentin,
ggcherches, cit., p. 190; J. Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: p. 307.

Ibid.
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Nel magrebino si riscontra 1’uso di hatta ‘anche’e quello di hunalika preferito a

- .5 558
hundka ‘qui’.

2.5.2.12 La flessione del nome e il sistema dei casi

Nei dialetti occidentali e orientali, la marca di flessione dei nomi indeterminati —un,
-an, -in scompare oppure ¢ generalizzata in —an.”> Anche nell’andaluso, essa & soppressa
tranne in alcuni avverbi come gadan ‘domani’, marhaban ‘benvenuto’, e cosi via.”® Il
tanwin della fatha & spesso assente negli avverbi: bahriyya ‘verso nord’.>®!

Nell’arabo di Sicilia, cosi come nell’andaluso,562

il sistema dei casi per la
declinazione del nome ¢ scomparso dove, infatti, il nominativo plurale sano maschile ¢
sempre in —ina per i sostantivi, gli aggettivi e i numerali: ad esempio, sittina mudd.’®

Non sono stati ancora attestati esempi a proposito della declinazione del femminile.

> J. Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: p. 314.

> J. Grand’Henry, Arabe Maghrébin et Arabe Andalou, cit., pp. 674-680: p. 677.

60 g, Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 85.

! A. De Simone, Per un lessico, cit., pp. 105-118: p. 107.

2R Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 85.

°5 A. De Simone, Per un lessico, cit., pp. 105-118: p. 107. Rimandiamo ai capitoli sull’analisi della Cronica
di Cambridge e dell’Opus Geographicum dove sono attestati vari esempi per la Sicilia.
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2.5.3 Morfologia verbale

L’instabilita del vocalismo, di cui sopra, ha causato dei mutamenti negli schemi del

perfetto e dell’imperfetto.

2.5.3.1 Schema del perfetto

Saraba nell’arabo magrebino del XV secolo e nel maltese sorob ‘bere’; gariba nel
magrebino e gorob in maltese ‘appropinquarsi, [...] essere imminente’, nakila
‘rifiutare’.”** Tra gli altri esempi: ‘amid ‘decidere, supportare’,’® ma anche wagum
‘tacere’.”®® In generale, la tendenza a scegliere come vocale della seconda radicale /i/
oppure /e/ pare affermarsi nell’arabo magrebino, sia per via del confluire di /a/ e /i/ in un

unico fonema /e/, sia a causa del fenomeno dell’imala. La /i/ veniva, inoltre, identificata e

. . . 567
trascritta sistematicamente con una /e/.

o baga nell’arabo magrebino del XV secolo e baga’ nel maltese ‘rimanere,
restare.”®
o hmr nell’arabo occidentale del XII secolo e nel maltese hmar ‘arrossare’.

La forma maltese, secondo Grand’Henry, costituirebbe uno stadio iniziale della forma pan-

- - 569
magrebina hmar.

2.5.3.2 Verbi difettivi

Nel magrebino, 1 verbi di ultima debole hanno sviluppato uno schema di tipo bga

‘restare’ e rama ‘mettere’.”’’ La terza persona singolare, in Sicilia, & sempre scritta con

I’alif mamdiida: ad esempio, mada ‘passare’.”’’ Nell’andaluso, per la coniugazione dei

verbi deboli, si ¢ sviluppata un’unica forma: bagayt ‘sono rimasto’ e masayt ‘ho
camminato’ ed ¢ attestata, almeno dal XV secolo, la perdita della distinzione di genere alla

seconda persona singolare dei verbi.

364 p. Molan, Medieval Western Arabic, cit., p. 175 e si veda anche J. Grand’Henry, Lahn al-‘Gmma, cit., pp.

75-83: p. 81.

D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 234.

*% Ivi, p. 235 e si veda anche P. Molan, Medieval Western Arabic, cit., pp. 174-180.

>7p. Molan, Medieval Western Arabic, cit., pp. 174-180, 185-187.

> Ivi, p. 209 e si veda anche J. Grand’Henry, Lahn al-‘amma, cit., pp. 75-83: p. 81.

*% Ivi, p. 215 e si veda anche J. Grand’Henry, Lahn al-‘amma, cit., pp. 75-83: p. 81.

70 1vi, p. 209.

"' M. Cassarino, Les caractéristiques, cit., pp. 81-108: p. 98.

372 J. Grand’Henry, Arabe Maghrébin et Arabe Andalou, cit., pp. 674-680: p. 676. Si veda anche F. Corriente,
A Grammatical Sketch, cit., pp. 118-120 e molti altri esempi sono disponibili nel piu recente studio F.
Corriente, A Descriptive Comparative Grammar, cit., pp. 94-96.
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2.5.3.3 Verbi deboli
Nei verbi di prima, media o ultima hamza, il fonema poteva essere preservato,
cadere oppure passare a /w/, /y/ o causare 1’allungamento della vocale contigua: anant-

ni’ann ‘borbottare, lamentarsi’, nahhud ‘io prendo’, war ‘io vedo’, hebbet/habbit ‘ho

voluto’ e kelt/klit ‘ho mangiato.’”

Nel Magreb, i verbi geminati hanno sviluppato una coniugazione con vocale /i/

raddit ‘ho risposto (per confutare)’, hallit ‘ho aperto’.’’* Nell’andaluso, forme non

ve = _ _ .. . . 575
contratte sono attestate: niganan ‘contestare’, yata‘alalii ‘essi si scusano’, e cosi via.” "~ |

verbi assimilati hanno coniugazione identica a quella classica oppure perdono la prima
radicale; ad esempio, figt “fidarsi’.”’® Per quanto riguarda i verbi concavi, la forma C;aC,-
yaC;aCs confuisce con quella C;@Cs-yaC;aCs come yagar-yagir ‘essere geloso’ e na‘af-
na'if ‘odiare’.””’

Nel maltese, 1 verbi di ultima radicale debole hanno caratteristiche che non
consentono di essere definite né come beduine, né come sedentarie: mleyt ‘ho riempito’,

8

v . . . 57 .
mSew ‘sono andati’ sono entrambe forme cittadine,”” smayt ‘ho sentito’, rmeyt ‘ho

. 579
lanciato’.

2.5.3.4 Schema dell 'imperfetto

Com’¢ noto, la prima persona singolare del verbo all’imperfetto ha il prefisso »- e la
prima persona plurale ha, oltre al prefisso n-, la desinenza finale—ii: ad esempio, naktab ‘io
scrivo’ e naktbii ‘noi scriviamo’; questo tratto € condiviso dall’andaluso, ad esempio namiit
‘io muoio’, namiti ‘noi moriamo’,”*" dal siciliano: li-nakiinii natiih “affinché possiamo

5581

attribuirgli. .. e dal maltese: nikteb ‘10 scrivo’, niktbu ‘noi scriviamo’.”®* Si rileva,

°B J. Grand’Henry, Eléments, cit., pp. 93-98: p. 93.
57 p_Molan, Medieval Western Arabic, cit., pp- 213-214.
" F. Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., pp. 112-114. Qualche esempio in pit & reperibile in F. Corriente,
A Descriptive Comparative Grammar, cit., pp. 92-93.
378 Ivi, pp. 114-116. Si veda anche F. Corriente, A Descriptive Comparative Grammar, cit., p. 93.

7 Ivi, pp. 116-118. Molti altri esempi sono disponibili in F. Corriente, A4 Descriptive Comparative
Grammar, cit., pp. 94-95.
° M. Vanhove, De quelques traits, cit., pp. 97-108: pp. 102-103.
°” D, Cohen, Le systéme phonologique du Maltais, cit., pp. 1-26: p. 5.
>80 J. Grand’Henry, Arabe Maghrébin et Arabe Andalou , cit., pp. 674-680: p. 675. Si vedano anche J.
Grand’Henry, Eléments, cit., pp. 93-98: p. 94; J. Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: p. 314 e 1. Ferrando, On
some parallels, cit., pp. 59-74: p. 60.
1 J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 50 e si veda anche M. Cassarino, Les
caractéristiques, cit., pp. 91-108: p. 97.
*82 R. Kontzi, The Maltese and the Arabic Dialects, cit., pp. 22-44: p. 24.
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inoltre, la caduta del suffisso —n nelle persone singolari e plurali dei verbi: ad esempio,

tqami “tu (£)) ti alzi’; yqiimii ‘essi si alzano’; ygiima “essi due/esse due si alzano’.**

L’imperfetto dei verbi ¢ altresi caratterizzato dall’instabilita delle vocali:

. vasbugqu per il magrebino (XII secolo) e yisbog per il maltese ‘precorrere,

precedere’;>** yaftumu per I’arabo occidentale (XII secolo) e yoftom per il maltese ‘slattare,

spoppare’;”®  yaslubu per il magrebino del XII secolo e per il maltese yoslob

‘crocifiggere’.”™
. yablug ‘maculato (riferito a un vestito)’, yadgut ‘opprimere, spingere,

8
forzare’ .’

. yahrab ‘fuggire’.”®®

o Fenomeni simili attestati tutti nell’arabo magrebino del XII secolo da
Molan: yagmidu e yigmed per il maltese; yaglubu e per il maltese yoylob ‘smagrire,
divenire magro (lett. vincere); yakbiru e yikber nel maltese ‘crescere’;™® yalbisu e yilbes
per il maltese ‘vestirsi’; yamillu nel maltese ymill ‘nausearsi’; yandimu e nel maltese
vindem; yahsad e nel maltese yahsad ‘mietere’; yatla‘u e nel maltese yitla“ ‘montare’;
yahrabu e per il maltese yahrab;” yamrid ‘ammalarsi’.”' In generale, ¢ possibile
affermare che la tendenza, in contesto velare, gutturale o enfatico, sia quella di avere una
/u/ nella seconda radicale e una /i/ in altri contesti. Questi esempi costituiscono, inoltre,
dimostrazione del fatto che in epoca medievale, nonostante la predisposizione di /a/ e /i/ di
confluire in un unico fonema, nel Magreb le vocali in uso fossero ancora tre. Il passaggio a
un unico schema yCCeC sarebbe, dunque, posteriore.’”* Nell’andaluso e nelle altre varieta
di area occidentale il fenomeno della taltala pare essere assente o poco diffuso.’”

Si nota, inoltre, la caduta sistematica dell’ultima radicale debole del verbo

preceduto dalla particella an: an yu‘ta “che sia donato’.”*

83 p_Molan, Medieval Western Arabic, cit., pp- 200-202.

> Ivi, p. 188 e si vedano anche J. Grand’Henry, Lahn al-‘amma, cit., pp. 75-83: p. 79 e D. A. Agius, Siculo
Arabic, cit., p. 230.

% J. Grand’Henry, Lahn al-‘Gmma, cit., pp. 75-83: p. 79 e si veda anche P. Molan, Medieval Western Arabic,
cit., p. 188.

> Ibid.

*TD.A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 229 e si veda anche P. Molan, Medieval Western Arabic, cit., p. 188.
%8 p_Molan, Medieval Western Arabic, cit., p- 189.

*¥Ibid. e si vedano anche J. Grand’Henry, Lahn al-‘Gmma, cit., pp. 75-83: p. 80 e D. A. Agius, Siculo Arabic,
cit., pp. 228-229.

% Ibid. e si veda anche D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., pp. 230-231.

*! Ibid.

2 Ivi, pp. 189-199.

>3 1. Ferrando, On some parallels, cit., pp. 59-74: p. 63.

% M. Cassarino, Les caractéristiques, cit. pp. 81-108: p. 99.
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5

\ C e . . . 59
Nel maltese, non c’¢ distinzione di genere nel plurale dei verbi,”” mentre

all’imperfetto troviamo la forma beduina in —uyimsii ‘essi camminano’.>*

Si rileva, inoltre, yantahani ‘loro due finiscono’.>"’

2.5.3.5 Ausiliari

Tra gli ausiliari tipicamente magrebini troviamo dall ‘restare, durare, continuare’;
tra gli incoativi: dha ‘cominciare a’ e birka o birkin Marocco, naz ha valore incoativo in
Marocco, Algeria, Tunisia e Libia. 7T/a in Mauritania ha il significato di ‘durare’, bada e
bga in tutto il Magreb con il senso di ‘ancora’, ‘non ancora’ oppure, in andaluso, di ‘quasi’.
Tra gli ausiliari che esprimono il futuro o I’imminenza di un’azione, troviamo [@hi in
Mauritania e Senegal e masi in Marocco, che puo assumere le forme mas e bas in Tunisia.
Walla non ¢ un ausiliare, ma ha il senso di ‘tornare’ in Marocco e a Bengasi, mentre ¢ un
ausiliare con il significato di ‘mettersi a, cominciare a’ in Marocco; a questi si aggiungono
gli ausiliari di imminenza e del futuro gadr e larr che sono panmagrebini.””® Si attesta,
inoltre, I’ausiliare ‘Gd con il significato di ‘gia’ oppure di ‘non piw’; istagal ‘iniziare a’.>”
Nell’andaluso, sono attestati alcuni ausiliari magrebini dal valore incoativo come

$a-igt, msa-yamst: nagi nagil “sto per dirti, ti dird’.°® 1l verbo kan ¢ invariabile ®' e, da
quanto emerge dall’analisi dell’Opus Geographicum, anche nell’arabo di Sicilia lo era,

602

probabilmente.”™ Tra gli esempi rilevati, jl 2l il ol 4l Calls s e jemny (S el

periodo della redazione del libro di Ibn Hawqal in Egitto c'era una casa conosciuta come Casa di
‘Abd al-‘Aziz’ (Idrisi, p. 323).

zzz M. Vanhove, De quelques traits, cit., pp. 97-108: pp. 102-103.

1bid.
7 A. De Simone, Per un lessico, cit., pp. 105-118: p. 107. Sul sistema verbale magreino, si vedano anche M.
C. Simeone Senelle, A. Tauzin, D. Caubet, Systémes aspecto-temporels en arabe maghrébin, in «Matériaux
arabes et sudarabiques (MAS-GELLAS)», 1985-86, pp. 57-61 ¢ M. C. Simeone Senelle, Systémes aspecto-
temporels en arabe maghrébin: Tunisie, in «Matériaux arabes et sudarabiques (GELLAS)», 1985-86, pp. 63-
80.
> J. Grand’Henry, Observations sur la syntaxe des parlers arabes du Maghreb, in Actes du XXIX congrés
international des Orientalistes, vol. 2, Etudes Arabes et Islamiques, langue et littérature, section organisée
?ar Charles Pellat, L' Asiathéque, Paris 1975, pp. 60-73: pp. 62-63; 66-67.
% J. Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: p. 314.
6%y Grand Henry, Arabe Maghrébin et Arabe Andalou, cit., pp. 674-680: p. 679.
%V Ferrando, On some parallels, cit., pp. 68-70. La trascrizione & quella adoperata da Ignacio Ferrando.
692 Si rimanda al capitolo sull’ Opus Geographicum, p. 163.
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2.5.3.6 Masdar

Nelle varieta occidentali, il masdar di forma CCiC¢ utilizzato per i verbi di azione,
come nel caso di gsil ‘lavare’.*” Nel maltese, & ipotizzabile che i masdar delle forme II e
V siano stati interessati da armonia vocalica regressiva: fa°biyya ‘carico’, tiswiyya
‘riparazione’ e che il grado dell’enfasi sia scomparso nel maltese antico a causa del

4
sostrato romanzo.60

2.5.3.7 Preverbi
I preverbi piu diffusi nell’ambito occidentale sono: fa-/tu-/ti-, presente anche in
Oriente, a-, che sembrerebbe avere una relazione con ka-, prefisso dell’imperfetto di

origine berbera; ka-, ku- e k-, tipici del Marocco, dell’Algeria e dell’andaluso, sembrano

derivare, invece da ka’anna oppure da kan o da k- proto-semitica.’”® Ka- + imperfetto ha

generalmente valore completivo ¢ ha la funzione di formare il presente indicativo.®® Si

rileva, inoltre, il preverbo ra + pronome suffisso; il preverbo bi- pud avere valore finale o

607

consecutivo.” ' Nell’andaluso, si rilevano anche alcune particelle verbali e preverbi come

_ . . . g . 608
ra + pronome suffisso e il preverbo ka- che serve a formare il presente indicativo.

Nell’arabo di Sicilia il preverbo bi- ¢ attestato.®”’

2.5.3.8 Forme verbali

Nel magrebino, si nota una forma verbale di tipo CCaC, piu intensa nel significato
della I forma CCeC; si tratterebbe di verbi che hanno il significato di ‘diventare’ in
riferimento a una caratteristica fisica oppure psicologica di cose e persone:®'® ad esempio,

rhas ‘essere a buon mercato’,*'" byad ‘diventare bianco’®'?. I verbi di forma CCaC

693 ph. Margais, Esquisse, cit., pp. V e 85 e J. Grand’Henry, Eléments, cit., pp. 93-98: p. 94.

Per I’arabo andaluso, si veda F. Corriente, 4 Descriptive Comparative Grammar, cit., pp. 90-91. La
formazione dei masdar di prima forma sembra non seguire regole precise o prevedibili, mentre quelli delle
forme derivate sono identici a quelli dell’arabo classico.

6% M. Vanhove, De quelques traits, cit., pp. 97-108: p. 101. Secondo J. Grand’Henry, Quelques protoformes,
cit., pp. 95-100: p. 96, la de-enfatizzazione delle consonanti enfatiche sarebbe un fenomeno post-hilaliano
che si sarebbe verificato, nel maltese, a partire dal XV secolo. Corriente non indica per 1’arabo andaluso
fenomeni particolari legati alle forme o alle funzioni dei masdar, ma elenca quelli piu utilizzati e diffusi; si
veda A Grammatical Sketch, cit., p. 108.

605 J. Grand’Henry, Observations, cit., pp. 60-73: pp. pp.68-69.

606 J. Grand’Henry, Eléments, pp. 93-98: p. 94.

7 Ibid.

698 J Grand’Henry, Arabe Maghrébin et Arabe Andalou, cit., pp. 674-680: p. 679.

599 1. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 50.

610p Molan, Medieval Western Arabic, cit., p. 217.

' 1vi, p. 216.

612 J. Grand’Henry, Eléments, cit., pp. 93-98: p. 94.
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esprimono il significato di ‘diventare di un determinato colore’, ad esempio hmar
‘arrossire’. °'* Numerosi sono i casi di oscillazione tra la I e la IV forma: tra i vari esempi
awhab ‘garantire, dare’, ahram ‘tagliare, eliminare’, anhas ‘portare sfortuna a qualcuno’,
arga“ ‘tornare’.®" Si attesta, inoltre, la creazione di forme riflessivo-passive di tipo 1CCaC,
nCCaC e varianti derivate dalla combinazione delle prime due.®"

Lentin parla di una pseudo-IV forma, ossia:

«morphologiquement identique, a I’accompli, a la IV® forme de la langue classique, et

employée quand celle-ci emploierait la I° forme».*'°

Mirella Cassarino segnala 1’'uso di una IV forma ‘stereotipata’ tipica dell’ambito

[

amministrativo: ashad ‘ald nafs(i)h(i) al-hdgg ‘Utman ‘citd in qualita di testimone il

5617

pellegrino ‘Utman’” " e diversi esempi dell’'uso della I forma come se fosse la quarta:

abra/bara ‘ha dato una ricevuta, una quietanza, si & disimpegnato’.®'®

Si osserva altresi I’uso della I forma con le funzioni dell’VIII: kara al markab ‘ald
Ser Guglielmo ‘diede in affitto 1’imbarcazione a Ser Guglielmo’.*"” L’uso della VII forma
nei Diplomi ¢ rara, I’VIII sostituisce la VII nei verbi di prima radicale hamza, mentre 1’uso
della V forma ¢ frequente: tra gli esempi di quest’ultima troviamo hatta ma yatahallasi
“fino a che si salvarono’.%*

Nel maltese, questa oscillazione pare non avvenire: ad esempio, galeb ‘girare’,
mentre in Sicilia abbiamo aglab con lo stesso significato; in maltese rega’ ripetere, in
Sicilia arga“ ‘tornare’.%*!

La confusione della I e della IV forma ¢ tipica dei dialetti magrebini; spesso, la IV
forma adoperata al posto della prima non esiste in arabo classico ed ¢ creata ex novo: ad

esempio, ‘nhs ‘importunare’, ‘n's ‘affrettare’.** Secondo Molan, la scelta di utilizzare la TV

613 pp, Margais, Esquisse, cit., p. V.

19D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., pp. 235-236.

815 J Grand’Henry, Eléments, cit., pp. 93-98: p. 94.

616 i vedano i seguenti studi di J. Lentin: Dix esquisses pour un répertoire des traits linguistiques du Moyen

Arabe, in Au-dela de I’arabe standard. Moyen arabe et arabe mixte dans les sources médiévales, modernes

et contemporaines, a cura di L. Bettini e P. La Spisa, Dipartimento di Scienze dell’Antichita, Medioevo e

Rinascimento e Linguistica Universita di Firenze, Firenze 2012 (Quaderni di semitistica, 28), pp. 227-241:

pp- 228-230; Sur quelques spécificités, cit., p. 50 e per il medio arabo orientale Recherches, cit., pp. 537-544.
M. Cassarino, Les caracteéristiques, cit., pp. 91-108: p. 97

% Ivi, p. 99.

Y 1vi, p. 97.

520 1yi, p. 101.

%D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., pp. 235-236.

622 P, Molan, Medieval Western Arabic, cit., pp. 180-181.
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forma anziché la prima sarebbe dovuta al fatto che la caduta delle vocali brevi in sillaba
aperta avrebbe portato alla formazione di verbi trilitteri di tipo CCeC che, iniziando con un
cluster consonantico non vocalizzato CC, avrebbero aggiunto un’al/if prostetica a inizio di
parola *CCeC.%%

Nel siciliano, si nota anche 1’assenza della ultima radicale debole al duale sia nel
perfetto sia nell’imperfetto: per esempio yantahani ‘finivano’.***

Nell’andaluso, 1’alternanza u-i alla IV forma ¢ a-i per cui essa non si distingue piu
dalla prima: nasfig ‘io ho pieta di’, yankiri ‘essi li disapprovano’.® Vi ¢ inoltre la
preferenza per la vocale /a/ come vocale anaptittica nelle forme verbali derivate e
nell’imperativo.®*® La seconda forma sembra avere le funzionidella terza e della quarta,
mentre la quinta svolge le funzioni della sesta: nilassi ‘annichilire’, atlassa ‘scomparire’; il
prefisso pud anche essere vocalizzato in /u/: nugabbal ‘io bacio’, tuballi-h ‘lascialo’.®”” La
quarta forma, gia in crisi nell’Old Arabic perché poco produttiva, perde di importanza in
vari dialetti e viene confusa con la prima: adhal-yadhil ‘introdurre’, nihit-hitt
‘comprendere’, nifid-fidt/fadt ‘bastare, essere sufficiente’ .***

Nel maltese, le forme II, V ¢ X hanno come vocale della seconda radicale una /e/:
nizzel ‘fare scendere’, tkisser ‘essere rotto’; lo stesso si verifica anche per gli schemi
maCCeC (miCCeC) ¢ aCCeC (iCCe(C): mahbez ‘forno’, mitrah ‘materasso’, afizen
‘peggio’, ityeb ‘migliore’.*”” Il maltese ha conservato la VII forma a prefisso n- ntilef
‘essere perso’, ma non conosce il passivo con prefisso -, innovazione recente dei dialetti

non hilaliani che non ha, evidentemente, interessato la varieta di Malta.®*°

2.5.3.9 Participi
In Sicilia, troviamo la contrazione del participio attivo e passivo in un’unica forma,
attestato in molti dialetti occidentali: mugdarab e non mugdarib ‘mediocre’.®' Si segnala,

inoltre, I’uso dei participi della I e della IV forma: ad esempio, ragul fatir e non mufrit

523 Ivi, pp. 185-187.

624 M. Cassarino, Les caractéristiques, cit., pp. 81-108: pp. 98-99.

623 J. Grand’Henry, Arabe Maghrébin et Arabe Andalou, cit., pp. 674-680: p. 676.

626 1. Ferrando, Introduccion, cit., p. 161.

S27F. Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., p. 102, n. 159.

628 Ibid e n. 161. Recentemente, Corriente ha aggiunto qualche esempio in A Descriptive Comparative
Grammar, cit., pp. 82-85.

629 M. Vanhove, De quelques traits, cit., pp. 97-108: p. 101.

9 i, p. 103.

81 M. Cassarino, Una confutazione, cit., pp. 9-24: p. 23.
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‘uomo che rompe il digiuno’.*** Nel maltese, la forma dei participi attivi e passivi

coincide.®*
Nell’arabo di Sicilia, inoltre, i participi attivi dei verbi di seconda radicale debole

.. _ _ . _ . 4
sono sempre scritti con y&: kayn ‘esistente’, fayd ‘utile’.®

2.5.3.10 Passivo

Il passivo interno nell’arabo andaluso ¢ molto utilizzato: curit ‘mi fu letto’, uquili
‘mi fu detto”.*”

In Sicilia, soprattutto per quanto riguarda 1 testi di carattere amministrativo, ¢ stato
rilevato un ampio uso del passivo vocalico: hasabamd dukira fi ‘secondo quanto ¢ stato

. . 636
menzionato’; hutima ‘fu sugellato’.

2.5.3.11 Negazione

Nell’arabo andaluso, la negazione era espressa attraverso ma + imperfetto: ma
naghad ‘non nego’, ma + perfetto: ma qad raga-k ahad wa-hab ‘nessuno ha mai riposto in
te la sua speranza e poi se ne ¢ pentito’, ma + frase nominale: ma hii gid ‘indi nat‘arrad li-
garah ‘non considero opportuno corteggiare (amoreggiare con) una vicina’. Anche /a ha
vari usi, tra i quali la negazione del perfetto: /a wazar illa Aban ‘Abbdd ‘nessuno ha assolto
alle funzioni del ministero in maniera adeguata tranne Aban ‘Abbad’.**” Lam + imperfetto
e frasi nominali: lam tamma ‘non ¢’&’, lam nigammad ‘non ho dormito’.*® Is, ossia a§ con
imala forte: a§ kin-nirid-ak hayy non ti voglio vivo’.**

Nell’arabo di Sicilia si rileva I'uso della negazione lam seguita dal mudari: lam
yabga ‘non rimase’.**
Nelle varieta occidentali, si segnala I'uso della negazione miis/mis e quello del

. . 41
verbo b(a)lag “arrivare’.’

532 Ibid. F. Corriente, A Descriptive Comparative Grammar, cit., p. 90, mostra come i participi attivi e passivi

abbiano, generalmente, mantenuto le forme che avevano nell’ Old Arabic senza particolari innovazioni.
3 M. Vanhove, De quelques traits, cit., pp. 97-108: pp. 102-103.

3% M. Cassarino, Les caractéristiques, cit. pp. 81-108: p. 98.

3 F. Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., pp. 105-106.

636 M. Cassarino, Les caractéristiques, cit. pp. 81-108: p. 100.

7R, Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 143.

3% Ivi, p. 144.

39 Ivi, p. 145.

6% M. Cassarino, Les caractéristiques, cit. pp. 81-108: p. 99.

81 . Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., p. 145.
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2.5.4 Sintassi

2.5.4.1 Particelle genitivali

Per la sintassi, ad esempio, tipico dell’arabo magrebino ¢ I’uso di alcune particelle
che esprimono l’appartenenza quali mta‘, nta‘, dyal, addi e di in luogo dell’idafa
classica.**

4 . .. .
d,** particella che indica la concomitanza con

Nel maltese, si rileva ’uso di 7ia°e
funzioni simili a gafed, attestata in Tunisia, e di un’altra per esprimere 1’appartenenza:
ta®.®** L uso di particelle di annessione indiretta assume nell’andaluso le forme mata(‘)

oppure mita® e nell’arabo di Sicilia mta‘ ‘di, appartenente a’: mza‘ Ibn D.k.m.

‘appartenente a Ibn D.k.m.”.**

2.5.4.2 L articolo

Nell’arabo di Sicilia, si rileva la soppressione dell’articolo al- nel sostantivo seguito
da un aggettivo: ‘ayn al-zarqa ‘I’occhio azzurro’, masgid al-barid ‘1a moschea fredda’.*"’

Nelle trascrizioni in greco, l'articolo al-poteva essere assimilato o agglutinato:
apdeppoyusy per ‘Abderrahmen.®”® L articolo poteva anche essere soppresso, tradotto con
il corrispettivo greco, subire 1’aferesi della vocale iniziale oppure essere influenzato
dall’imala: €émwv ahedpyo Ibn al-Farhah; éAPakdpn el-Baqqari ‘il vaccaro’, iAyapépn il-
Harirt ‘il setaiolo’. Non ¢ possibile dedurre alcuna regola fissa, ma probabilmente 1’articolo
al- veniva trascritto o tradotto a discrezione dello scriba.®®
L’uso di wahd-al/wahd al-;in qualita di articolo indeterminativo invariabile ¢ tipico

dei dialetti non hilaliani e magrebini.650 Esso, nell’andaluso, assume la forma wahed al-

642 ppy, Margais, Esquisse, cit., p. V

3 M. Vanhove, De quelques traits, cit., pp. 97-108: p. 104.

%411 fonema /°/ in maltese moderno corrisponde alla /7, alla /g/ oppure alla /h/ dell’arabo. Si veda A.
Camilleri, M. Vanhove, 4 phonetic and phonological description of the Maltese dialect of Mgarr, Malta, in
«Zeitschrift fur Arabische Linguistik», 28, 1994, pp. 87-110: p. 89.

5 F. Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., p. 125 e A Descriptive Comparative Grammar, cit., pp. 101-102.
646). Grand’Henry, L’arabe sicilien, cit., pp. 35-44: p. 43 e si vedano anche M. Cassarino, Les
caractéristiques, cit., pp. 81-108: p. 96, D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 403 e A. De Simone, Per un
lessico, cit., pp. 105-118: p. 107.

%7 A. De Simone, Per un lessico, cit., pp. 106-118: p. 107.

% A. Metcalfe, Muslims, cit., pp. 159-168.

9 A. De Simone, Gli antroponimi, cit., pp. 59-90: pp. 66-68. Si veda anche A. De Simone, Spoglio, cit., p.
34,

6°0 Ph. Marcais, Esquisse, cit., p. V e si veda anche J. Grand’Henry, Eléments, cit., pp. 93-98: p. 94.
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/wah(i)d (al), femminile wdhda: wahd al-faras “un cavallo’, wahda butizza “una

bottiglia’.*!

La lam dell’articolo ¢ assimilata, oltre che alle lettere solari, anche alla /g/: agimie

: : . . < 2
‘la chiesa’, algebra ‘algebra’, i toponimi Argel e Algeciras, agongoli ‘sesamo’.®** Un caso

particolare di assimilazione & /gh/ che diviene /3g/: ugg “viso’, fuggu ‘sul suo viso’.*>

Un caso particolare di assimilazione dell’articolo al nome che lo precede ¢ attestato
in Sicilia e riguarda i nomi in Bul nati dalla sintesi di Aba + al-.** Ad esempio, B ’I-
Fadl.®® un altro esempio ¢ il termine lafla ‘vipera’. ®° Altre particolarita sulla
determinazione rilevate in Sicilia sono le strutture nome + al-+aggettivo: tariq al-sagqa ‘il

cammino difficile’ e nome + relativo: rahl alladr ‘il campo che’®>’

658

e al-sahr wa al-sahrayn
‘uno o due mesi’ (Idrisi, p. 74).

In maltese ad un sostantivo puod essere annessa la /// dell’articolo determinativo del

659
nome seguente: daw! luce.

2.5.4.3 La quantita

Nell’arabo occidentale si attesta 1'uso di zawg ‘due’ al posto del duale.’®

Nell’arabo di Sicilia troviamo zawg ‘paio, due’ davanti al nome contato plurale: zawg

ahgar ‘due pietre’®" oppure zawg + min + nome collettivo: indi zawg min al-bagar ‘ho

. 2
due buoi’.%®

Nell’arabo di Spagna, come nella varieta siciliana, abbiamo zawg + nome al plurale:

zawg qumus ‘due camicie’.

Il duale e il plurale, nell’andaluso, non perdono la /n/ allo stato costrutto: bi-‘aynayn

. - o qe 4
gazal con occhi di gazzella’.*

1. Ferrando, L'arabe andalou et la classification des dialectes néoarabes,in Aspects of the Dialects of

Arabic Today. Proceedings of the 4th Conference of the International Arabic DialectologyAssociation
(AIDA). Marrakesh, Apr. 1-4.2000. In Honour of Professor David Cohen, ed. Abderrahim Youssi, Fouzia
Benjelloun, Mohamed Dahbi e Zakia Iraqui-Sinaceur, Amapatril, Rabat 2002, pp.189-200 e F. Corriente, 4
Grammatical Sketch, cit., p. 86.
02 Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 70.
653 Ibid. Si veda anche F. Corriente, A Descriptive Comparative Grammar, cit., p. 42.
654 A. Metcalfe, Muslims, cit., p. 62.
655 A. De Simone, Gli antroponimi, cit., pp. 59-90: p. 89.
sz J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp 45-53: p. 48.
Ivi,p. 51
%% Ibid. e 1. Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: p. 315.
9D, A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 190.
660 J_ Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: p. 314.
66! J Grand’Henry, L arabe sicilien, cit., pp. 35-44: p. 43.
662 M. Cassarino, Una confutazione, cit., pp. 9-24: p. 21. Si vedano anche M. Cassarino, Les caractéristiques,
cit., pp. 81-108: p. 96 e A. De Simone, Per un lessico, cit., pp. 105-118: p. 107.
663 B Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., p- 88.
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Altre espressioni di quantita sono: galil rub‘ “un po’ di terra’, bikulliatihi ‘nella sua

interezza’, wa-anif e pit, e oltre”.%®

2.5.4.4 1l morfema connettivo

Il morfema connettivo -an-, presente con altre vocalizzazioni anche nell’arabo di
Sicilia e in altri dialetti periferici, ha la funzione di legare il sostantivo indeterminato al suo
attributo: ad esempio, Gllat-an-tawila ‘infermita prolungata’.*®® Nell’andaluso esso ha
sempre vocalizzazione -an-, € non —in o —un, € puod apparire anche in qualita di testa di un
sintagma che introduce una frase relativa: hamman la yurfad ‘una preoccupazione che non
puo essere rimossa’. Si tratta di un elemento antico che ¢ scomparso nei testi posteriori

.. 667
redatti in andaluso.

s . - - 668
In Sicilia esso ¢ attestato: tamanan katir ‘un prezzo elevato’.

2.5.4.5 La ta’ marbiita
La t@’ marbita, desinenza del femminile, nelle Gara’id, compare spesso in

trascrizione e non soltanto quando si trova in stato costrutto: Radiyah padiet.®

2.5.4.6 Accordo

Nell’andaluso, si rileva I’accordo dell’aggettivo riferito a plurali di esseri inanimati
al plurale maschile, elemento noto anche nell’arabo di Sicilia: f~al-sahab alli yusaqu ‘sono
le nuvole a essere trasportate’, al-suxir al-tigal ‘le pietre pesanti’.®”

Nell’andaluso, 1 sostantivi che hanno la marca del duale si accordano con il plurale
dei verbi e degli aggettivi: ‘aynayn suhal ‘occhi blu’, maratayn rawi-h ‘due donne 1’hanno

. 1 . oy eqe 2 . .
visto.”! Lo stesso si nota per 1’arabo di Sicilia.®”* In generale, questi tratti possono essere

considerati panarabi.

54 1vi, p. 88.

665 J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp 45-53: p. 48.

6661, Ferrando, L'arabe andalou, cit., pp.189-200 e Le morphéme, cit., pp. 25-46.

57 F. Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., pp. 121-122. Per 1’arabo di Sicilia si rimanda al capitolo sulla
Cronica di Cambridge, dove questo fenomeno ¢ stato rilevato, pp. 121-122.

668 J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 51.

59 A. De Simone, Spoglio, cit., p. 30.

S70°F. Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., p. 130.

7! Ivi, p. 130. Si veda anche F. Corriente, 4 Descriptive Comparative Grammar, cit., pp. 106-107.

672 Si veda il capitolo sulla Cronica di Cambridge, p. 120.
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In Sicilia, oltre al fenomeno precedente, troviamo casi di accordo dei nomi plurali
che si riferiscono a uomini al femminile singolare: sunna“ katira ‘numerosi artigiani’,673
casi di mancato accordo al duale: gannatani allati dukirat ‘i due giardini menzionati’
(IdrisT, p. 338, 8),°™ accordo al plurale maschile di nomi che si riferiscono a esseri
inanimati: bilad sigar ‘piccoli villaggi’ 1’oscillazione del genere nell’accordo
dell’aggettivo o del pronome con il sostantivo: al-hagar al-kabir al-tabitah ‘la pietra

5675

grande e stabile e vari casi di accordo in genere ¢ numero del verbo anteposto al

soggetto come ad esempio tasalafii al-tugar ‘i commercianti presero un acconto’.’’®
Troviamo, inoltre, il mancato accordo tra il numerale e il nome contato: arba‘tna mudd 677
e vari usi dialettali dei numerali: mudda i§rin yawm “un periodo di venti giorni’,"”® bi-rasm

e .5 679
al-arbi‘a rigal ‘firmato da quattro uomini’.

2.5.4.7 Iterazione nominale

Il fenomeno dell’iterazione nominale ¢ comune a molte lingue del Mediterraneo,
antiche e contemporanee, e, in epoca normanna, era un tratto condiviso dall’arabo, dal
greco e dal latino. In arabo, pero, esso aveva caratteristiche particolari: infatti, il nome
iterato faceva generalmente riferimento al lessico geografico. Tra gli esempi rilevati nei
documenti arabo-siculi: al-tariq al-tariq ‘la strada la strada’; al-harik al-harik ‘la collina la

collina’; al-wadr al-wadr ‘il canale il canale’.**

2.5.4.8 Stato costrutto

In Sicilia, si rileva I’aggiunta della /# allo stato costrutto dei nomi che terminano in

—a: mardat Allah ‘a Dio piacendo’.®™

673 J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp.45-53: p. 48.
"% Ibid.
67 A. De Simone, Per un lessico, cit., pp. 105-118: p. 107.
676 M. Cassarino, Les caractéristiques, cit., pp. 91-108: p. 97 e si veda anche J. Lentin, Sur quelques
spécificites, cit., pp.45-53: p. 48.
" A. De Simone, Per un lessico, cit., pp. 105-118: p. 107.
578 M. Cassarino, Les caractéristiques, cit., pp. 81-108: p. 96.
% i, p. 97.
680 A. Metcalfe, Muslims, cit., pp. 118-124. Si veda anche S. C. Sgroi, Interferenze, cit., pp. 28-29.
581 J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp.45-53: p. 48.
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2.5.5 Lessico

Innumerevoli sono i termini squisitamente magrebini comuni alle parlate
occidentali e all’arabo di Sicilia, basti pensare a hiir ‘pesce’;"™ haniit ‘negozio, bottega’
che nell’arabo di Sicilia acquisisce le forme hanut, hanuth e chanut. Si noti che il termine ¢
attestato nell’arabo di al-Andalus dal XIII secolo ed ¢ presente nell’Opus

Geographicum.®™ Tra gli altri esempi, sum‘a ‘minareto’ oppure a ma/isyid ‘moschea’,®®

zinbil/ zanbil ‘paniere di foglie di palma’;®® rabba ‘granaio’ dall’arabo classico rahba
‘luogo spazioso’®*®. Tra i termini tipicamente magrebini nell’arabo di Sicilia troviamo
anche ‘alliis ‘agnello’, ingasah ‘pere’, fartas, fartattu ‘farfalla’. Alcuni vocaboli
caratteristici dell’arabo di Sicilia, prevalentemente appartenenti all’ambito geomorfico e
botanico, sono comuni al maltese: bir ‘terra incolta’ in Sicilia e bur nel maltese dove
indica il campo e la terra da pascolo; marsus ‘compresso, calcato’ nel maltese, nell’arabo
di Sicilia marsiis; Zongor dall’arabo dunkar che indica un tipo di pietra dura e resistente;
mengha in maltese dall’arabo manga“ che ha 1’accezione di piccolo stagno; gollah, rabagh,
rabat, sider che indicano toponimi a Gozo; karfusa in arabo kardfs ‘sedano’; gholliq in
arabo ‘ullayq ‘rovo’; rihana in arabo rayhana ‘mito’; knisja ‘chiesa’ che ¢ k.nisiyah in
Sicilia.*”’

Altri termini non hilaliani rilevati nel maltese sono °amel ‘fare’, tela® ‘salire’,
‘entrare’, eyya ‘vieni!’, Sita ‘pioggia’, il-biarah ‘ieri’, wadab ‘fionda’, ra? ‘vedere’.%®
Nell’andaluso, alcuni vocaboli, ancora poco studiati, sembrano derivare dal dialetto

siriano;®® P’influenza del berbero sull’arabo andaluso pare essere stata limitata a una serie

2 i, p. 52.

683 J. Grand’Henry, L arabe sicilien, cit., pp. 35-44: pp. 43-44 ¢ si veda M. al-Idrisi, Opus Geographicum,
cit., pp. 18, 63 e passim.

%% Ibid. e si veda anche J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 52. Sulle varianti del termine
moschea si confronti G. Caracausi, I documenti medievali siciliani in lingua araba, in «Journal of Maltese
Studies», 17/18, 1987/1988, pp. 13-26: pp. 22-23.

% 1, p. 43.

58 Ivi, p. 44 e si veda anche D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 392.

%7 A. De Simone, Per un lessico, cit., pp. 105-118: pp. 107-109; J. Lerntin, Sur quelques spécificités, cit., pp.
45-53: p. 48. Per il lessico agricolo e meteorologico siculo-maltese si veda J. Aquilina, /] lessico agricolo e
meteorologico nel maltese e le sue fonti arabe e siciliane, in «Journal of Maltese Studies», 17-18, 1988, pp.
6-12. Si noti che anche I’onomastica maltese e qualla siciliana mostrano alcune similitudini, si veda S.
Fiorini, Sicilian Connections, cit., pp. 104-138.

8 M. Vanhove, De quelques traits, cit., pp. 97-108: pp. 104-105. Si veda anche J. Aquilina, Some dialectal
aspects of Maltese, in Maltese Linguistic Surveys, University of Malta, 1976, pp. 18-23 nel quale 1’autore
fornisce un elenco di termini comuni ad altre varieta di arabo magrebino quali I’andaluso, il marocchino, il
tunisino e 1’algerino, altri di origine berbera e altri ancora specifici del maltese.

6% 1. Ferrando, Introduccion, cit., pp- 161-162.Si veda anche F. Corriente, Los sirismos del arabe andalusi, in
«Estudios de Dialectologia Norteafricana y Andalusi», 4, 1999, pp. 55-63.
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di prestiti relativi soprattutto alla botanica, alla zoologia, alla strategia militare,690 mentre il
5% dei termini dell’arabo andaluso sarebbe di origine romanza.”' All’influenza del
sostrato romanzo si deve, altresi, il cambio di genere di alcuni sostantivi, ['uso di
preposizioni e affissi romanzi e calchi di strutture.*”

Altri termini comuni alle varietd magrebine sono: dilla“ ‘anguria’, Gyal e drari
‘bambini’, mul ‘proprietario’, tah ‘cadere’, tib ‘cuocere’, safat ‘inviare’, d(v)sir

‘villaggi’ 693

koksk

Come ha sottolineato Philippe Margais, 1’originalita delle parlate occidentali non
risiede, tuttavia, nelle singole specificita, bensi nella densita e nel numero dei fenomeni
linguistici e, molto probabilmente, anche nell’importante interferenza del sostrato berbero
la cui influenza attende ancora di essere indagata in maniera piu approfondita.®*

Jacques Grand’Henry ha dedicato diversi contributi allo studio delle caratteristiche
dei dialetti magrebini antichi e ha ipotizzato 1’esistenza di una forma di arabo occidentale
che egli ha definito ‘proto-magrebino’.®”> Pur avendo ribadito che le etichette ‘arabo

occidentale’, ‘arabo orientale’, ‘dialetti sedentari’ e ‘dialetti beduini’ sono eccessivamente

% Corriente e Ferrando hanno dedicato diversi studi all’influenza del berbero sull’arabo di Spagna. Si
vedano, tra gli altri, F. Corriente, Nuevos berberismos del hispano-drabe, in «Awraqy», 4, 1981, pp. 27-30; F.
Corriente, Arabismos del catalan y otras voces de origen semitico o medio-oriental, in «Estudios de
Dialectologia Norteafricana y Andalusi» 2, 1997, pp. 5-82; 1. Ferrando, G. S. Colin y los berberismos del
arabe andalusi, in «Estudios de Dialectologia Norteafricana y Andalusi», 2, pp. 105-145.

%11, Ferrando, Introduccién, cit., p. 165. Si veda anche 1. Ferrando, El drabe andaluz y, cit., pp. 5-8: p. 8 e
tra i lavori di lessicografia di Federico Corriente, ¢ utile consultare Diccionario de arabismos y voces afines
en iberorromance, Seconda edizione, Biblioteca Romanica Hispanica, 22, Gredos, Madrid 1999; El léxico
drabe andalusi segun P. De Alcald, ordenado por raices, corregido, anotado y fonémicamente interpretado,
Departamento de Estudios Arabes e Islamicos, 1, Universidad Complutense de Madrid, Madrid 1988; F.
Corriente, El léxico drabe andalusi segiin el “Vocabulista in arabico”, Departamento de Estudios Arabes e
Islamicos, 2, Universidad Complutense de Madrid, Madrid 1989 e El léxico arabe estandard y andalusi del
“Glosario de Leiden”, Departamento de Estudios Arabes e Islamicos, 3, Universidad Complutense de
Madrid, Madrid 1991.

6927, Ferrando, Introduccion, cit., p. 165.

593 J. Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: pp. 315-316.

69 Ph. Margais, Esquisse, cit., p. V1.

%% J. Grand’Henry, Quelques proto-formes, cit., pp. 95-100.
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rigide, il linguista ha anche indicato una serie di isoglosse caratteristiche della sintassi

dell’arabo magrebino, con particolare riferimento agli ausiliari e ai preverbi.®®

6% J. Grand’Henry, Observations, cit., pp. 60-73. Molto interessanti sono gli studi dedicati all’arabo
occidentale all’interno recente volume ed. M. Meouak, P. Sanchez e¢ A. Vicente, De los manuscritos
medievales a internet: la presencia del arabe vernaculo en las fuentes ecritas, Universidad de Zaragoza,
Zaragoza 2012.
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3 La Cronica di Cambridge

3.1 La Cronica di Cambridge: qualche notizia sull'opera

Il primo documento siciliano sulla storia della conquista musulmana della Sicilia fu
il De rebus Siculis decades duae, pubblicato da Tommaso Fazello nel 1558. L'opera era,
tuttavia, basata esclusivamente su fonti greche e latine e risultava quindi imprecisa
riguardo alla narrazione e alla descrizione delle vicende arabo-islamiche.®’

Il Tarih gazirat Sigilliyya, ovvero Storia dell’isola di Sicilia, ¢ stato scoperto dal
siciliano Martino La Farina (m. 1668), bibliotecario della Biblioteca dell'Escuriale alla
corte di Filippo IV (m. 1665) di Spagna e ha studiato i testi arabi in essa custoditi, con
particolare riguardo a quelli che potevano gettare luce sulla storia della sua regione di

698

origine, la Sicilia.””” Dal momento che la Cronica fu rinvenuta in appendice agli Annali di

Eutichio, La Farina e lo studioso inglese William Cave (m. 1713) I'avevano erroneamente
attribuita al Patriarca di Alessandria (m. 950 d. C.). Giovan Battista Caruso (m. 1724)**
corresse questo dato e pubblico l'opera a stampa con il titolo Historiae saracenico-siculae
varia monumenta nel 1720 avvalendosi della collaborazione di Thomas Hobart e di Simon

700

Ockley (m 1720), per quanto riguarda la traduzione dall’arabo,”™ e del maronita Simone

Assemani (m. 1768), che lo aiutd a realizzare la pubblicazione.”"

Qualche tempo dopo,
vide la luce la traduzione latina del sacerdote, storico e scrittore italiano Ludovico Antonio
Muratori (m. 1750), Rerum Italicarum Scriptores;’* il canonico Rosario Gregorio (m.
1809),”” nel suo Rerum Arabicarum Ampla Collectio, diede nuovamente alle stampe la
Cronica nel 1790. A suscitare l'interesse di Rosario Gregorio verso la Sicilia musulmana
era stata la vicenda dell'impostura dell'abate Giuseppe Vella che aveva pubblicato un'opera

in set volumi dal titolo Codice diplomatico di Sicilia sotto il governo degli Arabi sotto il

7T, Fazello, De rebus Siculis decades duae, Apud Toannem Matthaeum Maidam, et Franciscum Carraram,
Palermo 1558.

% Di alcuni lavori ed acquisti della Biblioteca Vaticana nel pontificato di Leone XIII, Tipografia Vaticana,
Roma 1892, p. 143.

9 G. B. Caruso, Bibliotheca historica Regni Siciliae, Palermo 1723.

70§ noto, infatti, che Caruso non conosceva ’arabo: si veda La Cronaca Siculo-Saracena di Cambridge,
publiée par G. Gozza-Luzi, in «M¢élanges d'archéologie et d'histoire», 11, 1891, pp. 521-528: p. 522.

"V Di alcuni lavori, cit., p. 144 ¢ si veda M. Amari, Storia, cit., p. 26. Assemani ¢, peraltro, noto per aver
svelato 1'impostura dell'abate Giuseppe Vella che finse di aver tradotto dall'arabo la Cronica di Cambridge: si
veda L. Chiarelli, 4 History of Muslim Sicily, Midsea Books, Malta 2011, pp. XIX-XX. Colgo I’occasione
per ringraziare il prof. Leonard Chiarelli per avere mostrato interesse verso i miei studi e per avermi inviato
alcuni suoi scritti su Idrist.

721, A. Muratori, Rerum Italicarum Scriptores: Raccolta degli storici italiani dal cinquecento al
millecinquecento, Lapipo, Citta di Castello, Zanichelli, Bologna 1900-35 (nuova ediz. 1723).

"% R. Gregorio, Rerum arabicarum quae ad historiam siculam spectant amplia collectio, Ex Regio
typographeo, Palermo 1790, p. 170.
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falso nome di Mustafa Ibn Hani.’™ Gregorio, successivamente, pubblico anche la
traduzione latina della Cronica nella Bibliotheca Scriptorum qui res in Sicilia gestas sub
Aragonum imperio retulere’” che rimase l'opera di riferimento principale per gli studi
sulla storia arabo-sicula fino alla data della pubblicazione della Biblioteca Arabo-Sicula di
Amari. Nel 1811, il frate benedettino Giovanni Evangelista Di Blasi scrisse la sua Storia
civile del Regno di Sicilia basandosi proprio sulle notizie riportate nella Cronica e sul gia
citato lavoro di Caruso.”® Tra le successive edizioni della Cronica, la piu nota ¢, senza
dubbio, quella di Michele Amari, realizzata in collaborazione con lo studioso inglese
William Wright (m. 1889) ¢ inserita nella Biblioteca Arabo-Sicula.””’

Cozza-LuZi,708 nel 1890, si occupo dell'edizione del testo arabo, che riproduceva
perlopiu il precedente lavoro di Amari, e di quella del testo greco dal quale, a suo parere, la
versione araba era stata tratta. L'arabista e vescovo di Agrigento, Bartolomeo Lagumina, ha
collaborato al progetto di Cozza-Luzi curando la parte araba e ha emendato alcune note di
Amari alla luce delle nuove informazioni reperite nel testo greco. Le posizioni di Cozza-
Luzi riguardo all'identita dell'autore della Cronica sono piuttosto diverse da quelle di
Amari: anzitutto, secondo lo studioso, il copista non sarebbe stato di fede cristiana e
avrebbe, al contrario, cancellato ogni riferimento a questa religione mostrando una certa
inclinazione per IIsiam.”” Secondo Cozza-Luzi, infatti, il compilatore del testo arabo
avrebbe tradotto le sue informazioni da un testo greco riportando soprattutto le imprese

compiute dai musulmani.”'® Il prototipo sarebbe costituito dal codice greco 1912 della

4 Si veda il Codice diplomatico di Sicilia sotto il governo degli Arabi, voll. 1-V1, Della Reale Stamperia,
Palermo 1789, p. 172. Al riguardo, si vedano anche D. Scina, A. Baviera Albanese, L arabica impostura,
Sellerio, Palermo 1978; G. Giarrizzo, Illuministi italiani, La letteratura italiana. Storia e testi, vol. 46, tomo
VII, Ricciardi, Milano-Napoli 1965; G. Giarrizzo, Tutta un’impostura. La storia non esiste..., in AA. VV.,
La teatralita nelle opere di Leonardo Sciascia, Teatro Stabile di Catania, Catania 1987, pp. 5-12; Omaggio a
Leonardo Sciascia. Atti del Convegno di Agrigento 1990, a cura di Z. Pecoraro e E. Scrivano, Sarcuto 1991,
pp. 47-54; M. Rizzarelli, Le menzogne della Storia. Sciascia, il caso Vella e il romanzo di Aldo Moro,

in «Chroniques italiennes weby, 12, 2007 http://chroniquesitaliennes.univ-
paris3.fr/PDF/web12/Rizzarellil2.pdf e T. Freller, Between Andalusia and Sicily. New light on some famous
politically motivated Arabic forgeries, in «Miscelanea de Estudios Arabes y Hebraicos», 53, 2004, pp. 77-99;
W. Spaggiari, La ‘minzogna saracina’: Giuseppe Vella e la contraffazione dei codici arabo-siculi nel
giudizio di Antonio Panizzi, «Bibliofilia: Rivista di Storia del Libro e di Bibliografia» , 1997, pp. 271-306.

% R. Gregorio, Bibliotheca Scriptorum qui res in Sicilia gestas sub Aragonum imperio retulere, voll. I-II, Ex
Regio typographeo, Palermo 1791-2.

% G. E. Di Blasi, Storia civile del Regno di Sicilia, voll. I-II, Oretea, Palermo 1844.

7' M. Amari, Biblioteca Arabo Sicula, ossia raccolta di testi arabici che toccano la geografia, la storia, le
biografie e la bibliografia della Sicilia, seconda edizione riveduta da Umberto Rizzitano, Accademia
Nazionale delle Scienze Lettere e Arti Palermo 1997-1998, 1, pp. 224-236.

" La Cronaca siculo-saracena di Cambridge, cit., pp. 521-528. Anche Isidoro Carini accoglie l'ipotesi di
Cozza-Luzi. Si veda anche Di alcuni lavori, cit., pp. 144-145.

" Di aleuni lavori, cit., p. 148.

" La Cronaca siculo-saracena di Cambridge, cit., pp. 15-17. Si veda anche D. G. Lancia di Brolo - Storia
della Chiesa in Sicilia nei dieci primi secoli del cristianesimo, Lao, Palermo 1880.
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Biblioteca Vaticana la cui seconda parte, dall'827 al 987, sarebbe molto simile a quella

11
araba.’

Riassumendo l'ipotesi di Cozza-Luzi, il testo arabo sarebbe dunque stato tradotto
dal greco nell'XI secolo, sopprimendo informazioni ‘troppo bizantine’, e si sarebbe altresi
basato su tradizioni orali e su altri documenti.”"? 1l testo greco, pitt ampio di quello arabo,
non si sofferma solo sull'invasione della Sicilia, ma parte dalla genesi del mondo fino alla
fine dell'anno mille. La parte che tratta la storia dell'lsola ¢, tuttavia, piuttosto differente nei
due testi in quanto, in quello arabo, la narrazione degli eventi degli ultimi anni ¢ piu
dettagliata e lunga, soprattutto per quel che concerne le vicende arabo-islamiche. I fatti
riportati dal copista riguardano il periodo compreso tra 1'827 e il 964, secondo la datazione
costantinopolitana, e I'arabo adoperato ¢ ricco di dialettismi e ‘deviazioni’ dalla norma. Lo
schema della narrazione ¢ sintetico e ripetitivo: I'anno e la vicenda sono riportati senza
molti dettagli; lo scriba, tuttavia, secondo Cozza-Luzi, si dilungherebbe maggiormente
nella narrazione delle vicende che vedono come protagonisti i Musulmani che sarebbero
descritte con maggior interesse e dovizia di particolari. La Cronica si interrompe
bruscamente: usando le parole di Erpenius apposte sull’ultimo foglio dell’opera,”" ‘desunt
hic quinque sive sex linae’ mancano, cioe, cinque o sei righe alla conclusione del testo.”™

Cozza-Luzi, dopo aver portato a termine il suddetto lavoro, si imbatté in un altro
codice greco,’" custodito alla Bibliothéque Nationale di Parigi, che conteneva una cronaca
calabro-sicula del periodo 827-982. L'attento esame del manoscritto in questione portd
Cozza-Luzi alle seguenti considerazioni: il testo doveva esser stato tratto da un altro
precedente che giungeva all'anno 6488; I'autore/compilatore avrebbe scritto intorno al X
secolo; il codice Vaticano, antecedente a quello Parigino, doveva essere il prototipo dal
quale la stessa mano avrebbe copiato le informazioni nel testo di Parigi poiché gran parte
delle notizie riportate nei due codici coincideva.”'

Sette anni dopo lo studio di Cozza-Luzi, Giorgio La Corte pubblico un contributo

contenente l'analisi della Cronica di Cambridge e dei due testi greci della Biblioteca

™ Ivi, pp. 6, 8.

™ i, p. 17.

53 Si tratta del gia citato Thomas van Erpe morto a Leida nel 1624. Si veda M. Amari, Biblioteca Arabo
Sicula, cit. p. 224.

"% La Cronaca siculo-saracena di Cambridge, cit., p. 79 e si veda anche M. Amari, Biblioteca Arabo Sicula,
cit., p. 224.

715 Sj tratta del codice 920 del catalogo di manoscritti greci compilato da Henri Omont nel 1886. Si veda
Inventaire sommaire des Manuscripts Grecs de la Bibliothéque Nationale par Henri Omont, 111 partie, Paris
1886-1898, p. 323.

% La Cronaca siculo-saracena di Cambridge, cit., pp. 96-126.
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Vaticana e della Bibliothéque Nationale di Parigi.”'” La Corte effettud una nuova disamina
formale e contenutistica dei manoscritti greci giungendo a conclusioni diverse rispetto a
quelle di Cozza-Luzi. Anzitutto, a suo parere, essi non potevano essere stati scritti dalla
stessa mano dal momento che vi ¢ forte discrepanza cronologica e topografica nei due testi
in vari passaggi; le tradizioni dovevano, inoltre, essere differenti poiché grande diversita si
riscontrava anche dal punto di vista grammaticale, fonetico e ortografico. Oltre alle
differenze di ordine paleografico, ve ne sarebbero alcune di tipo contenutistico non
trascurabili.”'® Nella parte successiva del suo studio, La Corte ha preso in esame anche la
Cronica di Cambridge e, una volta passate in rassegna tutte le differenze contenutistiche
tra i tre testi, ha effettuato un confronto con altre fonti storiche.”" Ecco le conclusioni cui
egli ¢ giunto: in primo luogo, i due codici greci ebbero la stessa fonte, ma sarebbero di
mano differente e indipendenti I'uno dall'altro. Non potrebbe trattarsi, inoltre, in nessuno
dei due casi, di una traduzione dal testo arabo, in quanto proprio i fatti arabo-islamici piu
recenti ¢ quindi, teoricamente, pit prossimi e interessanti per chi scrive, sono perlopiu
negletti nei codici greci.’””® Le cronache greche e¢ quella araba non ebbero un'origine
totalmente indipendente; due testi, che non sono giunti sino a noi, avrebbero infatti
generato i tre codici presi in esame, ossia una cronaca araba e una ‘cristiana’ (cio¢ latina?)
alle quali dovrebbe aggiungersene un'altra della quale usufruirono i compilatori dei testi
greci. Un testimone, che La Corte chiama I, sarebbe stato il modello per la Cronica di
Cambridge e, insieme ad un altro, denominato II, avrebbe costituito il prototipo di un terzo
codice, detto III, possibile fonte comune dei due codici greci Parigino e Vaticano che noi
conosciamo.’! Tl Vaticano, tuttavia, risulta piti completo del Parigino, per cui, secondo La
Corte, il primo doveva aver tratto le informazioni anche da altre fonti a noi sconosciute. La
Cronica e 1 due testi greci non avrebbero potuto avere un'unica fonte comune in quanto
non si spiegherebbero le notizie assenti nel manoscritto arabo che non sono esclusivamente
riferite ai cristiani bizantini. La seconda parte dei testi greci differisce enormemente da

quello arabo’** che avrebbe attinto ad ulteriori documenti per riportare i fatti dal 909 in poi.

"'7'G. La Corte, Della cronaca arabo-sicula di Cambridge ¢ di due testi greci delle biblioteche Vaticana e
Parigina, in «Archivio Storico Siciliano», n.s. 22, 1897, pp. 165-198.

" Ivi, pp. 169-171. Si veda anche la nota su I testi greci della Cronaca arabo-sicula di Cambridge
pubblicati da G. Cozza-Luzi, in Atti della Regia Accademia delle Scienze di Torino, vol. XXVII, 1892, nella
quale C. Cipolla aveva manifestato le sue perplessita riguardo alle ipotesi di Cozza-Luzi sul fatto che i due
codici appartenessero alla stessa mano.

G La Corte, Della cronaca arabo-sicula, cit., pp. 172-178.

0 1vi, pp. 179-180.

! i, p. 180.

2 Ivi, p. 181.
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Riguardo al compilatore della Cronica di Cambridge, La Corte concorda con
Amari e con Rosario Gregorio’* sul fatto che non si trattasse di un musulmano, bensi di un
cristiano, probabilmente siciliano. Costui non avrebbe tradotto le notizie da un codice
greco, perché la Cronica avrebbe avuto origini indipendenti rispetto ai manoscritti
Vaticano e Parigino, come gia detto.”*

A conclusioni piuttosto differenti & giunto Peter Schreiner’> il quale ha effettuato
'edizione dei due testi greci e ha esaminato, ancora una volta, la relazione tra i codici
Vaticano, Parigino e la Cronica di Cambridge. Secondo lo studioso, i codici greci non
hanno alcun rapporto di dipendenza 1'uno dall'altro, ma sarebbero copie di un codice
originale piu ampio. Essi contengono, tuttavia, notizie identiche: ad esempio, la parte
relativa alla conquista arabo-islamica della Sicilia ha lo stesso titolo e riguarda lo stesso
periodo storico. Allo stesso modo, pero, 1 due manoscritti presentano numerose differenze
sostanziali. Schreiner, nella sua edizione, ha messo, infatti, in evidenza i1 punti in cui i due
testi si discostano.””® A questi due testimoni greci Schreiner ne affianca un altro arabo,
ossia la Cronica di Cambridge che, secondo lo studioso, sarebbe una traduzione del testo
precedente realizzata nell'’XI secolo, mentre il manoscritto sarebbe databile al XIII
secolo.””” La tradizione araba esclude alcune notizie riportate nei due testi greci e, in
particolare, quelle non strettamente legate alla conquista arabo-islamica. Schreiner riporta
alcune notizie, circa ventotto, che soltanto il testo arabo tramanda. Nonostante queste
differenze sostanziali tra la tradizione araba e quella greca, secondo lo studioso, 1 testi non
hanno avuto origine differente; le similitudini linguistiche, sia dal punto di vista sintattico
che lessicale, tra la cronaca araba e quelle greche indurrebbero, al contrario, a pensare che
il primo sia una traduzione da un codice greco piu ampio, vale a dire lo stesso che avrebbe
originato i codici Parigino e Vaticano.”” Per la stessa ragione, Schreiner esclude che il
modello per la compilazione del testo arabo possa esser stato un altro documento in arabo;
il principale elemento a supporto di questa tesi sarebbe proprio 1'adozione della datazione
bizantina da parte del copista arabo. Schreiner ha altresi mosso alcune obiezioni al gia

citato studio di La Corte: quest'ultimo considera l'esistenza di tre originali perduti che

73 R. Gregorio, De supputandis apud Arabes siculos temporibus, ex Regio typographeo, Palermo 1786, p.
22.

% G. La Corte, Della cronaca arabo-sicula di Cambridge, cit., p. 192.

725 p. Schreiner, Die byzantinischen Kleinchroniken, 1-/I11, in «Corpus Fontium Historiae Byzantinae» [=
CFHB] XI1/1-3, Vienna 1975-1979, 1, pp. 326-340.

26 Ivi, pp. 326-327.

"7 Ivi, p. 328.

28 Ivi, pp. 328-329.
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chiama I, IT e III. La Cronica di Cambridge deriverebbe da I; il testo detto II associato a I
avrebbe dato origine a III e, attraverso rapporti di dipendenza e derivazione diretta tra i tre
originali, avremmo ottenuto quelli che oggi conosciamo come i codici Vaticano e Parigino.
L'ipotesi di La Corte sembra essere troppo rigida poiché lo studioso, basandosi sul rapporto
di interdipendenza tra i tre codici originali, ha escluso la possibilita che i rispettivi copisti
dei tre manoscritti giunti sino a noi possano aver fatto ricorso ad altri documenti o aver
apportato liberamente modifiche ai testi originali che avevano dinanzi.””

La Cronica di Cambridge ha grande importanza contenutistica, oltre che
linguistica, grazie alle informazioni di carattere storico-geografico che contiene poiché
costituisce l'unica fonte arabo-sicula coeva giunta fino a noi. Il contenuto ¢, peraltro,
corroborato da altre cronache contemporanee o successive, greche, latine o arabe. Fra esse,
quelle di Ibn al-Afir (m. 1233) e di al-Nuwayri (m. 1333).7° Giorgio La Corte,
nell'appendice al suo gia citato contributo, ha offerto alcune riflessioni sulla possibilita che
1 compilatori di queste due cronache arabe potessero essere stati a conoscenza dei fatti
narrati nella Cronica ed avere, quindi, attinto a essa per la stesura delle loro opere. In
entrambe, molte delle notizie coincidono, ma sarebbe l'opera di Ibn al-Atir a mostrare

. . . . 1
particolari attinenze con la cronaca arabo-sicula.”

™ Ivi, p. 328 n. 151a.

7 Si vedano ‘Ibn al-Afir, Kamil fi al-tarth, voll. I-XII, ed. C. J. Tornberg, Brill, Leida 1853-1867 ¢ Shihab
al-Din al-Nuwayri, Nihayat al-arab fi funiin al-adab, voll. I-XXXI, ed. R. Nissar e ‘Abd al-‘Aziz al-Ahwani,
Matba‘at Dar al-Kutub al-Misriya, Cairo 1923-1992.

P! G. La Corte, Della cronaca arabo-sicula di Cambridge; cit., pp. 199-202 e si veda anche L. Chiarelli, 4
History, cit., pp. XXVII-XXIX.
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3.2 La lingua della Cronica di Cambridge

Michele Amari aveva gid notato e segnalato, nel 1880, alcune particolari

caratteristiche della varieta di arabo adoperata dal copista del Tarih gazirat Sigilliyya:

«[...] le sgrammaticature dell’originale; per lo piu scambii tra il caso retto e 1’obbliquo; i
quali errori trovandosi nella nostra Cronica e non gia negli Annali di Eutichio, copiati dalla

medesima persona, si debbon riferire all’autore della Cronica».”

Le suggestioni di Amari in merito alle particolarita linguistiche della Cronica,
avanzate nel 1880, hanno suscitato soltanto recentemente I’interesse del linguista Jérome
Lentin che, nel gia citato contributo Sur quelques spécificités du Moyen Arabe de Sicile, ha
indicato qualche fenomeno di medio arabo rilevato in alcune opere edite del corpus arabo-
siculo tra le quali la Cronica di Cambridge. ™’

Proprio partendo dalle prime osservazioni di Lentin, ho pensato che potesse essere
proficuo procedere a un’analisi linguistica approfondita della Cronica al fine di rilevare
dialettismi o tratti di medio arabo che possano gettare nuova luce sulle caratteristiche
dell’arabo di Sicilia e, al contempo, fornire eventuali elementi che consentano di verificare
se essa sia effettivamente una traduzione da un precedente testo greco.

Di seguito, saranno presentati alcuni fenomeni di un certo interesse rilevati nella

Cronica.

32 M. Amari, Storia, cit., p- 26.
733 J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53.
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3.2.1 Problemi di ortografia

La Cronica presenta una serie di caratteristiche e peculiarita ortografiche che

meritano di essere segnalate:

- Notazione sistematica della & senza punti diacritici all'interno dell'intero testo, tra i
numerosi esempi : ¢ sed 5 4ili il 4in 4ins b ‘pell'anno 6350 (841-42)° (f. 1);7* Js
s = ‘per la prima volta’ (f. 2); 4w s ‘Siracusa’ (f. 2); 4 ’tregua’ (f. 3); 4lexa)
‘quattrocento’ (f. 4); 4lila ‘Sicilia’ (f. 5); 428 ‘Cala’ (toponimo) (f. 6); 4w
‘catastrofe’ (f. 7); 4=laall “carestia’ (f. 8); 4 Al ‘Ifrigiya’ (f. 9); i ‘anno’ (f. 10).
Sarebbe interessante verificare se si tratti semplicemente di una convenzione di
scrittura dello scriba/autore oppure se la mancanza dei punti diacritici possa essere
dovuta alla resa grafica di una particolare pronuncia della & in fine di parola.”’

- Sirileva la presenza discontinua dei punti diacritici nella consonante < e, dunque,
un'oscillazione nella scrittura delle consonanti < e : = ‘fu chiamato’ (f. 5 due
esempi) ; &V “a, verso’ (ff. 3, 5); e “Ali (f. 2).%°

- Resadiz come z: 3~ ‘cavallette’ (f. 1); questo, come il seguente sono casi rilevati
una sola volta, per cui sono, probabilmente, ‘sviste’ del copista.

- ¢ scritta con z con due punti diacritici ¢ da segnalarsi tra le convenzioni
ortografiche dell’autore/del copista; si tratta di un segno ortografico dove,
probabilmente, 1 due punti sotto la consonante servivano per sottolineare che la
lettera in questione era realmente una ¢ e non una ¢ oppure una ¢ senza alcun
equivoco. Tra gli esempi: <o~ ‘guerra’ (ff. 2, 3, 8); sl ‘prima’ (f. 3); e Y
‘domenica’ (f. 3); o~ ‘mare’ (f. 4); =L ‘vento’ (f. 6).

- Scrittura di ¢ con z: O\ e ¢ ‘Bin ‘Umran’ (f. 6); trattandosi di un esempio rilevato
una sola volta all'interno dello stesso testo, non ¢ possibile stabilire se si tratti di un
errore di copiatura, ipotesi piuttosto debole visto che bisognerebbe presupporre che
il copista non conoscesse € non sapesse scrivere un nome cosi noto; le due lettere
sono, inoltre, molto diverse graficamente ed ¢ difficile confonderle nella scrittura.

Potrebbe trattarsi, inoltre, di una resa della consonante fricativa faringale sonora

g riporta, generalmente, la traduzione di Michele Amari.
33 Sj vedano per il medio arabo orientale B. Halflants, Le Conte, cit., p. 83 e J. Blau, 4 Grammar, cit., p.122.
736 J. Blau, 4 Grammar, cit., pp. 82, 323; S. Hopkins, Studies, cit., pp. 8-9 e Ibn Makki, Tatgf, cit., p. 90 .
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‘ayn come fricativa faringale sorda /@’ all'orale; le due consonanti hanno lo stesso
punto di articolazione.”’

Scrittura di u= con = «ua ‘Sayf’ (f. 4); qui ritengo si tratti di un errore del
copista.

‘Natale’ Sl a5 (f. 8): qui si segnala la mancanza della dal che potrebbe essere
indizio dell’indebolimento delle consonanti dentali, in particolare della /d/, in
posizione intervocalica e in fine di parola; questo ¢ un fenomeno noto anche
nell’arabo di al-Andalus.”®

Oscillazione nella grafia del nome della citta di Palermo, probabilmente dovuta
all'influenza dal latino ‘Panormus’: b (f. 1); asill (ff. 3, 4, 6, 7, 8, 9, 10).”° La
particolarita da segnalare ¢ la presenza dell'articolo al- che ¢ sempre preposto a
Banarm, tranne in un caso. Il nome della citta di Palermo era, quindi, sentito come
determinato. Cio potrebbe essere dovuto al fatto che ‘madinat’ fosse sottinteso e
che, a partire dall'espressione ‘madinat Banarm’, si sia sviluppata, su modello
dell'idafa con l'articolo preposto al-, l'espressione ‘madinat al-Banarm’ e da qui,

nel parlato, semplicemente al-Banarm per indicare la citta di Palermo.

77 Si ricordi che M. Cassarino, Les caractéristiques, cit., pp. 81-108: p. 93 segnala il fatto che la faringale
fricativa sonora // nel greco di Sicilia poteva essere trascritta con la velare fricativa sorda /y/ che rendeva le
consonanti /h/, /h/, e /h/. Si veda anche S. Hopkins, Studies, cit., p. 41.

8 E. Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., p. 38.

9 D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 28 dove rileviamo Balerm nell'arabo di Sicilia; J. Lentin, Sur quelques
spécificités, cit., pp. 45-53: p. 48 attesta la variante )L in altri manoscritti siciliani quali 1'Opus
Geographicum di al-1dris1. Anche nel Mu‘gam al-buldan di Yaqut Ibn ‘Abd Alldh al-Hamawi edito a
Beyrouth, Dar Sader, negli anni1955-1957, vol. V, pp. 719-720, ¢ attestata la stessa variante.
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3.2.2 Fonetica e ortografia

3.2.2.1 Vocali

Nella Cronica, le vocali brevi sono segnate solo quando hanno una funzione
morfologica e, in alcuni casi particolari, potrebbero indicare la pronuncia dialettale
di un termine: /a/ rispetto a /i/ < ‘sei’ (ff. 2, 3,4, 5, 6, 8, 9); 5w ‘sessanta’ (ff. 2,
9); /a/ rispetto a /u/ ol s ‘due governatori’ (f. 8).

In alcuni termini, non soltanto le vocali non sono notate, ma sono persino sostituite
da un sukiin: 4% ‘anno’ (passim); &) ‘la notizia’ (f. 5) e 4 “sei’ (f. 4).”* Si noti, in
particolare, la presenza del sukin in alcune consonanti in fine di parola,
probabilmente per segnalare una pausa. Come ad esempio =l ‘la notizia’ (f. 5). In
questo termine, vi sono addirittura due sukiin consecutivi che potrebbero indicare
una pronuncia dialettale.”"!

Sono stati rilevati diversi esempi nei quali la prima consonante della parola, che ¢
sempre una r@’, porta il sukiin: ~2) ‘i loro piedi’ (f. 8); o) ‘due prigionieri’ (ff.
8 due esempi, 9); “aa)ys ‘e tornd’ (f. 9); 4= 525 & ‘al suo ritorno’ (f. 9); s aa05
454 J ‘Hasan torno in Ifrigiyya’ (f. 10).

Assenza del fenomeno di armonia vocalica nel pronome a preceduto da una ya™:
aed ‘tra loro’ (f. 8); m=3s as ‘con gli uomini che erano al loro seguito’ (f. 5); &' ‘a
loro, verso di loro’ (ff. 6, 7); aede ‘a loro, contro di loro’ (ff. 6, 7). Questo
fenomeno ¢ attestato nelle varieta di medio arabo occidentali e orientali e indica
che 1l pronome personale suffisso maschile di terza persona plurale in Sicilia era

probabilmente Aum invariabile.”*

0 Sj vedano B. Halflants, Le Conte, cit., p- 69; Ph. Margais, Esquisse, cit., pp. 173-176; D. A. Agius, Siculo
Arabic, cit., pp. 213-216, 223-224; Ibn Makki, Tatqgif, cit., pp. 132-169, 306-346.

1 J. Lentin, Normes orthographiques en Moyen Arabe: sur la notation du vocalisme bref, in Middle Arabic
and Mixed Arabic: Diachrony and Synchrony (Studies in Semitic Languages and Linguistics), 64, ed. L.
Zack, A. Schippers, Brill, Leiden/Boston 2012, pp. 209-234: p. 222.

742

Per la forma dei pronomi personali suffisso nei dialetti magrebini, si veda Ph. Margais, Esquisse, cit., pp.

191-193; per il medio arabo orientale, J. Blau, 4 Grammar, cit., p. 134 e S. Hopkins, Studies, cit., pp. 64-65;
B. Halflants, Le Conte, cit., p. 70; per l'arabo di Spagna, F. Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 97.
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3.2.2.2 Consonanti

- Assenza della hamza in tutte le posizioni. Si tratta di un fenomeno, noto in
letteratura, che riflette frequentemente la mancata realizzazione della hamza nella
lingua parlata: =¥ ‘mercoledi’ (ff. 2 6, 8); 4k ‘trecento’ (f. 1 € passim ); & Sle
‘nulla’ (f. 7) ; 5 “diluvio’ (f. 6).”* Di conseguenza, il supporto della + & spesso
costituito da una ¢ con i punti diacritici: 4B ‘trecento’ (f. 2). Eccezione: (24 e
‘nulla’(f. 9).”*

- Anche l'ortografia del nesso consonantico ! subisce una trasformazione molto
frequente in < oppure in ): s3¥ ‘sacrificio’ (ff. 2, 9); 5 ‘inizio, iniziare’ (ff. 1, 6
due esempi, 7)."%

- Un caso particolare ¢ rappresentato dal plurale di o), L) ‘capi’ (f. 8): Jass
A=l L gy ‘scopri i capi della (:ongiura’.746 N¢ Blau, né Hopkins hanno, in effetti,
rilevato il termine con waw e ya’ al contempo.

- Si rileva una certa oscillazione nella scrittura dell'alif magsira bi-sarat al-ya’

spesso resa | : Ul ‘egli venne’ (ff. 2, 4, 5, 8, 9, 10 ); Las ‘egli passo’ (f. 8); 13 ‘male,

torto’ (f. 8). Questo fenomeno ¢ comune al medio arabo orientale e occidentale.”*’

- Metatesi di niin e gim in 32 ‘dicembre’ (f. 10), ma la registrazione di un solo caso
non ci permette di fare ipotesi sulle ragioni dell'interscambio tra le due
consonanti.”**

- La congiunzione s ¢ legata alla parola che la precede come Samuel Hopkins ha gia

notato per il medio arabo orientale: ...54 ‘mille e...” (ff. 1, 2); ...5% ‘sei e...” (f.

™3 Esempi simili sono stati rilevati nei Diplomi da M. Cassarino, Les caractéristiques, cit., pp. 81-108: p.
100.

4 Ivi, p. 91; per il medio arabo orientale si vedano B. Halflants, Le Conte, cit., p. 73; S. Hopkins, Studies,
cit., pp. 19-31; J. Lentin, Recherches, cit., pp. 114-116 e J. Blau, 4 Grammar, cit., p. 84; per I’arabo andaluso
F. Corriente, A Grammatical Sketch, cit., pp. 57-59; per i dialetti magrebini Ph. Marcais, Esquisse, cit., p. 11;
J. Grand'Henry, Le Moyen Arabe occidental, cit., pp. 89-98: p. 91; per I’arabo di Sicilia, D. A. Agius, Siculo
Arabic, cit., pp. 163, 166-168, 248-249, 403 e Ibn Makki, Tatgif, cit., pp. 180-188, 379-383.

™3 tratta di un fenomeno molto comune nel medio arabo occidentale e orientale. Si vedano, tra gli altri, M.
Cassarino, Les caracteéristiques, cit., pp. 81-108: p. 91; J. Blau, 4 Grammar, cit., p. 88; S. Hopkins, Studies,
cit., pp. 22-23. Si veda anche J. Lentin, Normes orthographiques en Moyen Arabe: sur la notation du
vocalisme bref, in Middle Arabic and Mixed Arabic: Diachrony and Synchrony (Studies in Semitic
Languages and Linguistics), 64, ed. L. Zack, A. Schippers, Brill, Leiden/Boston 2012, pp. 209-234: pp. 227-
228 dove ’autore rileva, in altri testi orientali, lo stesso fenomeno negli stessi termini.

46 1. Blau, 4 Grammar, cit., pp. 93-94, 97.

™7 J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 48; M. Cassarino, Les caractéristiques, cit., pp. 81-
108: p. 92; D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 403. Per il fenomeno nei testi orientali, si vedano J. Blau, 4
Grammar, cit., p. 89; S. Hopkins, Studies, cit., pp. 14-16 e B. Halflants, Le Conte, cit., p. 72.

™ Ph. Marcais, nella sua Esquisse, cit., pp. 21-22, mostra come la niin sia tra le consonanti che favoriscono
la realizzazione delle metatesi.
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5).7% Un'altra ipotesi potrebbe riguardare la pronuncia dialettale dei termini alfii e
sittit/satti che resta, tuttavia, da verificare.

- Numerosi esempi di scriptio defectiva dell'alif : <\B ‘trecento” (ff. 1, 2, 4 etc.),
0B ‘trenta’ (ff. 3, 4, etc.); &b ‘tre” (ff. 4, 10, etc.); ~& sl ‘Abu 1-Qasim’ (f. 5).
Anche la scriptio defectiva dell'alif nel numerale 425 ‘otto’ ¢ stata rilevata diverse
volte (ff. 3, 4, 7). Questo tratto, gia notato da Lentin per il medio arabo di Sicilia,
potrebbe costituire un indizio della pronuncia breve delle vocali lunghe che, in
sillaba aperta, subiscono un’abbreviazione nei dialetti moderni e contemporanei.
Eccezione: 44U ‘yna terza volta’ (f. 5): 4dia I 4AlG 4udsy Slaall 13 “lo Slavo si reco
personalmente in Sicilia una terza volta®.”°

- Fenomeno inverso al precedente: scriptio plena delle vocali brevi iniziali e
mediane: la forma <) ‘fu conquistata’ si ripete piu volte all'interno dell'intero
testo (ff. 1, 2, 3, 4, 10): a b Cas o) 4liliy () 25l 5 Al 43 & “pell’anno 1340 (831-
32) Palermo fu conquistata’ (f. 1); ¢k @33yl ‘Taormina fu presa’ (f. 10). La
scriptio plena della waw potrebbe avere, come ha suggerito Blau nel suo studio sul
medio arabo orientale, 4 Grammar of Christian Arabic,”" 1a funzione di marcare il
passivo. Essa ¢ rilevata solo una volta nella terza persona singolare maschile 2! (f.
2). Il termine <3l senza scriptio plena ¢ stato attestato solamente due volte
all'interno della Cronica (ff. 3, 4): ad esempio, s <l ‘Reggio fu conquistata’ (f.
3).”>* Una considerazione a parte merita il nome W (f. 7) che sembrerebbe una
trascrizione fonetica del nome Usama.

- Per la formazione dei nomi dei mesi si nota 1'aggiunta della » ad alcuni nomi: o s,
ssig 4 etc. Cido non si verifica nel nome settembre, scritto secondo diverse
varianti: _ad (f. 4), 8 (. 8), il (ff. 4, 6), nis (f. 6). Le prime due forme e le
ultime due mi sembrano piu simili e pertanto sono state accostate. Le ipotesi sulle
numerose varianti di ‘settembre’ fanno pensare che il copista si sia sbagliato piu

volte nel copiare un testo probabilmente non troppo chiaro oppure che egli non

g, Hopkins, Studies, cit., p. 54.
7% Si vedano J. Blau, A Grammar, cit., pp. 77-79; Hopkins, Studies, cit., pp. 10-14; J. Lentin, Sur quelques
spécificités, cit., pp. 45-53: p. 48.

'], Blau, A Grammar, cit., p. 74.
752 Sj vedano, sul fenomeno della scriptio plena, M. Cassarino, Les caractéristiques, cit., pp. 81-108: p. 91;
S. Hopkins, Studies, cit., p. 6; J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., p. 47; J. Lentin, Unité, cit., pp.305-
319: pp. 306, 313; B. Halflants, Le Conte, cit., pp. 69, 71.
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. . 53
conoscesse il termine corrett0.7

158 ‘ottobre’ (ff. 4, 7, 10), »s/ x5 ‘novembre’ (ff. 7, 10), s ‘dicembre’ (f. 9) e

L’aggiunta di » non si verifica, inoltre, nei nomi

Jil “aprile’ (ff. 3, 6). Essa potrebbe indicare che una vocale di timbro /u/ oppure
/ol precede la consonante come nel caso di “= ke (ff. 3, 4, 6, 7) da leggere,
probabilmente, marso. Secondo Lentin, infatti, » in fine di parola serve spesso a
notare una vocale /u/ oppure una /o/.”** Segnalo, infine, il termine 43 ‘agosto’ (ff.
2,3,4,5,9, 10) che, solitamente, nei testi siciliani ¢ rilevato con la vocalizzazione
awsu per l'influenza del latino augustus.

Frequenti casi di interscambio e/o oscillazione nella scrittura di alcune consonanti che

non possono, tuttavia, essere considerati sistematici:

- Oscillazione nella scrittura di & e ¢: a3 ‘luogo’ (f. 2); 423 ‘venerdi’ (ff. 7, 10);
lo scambio tra le due consonanti & tipico dei dialetti orientali contemporanei.’”
Esso potrebbe essere dovuto all'avanzamento del punto di articolazione della
fricativa faringale sonora ‘ayn che avrebbe esitato, cosi, nella fricativa uvulare
sonora gayn. Il fenomeno & altresi tipico del maltese e dell'arabo di Spagna.’

- Oscillazione tra «« e % in questo caso si tratterebbe dell'arretramento del punto di
articolazione della sibilante alveolare sorda sin realizzata come palatale sorda:
48y ‘Siracusa’ (f. 2);77 4lel cuis ‘Sant'Agata’ (f. 5); <ud ‘sabato’ (f. 6). Il
fenomeno, attestato da Agius per l'arabo di Sicilia,””® ¢ peculiare dell'arabo
andaluso soprattutto per i toponimi che contengono Sant o Santa che diventano
rispettivamente Sant e Santa.”® In questi esempi si verificherebbe l'arretramento
del punto di articolazione della sibilante alveolare sorda sin realizzata come
palatale sorda. Questo fenomeno si verifica solitamente nell'arabo andaluso; Yaqiit,
infatti, attesta nella sua opera solo ed esclusivamente toponimi andalusi che

presentano una §i in luogo della sin.”®

753 L'unica forma che si potrebbe accostare a queste varianti & Stember, attestato da Philippe Margais, nella
sua Esquisse, cit., p. 186.

74 J. Lentin, Normes, cit., pp. 209-234: p. 218. Si noti, peraltro che G. Caracausi, I/ documenti medievali
siciliani in lingua araba, cit., pp. 13-26: p. 16, afferma lo stesso sull’origine del termine.

73 . Blau, 4 Grammar, cit., p. 115.

8 F_ Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p- 49; D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., pp. 191-192; e per l'arabo
di Sicilia si veda Ibn Makki, Tatqif, cit., pp. 69-70, 311.

7 Anche in Pellegrini, Gli arabismi, p. 459 ¢& attestata la seconda variante.

8 D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., pp. 183-184; 288-290.

7% Yaqat, Mu‘gam, cit., p. 327.

80 yaqat, Mu‘gam, cit., p. 328.

111



Capitolo 3 La Cronica di Cambridge

- Oscillazione tra la consonante interdentale 3 e la dentale 2: e ‘punizione, tortura’
(f. 7); il pronome relativo 2 & spesso scritto con la dentale /d/ (ff. 7, 8); <) “fu
presa’ (f. 8 diversi esempi); 23/ ‘prese’ (f. 9 due esempi); 1523 ‘presero’ (f. 9). La
perdita delle fricative interdentali sorda e sonora /t#/ e /d/¢ un tratto che interessa
I’Occidente del mondo arabo eccetto alcune varieta occidentali cittadine, rurali e beduine,
che includono le zone di Cherchell, della Tunisia, della Costantina, di Algeri,”® del
Marocco, della Mauritania e di Malta.”®?> E un tratto pandialettale se si eccettuano il
dialetto tunisino e alcune isoglosse occidentali che tendono a mantenere la
pronuncia delle consonanti interdentali.

- Enfatizzazione di consonanti non enfatiche: si riscontra il passaggio della sibilante
non enfatica o+ all'enfatica u=. E un fenomeno dialettale molto frequente
generalmente causato dalla prossimita di una consonante enfatica o di una ra’ come
nel caso del sostantivo L= ‘muro’ (f. 7). Questo tratto ¢ attestato nelle varieta
miste di arabo orientali e occidentali ed ¢ molto diffuso negli altri testi arabo-
siculi.”®

Si rilevano particolarita nella scrittura di alcuni toponimi quali:

- G ‘Girgenti’ (ff. 5, 6, 7). Lo studio del nome della citta di Agrigento, che
lascio il suo nome Girgenti soltanto nel 1927, ¢ molto interessante ai fini
dell'analisi del consonantismo arabo-siculo e per lo studio dell’influenza della
lingua araba sulla toponomastica siciliana prearabica. Secondo Pellegrini, le
tradizioni fonetiche riguardo alla pronuncia del nome della citta erano
principalmente due. La prima, del tipo (A)krakent, di origine greca con consonanti
velari, era probabilmente pronunciata dagli arabi come (A)karkent a causa del noto

fenomeno fonologico del ressaut per cui la vocale della ra’ retrocede di una

61 J. Grand’Henry, Le parler arabe de Cherchell (Algérie), cit., pp. 6-7. Si vedano anche H. R. Singer,
Grammatik der arabischen Mundart der Medina von Tunis, cit., pp. 42-43 e J. Cantineau, Cours de
ehonétique arabe, cit., p. 44.

62 Per ’arabo magrebino si vedano A. Vicente, Los fonemas interdentales en los dialectos drabes magrebies,
cit., pp. 317-333: p. 320; Ph. Margais, Esquisse, cit., pp. 8-9 ¢ J. Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: p. 306, per
I’arabo di Sicilia, M. Cassarino, Una confutazione linguistica, cit., pp. 9-24: p. 19; J. Grand'Henry, L arabe
sicilien, cit., pp. 35-44, pp. 38-39; D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., pp. 179-182, 274-275, 403 e Ibn Makki,
Tatqif, cit., pp. 65-73. Per I’andaluso, F. Corriente, A Grammatical Sketch, cit., pp. 37-38, 44-45. Per 1’arabo
orientale, J. Blau, 4 Grammar, cit., pp. 107-108; B. Halflants, Le Conte, cit., p. 80 e J. Lentin, Recherches,
cit., pp. 86-87.

763 Si vedano, tra gli altri, J. Grand'Henry, Le Moyen Arabe Occidental, cit., pp. 89-98: p. 96; J. Grand'Henry,
L'arabe sicilien, cit., pp. 35-44: pp. 39-40; J. Blau,; 4 Grammar, cit., pp. 111-113; S. Hopkins, Studies, cit., p.
38; J. Lentin, Recherches, cit., pp. 91-96; J. Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: pp. 306, 313; B. Halflants, Le
Conte, cit., pp. 81-82; F. Corriente, A Grammatical Sketch, cit., pp. 48-49; D. A. Agius, Siculo Arabic, cit.,
pp. 184-186; Ibn Makki, Tatqgif, cit., pp. 98-103.
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posizione.”® La seconda tradizione, invece di origine latina, non aveva una
pronuncia velare bensi palatale: dal latino (A)grigent sarebbe stata pronunciata

dagli arabi Gergent.”®

- al-Natus ‘Noto’ (f. 2) non attestato altrove con l'articolo.”®

- o5k ‘Mineo” (f. 1) attestato nelle altre fonti siciliane come Minai oppure
Minai.””’

- 4L = ‘Castrogiovanni’ (f. 2), l'attuale cittda di Enna negli scrittori arabi, ¢
testimoniato in vari modi: in Ibn al-Afir, ad esempio, ¢ attestato come nella
Cronica, in 1drisi come Qasryani e in Yaqiit Qasryannih. Questo nome risale alla
forma greca Henna, poi Castrum Ennae e dagli arabi pronunciato come Yannah o
Yanni e interpretato erroneamente come il nome proprio Ioanni o Giovanni.”®

- Il nome della citta di Mazara ¢ reso L (f. 3) non solo nella Cronica, ma in tutte le

fonti arabe poiché assimilato a Mazar, il villaggio del Luristan in Persia.’®

764 Si veda Ph. Margais, Esquisse, cit., pp. 26-27. Pellegrini definisce il fenomeno ‘metatesi’, ma non ritengo
si tratti di un interscambio tra due consonanti, bensi di un fenomeno afferente una consonante e una vocale.
765 Si veda G. B. Pellegrini, Gli arabismi, cit., pp. 484-487.

756 Ivi, pp. 462, 474 dove lo stesso Pellegrini nota I'originalita del nome della citta di Noto nella Cronaca.

757 Ivi, pp. 317, 323.

78 G. B. Pellegrini, Gli arabismi, pp. 244-245.

% Ivi, p. 245.
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3.2.3 Morfologia nominale

3.2.3.1 Plurali
- Plurali dei nomi in -iyyin abbreviati in —in (plurali di nisbah): il i siciliani’
(ff. 3,4, 6,7, 8,9); ¢ 8 “gli abitanti dell'Ifrigiya’ (ff. 8, 10); uiis 2l ‘gli abitanti

di Girgenti’ (f. 6, 7); oS i Kutama’ (f. 6, tre esempi).’”

3.2.3.2 Genere dei nomi
Si rilevano alcuni sostantivi che nella lingua classica possono essere sia maschili che
femminili, mentre in medio arabo oppure nei dialetti moderni e contemporanei tendono

771

ad acquisire un genere ben definito.”’” Nella Cronica ne ho reperiti soltanto due:

- «a ‘guerra’ maschile. Tra gli esempi reperiti all'interno della Cronica: 2% <o~
‘un'aspra guerra’ (ff. 8, 3),"

- = ‘vento’, nel testo ¢ sempre maschile: —aale =, ‘un vento fortissimo di uragano’
(f. 6). Il grammatico Ibn Makki nella sua celebre opera di lahn al-‘aGmmah aveva

gia segnalato il fenomeno per I'arabo di Sicilia.””

3.2.3.3 Pronomi
- Trattando il fenomeno dell’armonia vocalica, si ¢ gia fatto riferimento alla
possibilita che il pronome personale suffisso maschile di terza persona plurale fosse

probabilmente Aum invariabile.””* Si rimanda agli esempi succitati.

0. Blau, 4 Grammar, cit., p. 232.
7' Siveda D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., pp. 141-151.
772 Si vedano J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 48; J. Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: p.
306; J. Lentin, Recherches, cit., p. 161; Ibn Makki, Tatqgif, cit., p. 211.
3 S vedano Ibn Makki, Tatqif, cit., p. 211; Ph. Marcais, Esquisse, cit., p. 153; B. Halflants, Le Conte, cit.,
g)4. 118-119 e J. Lentin, Recherches, cit., p. 161.

Per la forma dei pronomi personali suffisso nei dialetti magrebini, si veda Ph. Margais, Esquisse, cit., pp.
191-193; per il medio arabo orientale J. Blau, 4 Grammar, cit., pp. 134 e S. Hopkins, Studies, cit., pp. 64-65;
B. Halflants, Le Conte, cit., p. 70; per 1'arabo di Spagna F. Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., p. 97.
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3.2.3.4 Preposizioni

- Oaluall olad ) 520 “pagarono il riscatto ai Musulmani’ qui si segnala la mancanza della
preposizione VI (f. 9).””

- .t disle J 3 ‘Emanuele scese a/verso...” (f. 10). In questo esempio si segnala 1'uso
della particella fi ‘in’ con il verbo di movimento nazala ‘scendere’. Potrebbe
trattarsi dell'uso del verbo nazala fi con il significato di ‘soggiornare’, ma poiché il
testo seguente ¢ abraso e poi mutilo non ¢ possibile determinare con esattezza se

l'uso della particella fi dipenda da un contesto semantico ben preciso.

3.2.3.5 Numerali

- Uso marcato del nominativo: -itna Os=)\s @) 4 2 ‘nell'anno 44 (935-36)” (ff. 6,
8); Cysim s OLE) 43w & ‘nell'anno 62 (953-54)" (ff. 3, 4, 6,9).”7°

- Numerale uno: si rileva il femminile ) (ff. 2, 3, 10) probabilmente dovuto
all'influenza del maschile 23); s2al 5 41w ‘un anno’ (f. 5), presumibilmente formato a
partire dal maschile. In ogni caso, tale vocalizzazione sembrerebbe riflettere la
pronuncia dei termini nell'arabo di Sicilia oppure nascondere un’imala.””’

- Tre costantemente con scriptio defectiva dell'alif sia al maschile che al femminile

come gia notato nel capitolo relativo a ortografia e fonetica: 4l ‘trecento’; o8
(f. 2); ‘trenta’ (f. 6); ¢ 28 &b “tre fortezze’ (f. )

- Otto: oscillazione tra la forma con scriptio plena dell'alif e quella con scriptio
defectiva. In particolare, si registra la tendenza del numerale maschile ad avere
regolarmente l'alif, mentre il femminile ¢ spesso scritto senza; tra 1 vari
esempi: gl 44 ‘otto mesi’ (f. 7); 4 de 40 8 ‘il diciotto dello stesso mese’
(f. 4); Liliy G sins Ol 4w A “pell’anno 378 (869-70) (f. 2); alera )y Olad 4is B
‘nell’anno 408 (939-40)’ (f. 3).

5 B. Halflants, Le Conte, cit., p. 160.

776 J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 51; J. Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: p. 310; J.
Lentin, Recherches, cit., p. 710; J. Grand'Henry, Le Moyen Arabe Occidental, cit., pp. 89-98: p. 97.

777 J. Lentin, Normes, cit., pp. 209-234: pp. 221-222.
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3.2.3.3. Date

Nelle date sono utilizzati i numeri cardinali, eccezion fatta per I’ordinale ‘primo’:
4l Hed e a s Jl A il primo di agosto’ (f. 4 due esempi, ff. 4, 10).
Tranne nel caso dell’espressione ‘il primo del mese’, per il quale si usa il numero
ordinale Js\, i numeri cardinali sono quindi impiegati per indicare i giorni dei mesi
dug) el (e Cpodie g aud Al ventinove agosto’ (f. 3); it el (e 4l A “I'otto
settembre’ (f. 3) dove il numerale, non seguito da alcun nome contato, ¢ femminile.
Crode 5 oW 4 4 ‘pell'anno 22 (913-14)” (ff. 3, 4): qui il numerale due ¢ al caso
nominativo, il cui uso, come gia segnalato sopra, & spesso marcato.’ > cx e 5 (bl 3
1558 e 441 22 di ottobre’ (. 7) rappresenta, invece, un'eccezione.
In generale, ¢ possibile affermare che nella Cronica 1’autore/copista usa sia la
forma abbreviata sia quella lunga dei numerali nelle date, mentre il femminile ¢
adoperato negli altri casi: 4xsl Jed (e (e 5 o A ‘1] ventinove di agosto’ (f. 2);
all 4asi a5 )l (30 | 5ied “morirono novemila bizantini’ (f. 2).””
Due: ¢pil 5 agbens ) 5 Al Ca 45 3 “pell'anno 6402 (893-94)° (£. 5).
Undici: esd s e e gaal) i “I'undici di luglio’ (f. 6).
Dodici: 4m ke (e e (A 4 “i] dodici di maggio’ (ff. 4, 8).

77 Si veda S. Hopkins, Studies, cit., p. 113.
" Ivi, p. 188, S. Hopkins nota la forte tendenza dei numerali che terminano in 5 di precedere sia nomi
femminili che maschili indistintamente. Si veda anche B. Halflants, Le Conte, cit., p. 139.
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3.2.4 Morfologia verbale

3.2.4.1 Alif otiosum
Mancanza dell'alif otiosum alla terza persona plurale maschile del perfetto, due casi: !

.0 O ‘giunsero due Sayh che erano...” (f. 5); ol §3) ‘vennero i musulmani’ (f.
)78

3.2.4.2 Duale

Duale poco frequente in quanto generalmente, nel testo, € preferito 1'uso del plurale:
oS ae Aliia dal | g paiul g Al (g Al (a5 alle (n ae Lia) Gla0d “arrivarono nuovamente
due sayh con Bin Salim i cui nomi erano Ibn Salmah e Ibn al-Dayah e imposero una forte

taglia ai siciliani’ (f. 5 due esempi).”'

3.2.4.3 Schema del perfetto: verbi sordi

Il verbo wlie (f. 9) 3= (ff. 3, 5, 9) ha il significato di ‘passare’: s 13 adlans )l 5 Jlai 43 A
Dok A asi i e osball “nell'anno 48 (939-40) Abii 1-‘Abbas passo dall'lfrigiya a Mazara® (f.
3); 4 8l (4 Sl 13e ‘un grande emiro passo dall' Ifiigiya’ (f. 3). Qui la forma Jé che ha
lo stesso valore e lo stesso significato della prima & preferita.”> Inoltre, la terza persona
femminile singolare ha mantenuto I'a/if radicale. Non si verifica, dunque, 'abbreviazione
della vocale lunga proprio come nei dialetti magrebini contemporanei: _Sbuall Silie “glj
eserciti passarono’ (f. 9). Un esempio simile rilevato nella Cronica ¢ <& Wails ‘le

783

campagne furono abbandonate’ (f. 8)." Il suffisso -at nella terza persona dei verbi, come

nella Cronica, sarebbe hilaliano secondo Caubet.”®* <

158 ‘divenne piu forte” (f. 8): <l
Lha e oy, acladl ‘la carestia divenne pitl forte e le fortezze della Sicilia si

svuotarono’. In questo caso, si nota che il verbo alla terza persona singolare dell'imperfetto,

g Hopkins, Studies, cit., p. 52; B. Halflants, Le Conte, cit., pp. 71-72.

81 J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 50; per 1’arabo orientale si vedano anche J. Blau, 4
Grammar, cit., pp. 279-280; S. Hopkins, Studies, cit., pp. 94-95 e B. Halflants, Le Conte, cit., pp. 94-95; per i
dialetti magrebini, Ph. Margais, Esquisse, cit., pp. 36-37 e per I’arabo andaluso, F. Corriente, A Grammatical
Sketch, cit., p. 130.

782 Cfr. J. Lentin, Recherches, pp. 840-841 dove il verbo ¢ utilizzato con il significato di ‘tornare’ alla prima
forma.

78 Per il mantenimento dell'alif radicale alla terza persona singolare del perfetto dei verbi di ultima radicale
debole si veda Ph. Margais, Esquisse, cit., pp. 48-49.

" D. Caubet, Etude, cit., pp. 165-175: p. 171.
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a forma Ja& ha subito un allungamento della vocale. Si tratta di un fenomeno
85

3.2.4.4 Verbi di media hamza

< in luogo di wiw: 4lia i “(tutto in Sicilia) fu calmo’ (f. 8): questo schema ¢&
dovuto alla caduta della hamza. Si potrebbe ipotizzare che la formazione della terza
persona femminile del perfetto < derivi dal passaggio del verbo 12 > 12 da verbo di
ultima hamza a verbo di ultima radicale debole. In seguito, da quest'ultimo verbo si
sarebbe formata la terza persona femminile. Lo stesso fenomeno ¢ rilevato da Lentin

. - 8
che segnala ¢ > < “s'apaiser’.”*

3.2.4.5 Forme verbali

Il verbo & preferito a 3% (ff. 9, 10) ‘egli trascorse l'inverno’: ids Jshul ae slec Ul
aoulb ‘venne ‘Ammar con un’armata e trascorse 1’inverno a Palermo’ (f. 9); in questo
caso la forma Jaé & preferita alla forma base J=é che ha lo stesso significato.”™’

Uso del passivo: (s Caal ‘Ragusa fu convertita all’/slam’ normalmente la forma

Jaél ¢ utilizzata nel resto del testo (f. 2 due esempi), ma qui, probabilmente, 1’autore/il

copista ha voluto sottolineare il fatto che la citta di Ragusa fu costretta ad arrendersi.

3.24.6 Is»

)5 (f. 1) & un termine che Amari rende come ! »» ‘succedere’.”™

785 ph. Marcais, Esquisse, cit., pp. 48-49.
ey, Lentin, Recherches, cit., p. 518 e si veda anche S. Hopkins, Studies, cit., pp. 80-83.

787

P .

J. Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: p. 308; S. Hopkins, Studies, cit., pp. 72-73; J. Blau, A Grammar, cit.,
152-153; F. Corriente, A Grammatical Sketch, pp. 103-104.
Si veda M. Amari, Biblioteca Arabo Sicula, cit., p. 224.
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3.2.5 Sintassi

3.2.5.1Irab

- L'irab, nel manoscritto, ¢ generalmente assente. Si rileva, tuttavia, la notazione
delle desinenze dell'accusativo e del caso obliquo in alcune espressioni di tempo
quali e Js & ‘il primo giorno’ (f. 3 due esempi); oY) a5 ‘lunedi” (ff. 3, 8); &
Y ‘domenica’ (ff. 4, 6); <dl 2 52 “sabato’ (ff. 7, 8); ¥ 4 ‘mercoledi’ (f. 8); s
4aaall “venerdi’ (f. 10). Cio potrebbe indicare che 1’autore/copista volesse nobilitare
il testo vocalizzandolo in alcune parti. Cio, in effetti, si verifica prevalentemente in
presenza di un'annessione.”®’ Altri casi: 488 (e ¢ % “fuggi da lui (da davanti a lui)’
(f. 9); 4y “lui in persona’ (f. 5 due esempi), 43l il “Lentini fu presa’ (f. 2);
g ol g e nbe dA) G 5 i el sl o adag) Gl “ci fu una tregua tra Salim,
emiro dei siciliani, Taormina e il resto delle rocche’ (f. 4); &) 83 Sl A “gli
successe al trono suo figlio® (f. 5); sbas e Gua 1Nl 5 ‘cominciod a stringere sotto

assedio’ (f. 6).”°

3.2.5.2 Accordo
- Accordo al plurale maschile degli aggettivi che si riferiscono a sostantivi plurali di
esseri inanimati: JLS JSkue ‘dei grandi eserciti’ (ff. 7 due esempi, 8 due esempi). Di
questo fenomeno sono ricchissimi molti dei testi arabo-siculi come segnalato da
Lentin.”"
- Accordo anticipato del verbo, diversi esempi rilevati tra i quali: (peluall Vgl ¢
musulmani arrivarono’ (f. 1 due esempi); a5l (= 1 53é ‘e i bizantini morirono...” (f.
2); Omelsall ) 5230 44 musulmani presero...” (f. 2); caliall |5 55 “j siciliani insorsero” (f.
3 tre esempi, 6); <& 8 o odiall 143 “i siciliani deposero Bin Qurhub’ (f. 4); 15l
e o ae liall 4G siciliani si allearono con Bin ‘AT (f. 4); s 0s (o) O Odis ) ) sliss

8 Si vedano M. Cassarino, Les caractéristiques, cit., pp. 81-108: pp. 95-96 per ’arabo di Sicilia e J. Blau, 4
Grammar, cit., pp. 317-345 per il medio arabo orientale.

7 Per I’arabo di Sicilia si vedano M. Cassarino, Les caractéristiques, cit., pp. 81-108: p. 97 e J. Lentin, Sur
quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 51; per ’arabo magrebino, J. Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: pp.
309-310 e J. Grand'Henry, Le Moyen Arabe Occidental, cit., pp. 89-98: p. 97; per ’arabo orientale, J. Blau, 4
Grammar, cit., pp. 317-345; S. Hopkins, Studies, cit., p. 155 e B. Halflants, Le Conte, cit., pp. 128-129. Per
I’arabo di Spagna, infine, F. Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 86.

1. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 51; e si vedano anche D. A. Agius, Siculo Arabic, p.
402; J. Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: p.311; J. Blau, 4 Grammar, p. 285; S. Hopkins, Studies, cit., pp. 144-
145; B. Halflants, Le Conte, cit., pp. 126, 136; J. Lentin, Recherches, cit., pp. 124, 804-807 e F. Corriente, 4
Grammatical Sketch, p. 130.
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‘gli abitanti di Girgenti uccisero Ibn AbT Hinzir’ (f. 7 diversi esempi); Cslieall | ga8las

‘1 siciliani fecero una congiura’ (f. 8, altri esempi f. 9).7%2

- 1II duale, sia dei sostantivi che dei verbi, ¢, come gia visto in precedenza, poco
frequente e 1'uso del plurale ¢ preferito: | s %iul e non L xiul ‘imposero una taglia’
(f. 5); adina Jal Leaiul 5 (LN 5 o 3L a8 5 ol 0 ae 3§ “giunsero con Tbn Salim
due Sayh che erano Al-Balazmi e al-Qul$ani e posero una taglia sul popolo
siciliano’ (f. 5); «stac pp AVl AN G aaasl culgia apill e & 5 ‘egli lascio a
Palermo due delegati uno dei quali era Ibn al-Kiif e I'altro Ibn ‘Attaf” (f. 8). In
questi esempi, o il verbo alla terza plurale ¢ usato in luogo del duale, oppure il
pronome personale soggetto che si riferisce a un sostantivo duale ¢, invece, plurale.
Il duale, ad ogni modo, non ¢ né del tutto eliminato né sostituito dal plurale:
I’autore/copista utilizza il duale per i sostantivi soggetto dell'azione fornendo,
dunque, informazioni sulla ‘quantita’ del nome; in seguito, sceglie il plurale per 1

793
L'uso del pronome o

verbi e 1 pronomi che si riferiscono ai sostantivi al duale.
del verbo al duale era, forse, sentito come ridondante. Inoltre, nel primo degli
esempi, il caso obliquo/accusativo ¢ utilizzato al posto del nominativo.”* Si noti,
inoltre, come nel primo esempio il sostantivo al duale non sia al caso nominativo,
bensi all'accusativo/obliquo.

- I verbo ‘seguire’ sempre al maschile singolare invariabile con un soggetto
femminile. Cio si verifica, in particolare, con il sostantivo 4w s Al 4wl “I'anno
seguente’ (ff. 1,5, 7, 8, 9, 10).””

- I pressoché assente: Gl e il s 4l 55 Lgd QUi 4al8 230 5 4y 8 I 36 Alay il 13e
sl yde “lo Slavo in persona assali la Calabria una terza volta e prese una fortezza
nota come Termoli e portd dodicimila prigionieri’ (f. 5); s o~ ‘per terra e per
mare’ (ff. 4, 8); s~ » 48l el Jiia 4] sultano dell’Ifrigiya mobilito le truppe

per terra e per mare’ (f. 4); i s W s la 5 ‘combatterono una grande battaglia’ (f.

72 Sj vedano J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 51; D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p.
402; J. Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: p.311; J. Lentin, Recherches, cit., pp. 821-822; J. Blau, A Grammar,
cit., pp. 275-276; S. Hopkins, Studies, cit., p. 138; 1. Schen, Usama, cit., pp. 18, 80; B. Halflants, Le Conte,
cit., pp. 114-116; F. Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., pp. 20, 53.

793 J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: pp. 50-51; J. Lentin, Recherches, cit., p. 826; J. Blau, 4
Grammar, cit., pp. 209-214; S. Hopkins, Studies, cit., pp. 94-99; 1. Schen, Usama, cit., pp. 74-75; F.
Corriente, A Grammatical Sketch, pp. 20, 50.

4 J. Grand'Henry, Le Moyen Arabe Occidental, cit., pp. 89-98: p. 91; B. Halflants, Le Conte, cit., p. 128; F.
Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 88; J. Lentin, Recherches, cit., pp. 700-701._

7 Per un fenomeno simile si vedano J. Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: p. 311; S. Hopkins, Studies, cit., pp.
83-87; J. Blau, 4 Grammar, cit., p. 194.
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8); JiSe 4y 8 I Jghau¥) A8 Jus ) “mandarono via il condottiero dell'armata in ceppi’
(f. 9); oS s alia Jal 1se 3l ‘posero sui siciliani una forte taglia® (f. 5).
Eccezione l'avverbio Lay ‘anche’ (ff. 5, 9) la cui resa grafica ¢, tuttavia, legata a
questioni di pronuncia.’”

Il tanwin della 3, quando indicato, ¢ sempre al caso obliquo indeterminato: & <ulS
oS 4elaa oLV &l “in quei giorni vi fu una grande carestia’ (f. 7); aoill (sball 5ol 23
o S alida (S 5 *Abii 1-“‘Abbas conquistd Palermo e vi fu un gran massacro’ (f. 3);
50 O O sate ge Adal) o) an 5e 368 Ly dnse (B o all ) AW o sr 0 sl 0 el e e (B
oS Aaly o S e Wlluy ¢4l due di luglio, giorno di domenica, si trovavano a
combattere presso M.sid .alays con la gente della citta che era guidata da Maymiin
Ibn Miisa e dall’emiro Ibn Salim e vi fu una grande battaglia’ (f. 6); 4lia Jle uilS
oS 4a 3 ‘in Sicilia vi fu una grande catastrofe’ (f. 7). Cio si verifica nelle parole
che terminano per ¢ che sono il soggetto logico di verbi che hanno il significato di
‘divenire’, ‘diventare’ quali <i\S ¢ g8y : o S aliia puia gall 3 Cad g “in quel luogo vi fu
un gran massacro’ (f. 7). Troviamo il tanwin kasra anche al posto del tanwin alif:
Opalisall (je dclen J85 53 A ua el WY 5 ‘egli incontro 1'emiro Hasan a Mazara e

77 Differente ¢ il caso seguente dove anche

uccise un gruppo di musulmani’ (f. 9).
la relazione tra il nome che esprime un complemento di tempo e 1’aggettivo ¢
espressa attraverso il fanwin connettivo: s3s) s 4iw adlia Jal (2l 5 ‘e i siciliani ebbero
un anno di tregua’ (f. 5). Da questi esempi si deduce che non siamo in presenza del
tanwin che comunemente indica la marca dell'indeterminazione, bensi di quello che
viene chiamato ‘relateur Vn’, ossia un morfema che avrebbe la funzione di legare il
sostantivo indeterminato al suo attributo.””® Si tratta di un fenomeno attestato in
diversi dialetti arabi quali 1'andaluso, 1'uzbeco, 1'afgano, il sudanese e il giudeo-
arabo. La funzione di questo morfema ¢ stata ampiamente studiata da Corriente e da

Ferrando per l'arabo andaluso dove esso ha una certa rilevanza all'interno delle fonti

796 Sj vedano J. Blau, 4 Grammar, cit., pp. 317, 324, 343; S. Hopkins, Studies, cit., pp. 162-166; 1. Schen,
Usama Ibn Mungidh’s memoirs: Some further light on Muslim Middle Arabic (Part I), in «Journal of Semitic
Studies» 17, 1972, 218-236; (Part II), in «Journal of Semitic Studies» 18, 1973, 64-97; pp. 18, 83-85; J.
Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: p. 309; J. Grand'Henry, Le Moyen Arabe Occidental, cit., pp. 89-98: pp. 93-

7 B. Halflants, Le Conte, cit., p. 135.

78 Tra i pionieri dezgli studi sul ‘relateur Vn’, troviamo R. Dozy, Supplément, cit., vol. I, p. 710; G. S. Colin,
‘Al-Andalus’, in ET, cit., vol. I, p. 503; J. Blau, The Emergence and linguistic background of Judaeo-Arabic,
seconda edizione, Brill, Jerusalem 1981, p. 193, n. 1; F. Corriente, A Grammatical Sketch, cit., pp. 122-123.
Corriente nei suoi studi preferisce definire questo morfema come connective tanwin o tanwin connectif.
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da loro analizzate.””® Nell'arabo di Sicilia il fenomeno ¢ stato rilevato da Lentin nei
Diplomi, ma nella forma —an- con l'alif in fine di parola, stessa forma con la quale ¢
solitamente attestato nell'arabo di Spagna.800 In altre varieta €, tuttavia, attestato
anche nelle forme —in- e —un-, oppure la vocale non ¢ deducibile. Nella Cronica, lo
si ritrova solo nella sua forma —in- ed esclusivamente, come gia detto, in nomi
femminili che terminano per ¢ che sono il soggetto logico di verbi che hanno il
significato di ‘divenire’, ‘diventare’ quali: <3S ¢ &85 Diversamente da quanto

afferma Ferrando,801

questo tratto, generalmente rilevato nelle parlate orientali, non
¢ presente esclusivamente nel dialetto periferico di al-Andalus, ma anche in quello
di Sicilia, dove assume una forma differente. La vocale del ‘relateur Vn’ potrebbe
dipendere, secondo Ferrando, dalla funzione morfo-sintattica del sostantivo
all'interno della frase oppure la scelta della vocale /i/ puo dipendere da fenomeni
quali I'assimilazione fonetica e/o l'imala.** In questo caso non & possibile stabilire
se si tratti di un fenomeno legato al vocalismo, ma, nella maggior parte degli
esempi riportati, il sostantivo non si trova al caso obliquo.

- s ‘padre’ (ff. 3, 4, 6) e 53 “fratello’ (f. 10) invariabili a prescindere dal caso sia nel
patronimico che usati singolarmente come sostantivi: Geadl sl 1 selul ‘sottomisero
Abii I-Husayn’ (f. 3); i sl Sbue clis “glj eserciti di Abli Hinzir penetrarono” (f.
4); S 38 g a3ie agile )5 ‘mandd contro di loro un capitano dal nome Abi
Daqaq al-Kutam1’ (f. 6); ss3) &= ‘con suo fratello’ (f. 9); 53} (» &= “con il nipote’ (f.
10).50

- Opposizione tra il genere morfologico e il genere semantico dei nomi dei numeri da
tre a dieci: 4l 423 ) ‘quattro scialandi’; in questo esempio 'opposizione di genere

804

tra numerale e oggetto contato non si realizza (f. 3).” Nella lingua di origine, vale

a dire il greco, il sostantivo ‘scialando’ ¢ di genere neutro cosi come in latino.*”> Un

™9 Si veda I. Ferrando, Le morphéme de liaison /an/ en arabe andalou : notes de dialectologie comparée, in
«Oriente Moderno», anno 19 (80), 1, 2000, pp. 25-46.

800 J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 51.

U Ferrando, Le morphéme, cit., p. 43.

%2 i, p. 35.

803 Qi vedano J. Blau, 4 Grammar, cit., pp- 318-320; S. Hopkins, Studies, cit., pp. 156-160; B. Halflants, Le
Conte, cit., p. 129.

804 S. Hopkins, Studies, cit., pp. 143-145; 190-191; J. Blau, 4 Grammar, cit., p. 285; Ph. Margais, Esquisse,
cit.,, pp. 176-177; B. Halflants, Le Conte, cit., p. 139; F. Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., p. 96; Ibn
Makki, Tatqif, cit., p. 298 (con la parola yawm).

5 R. Dozy, Supplément, cit., vol. 1, p. 783.

122



Capitolo 3 La Cronica di Cambridge

esempio relativo ai numerali ¢ O swed s 4laili gl 4in 4u b “pell'anno 6350 (841-42)’
(ff. 1, 3).

Il nome contato, dopo i numerali da tre a dieci o da undici a diciannove oppure
dopo ‘cento’ e ‘mille’, non porta il tanwin: si veda lo stesso esempio 4wl 4x )
‘quattro scialandi’ (f. 2).5%

Anche nelle date si osserva l'oscillazione nella realizzazione dell’accordo tra i
numerali da tre a dieci e 1'oggetto contato, in particolare il sostantivo sanat ‘anno’ e

807 ) susad g aglails ) 4t 43 4 “pell'anno

con i numerali uno, quattro, sette e nove:
6350 (841-42)’ (f. 1, 3), sitta (satta?) ‘sei’ ¢ femminile come sanat ‘anno’; il nome
alf ‘mille’ ¢ singolare; infine, ‘cinquanta’ ¢ al caso nominativo e non obliquo; un
caso simile & 4z )l 5 (e 5 g2 4is S “pell'anno 421 (912-13) (£ 3);**

alailiy G gued g &l 4l A ‘pell'anno 6353 (841-42)° (f. 1); qui il numerale ‘tre’ &
maschile. E possibile osservare qualche altro esempio: ¢sifis aadis Call 4in 4is b
4l 5 “pell'anno 6339 (830-31)° (f. 1); qui il numerale nove & maschile poiché non
¢ seguito dall'oggetto contato. L'ordine ¢ migliaia, decine e centinaia.®® all 4 3
4Ll g 9 )l ‘nell'anno 1340 (831-32, sarebbe 6340)’ ¢ simile al precedente (f. 1);
Gl el e ey sl Cil ventuno di maggio’ (f. 2): anche qui il numerale ¢
femminile. G a5 4l yed (0 e 405 & “lunedi diciotto maggio’ (f. 3), ma gl &
& (e (e 5 4] ventotto di settembre’ (f. 4); infine, osxis Jed (1 0 i A il 10 di
giugno’ dove il numerale isolato & utilizzato ancora al femminile (f. 3).'
Mille/migliaia: <&l & sempre singolare persino con i numeri cardinali da tre a dieci:
all axud ag )l (e 18y ‘novemila bizantini morirono’ (f. 2); <all 4wed agia JB
‘cinquemila di essi furono uccisi’ (f. 2). Solo in un esempio 4dar ) s <all Cows 4 b
&) ‘nell'anno 6404 (895-96)’ (f. 3) troviamo la vocalizzazione alaf che potrebbe
anche lasciare intravedere la possibilita che si tratti di una scriptio defectiva
dell'alif.

Alf ‘mille’, oltre a essere sempre singolare, non ha I’ articolo né il tanwin alif; <\

Al e JU) ‘e portd dodicimila prigionieri’ (f. 5).

806 g Hopkins, Studies, cit., p. 198.

%97 Si vedano S. Hopkins, Studies, cit., pp. 143-145, 190-191; J. Blau, A Grammar, cit., p. 285; Ph. Margais,
Esquisse, cit., pp. 176-177; B. Halflants, Le Conte, cit., p. 139; F. Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p.
96; Ibn Makki, Tatqif, cit., p. 298 (con la parola yawm).

808 Si vedano S. Hopkins, Studies, cit., p. 192 ¢ J. Blau, 4 Grammar, cit., pp. 366-368.

%09 Stesso ordine rilevato da S. Hopkins nel suo Studies, cit., p. 119.

810 1 Blau, 4 Grammar, cit., p. 368.
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3.2.5.3 Espressioni di tempo
- ol el (e (e A Cil due di luglio” (f. 6). Di questa peculiare espressione di tempo,
ho rilevato un solo caso; normalmente, infatti, nel testo per indicare la stessa data si
trova o sl s (e (il & (f. 8). Potrebbe trattarsi di un'espressione dialettale per dire ‘il
secondo giorno del mese’. Blau ha rilevato un fenomeno simile nel medio arabo
orientale, nel quale troviamo espressioni come (= k) 4B A& <i] tre di...”; qui i
numerali cardinali soppiantano gli ordinali.*'' Nell'Opus Geographicum si rileva,
invece, un'altra espressione particolare qui non presente (reidls )&l ‘uno o due

812 . 8l
mesi’,*"? (pasd) 5 a5 ‘uno o due giorni’.*"?

3.2.5.4 Negazione

allad sl &5 5 S &1 “in quell'anno non vi fu vendemmia® (ff. 6, 7): la negazione lam ¢
seguita da un imperfetto marfii* nei verba mediae infirmae per negare un'azione
passata; fra gli altri casi troviamo 5 e el aubaiun ol 5 s 50 jls “la combatterono, ma non
riuscirono a sconfiggerla’ (f. 9); & W& |pkaing al5 2l s W s jla s ‘la combatterono

o 814
duramente, ma non riuscirono a sconfiggerla’ (f. 8).

811 1 Blau, 4 Grammar, cit., pp. 387-388.

812 M. al-1drisi, Opus, cit., p. 74. Si vedano anche C. La Rosa, La langue du Kitab Nuzhat al-mustaq f1 ihtiraq
al-afaq, Au-dela de I’arabe standard. Moyen arabe et arabe mixte dans les sources médiévales, modernes et
contemporaines, a cura di L. Bettini e P. La Spisa, Dipartimento di Scienze dell’Antichita, Medioevo e
Rinascimento e Linguistica Universita di Firenze, Firenze 2012, (Quaderni di semitistica, 28), pp. 189-208: p.
200, J. Lentin, L arabe parlé en Sicile, cit., p. 77 e J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 51.
813 M. al-Idrisi, Opus, cit., p. 88.

814 per Parabo di Sicilia, si vedano D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 153; M. Cassarino, Les
caractéristiques, cit., pp. 81-108: p. 99. Per I’arabo orientale, si vedano S. Hopkins, Studies, cit., p. 83; J.
Blau, 4 Grammar, cit., pp. 185-189 e 1. Schen, Usama, cit., pp. 18, 61; per ’arabo andaluso, F. Corriente, 4
Grammatical Sketch, cit., pp. 20, 50.
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3.2.6 Lessico

Tra i termini di possibile origine dialettale si segnalano:

- < ‘portare’ noto verbo pandialettale: el JW& 4ald 23l g 4y )l I 810 alissy dial) 3
Al e W) ey g 5 ‘lo Slavo in persona assali la Calabria una terza volta e
prese una fortezza nota come Termoli e portd dodicimila prigionieri’ (f. 5).*"

- L'avverbio 4 ha il significato di ‘davanti’: als b 4l ‘davanti il castello di
Salim® (f. 5).'° Ibn Makki ne segnald la ‘corretta’ pronuncia con la kasra sulla
qaf*"" Kazimirski®'® indica che, con la damma, significa ‘coté qui nous fait face’.

- Gli avverbi 426 (f. 2) ¢ 4G (f. 5) attraverso 1'elisione del sostantivo _» acquisiscono
il significato di ‘una seconda volta’ e ‘una terza volta’: 4xli (ullill culi) “Noto fu
convertita all’Islam una seconda volta’(f. 2); 4lia I 446 4ussy Jliall e “lo Slavo
si recO personalmente in Sicilia per la terza volta’ (f. 5). Hopkins evidenzia un
fenomeno simile nel medio arabo orientale e ipotizza che, in maniera piu ampia,
questi due avverbi possano significare ‘ancora’.®"”

- Verbi g, Jba ¢ &5 con l'accezione di ‘succedere, avere luogo’; sud 4elae CuilS “cj
fu una forte carestia’ (f. 2); e_u\S alie &ilS “yi fu un gran massacro’ (ff. 3, 6, 7); oS
Js¥) sl “ci fu la prima guerra’ (ff. 2, 3, 6 due esempi); as s paluadl G 43gdl o jla
‘ci fu una tregua tra siciliani e bizantini’ (ff. 3, 7);820 agliay o all 85 “le cavallette
arrivarono in Sicilia’ dove, peraltro, il verbo anteposto a un soggetto plurale di
esseri inanimati ¢ al maschile singolare; cre b Jal (5 adliia el allu (g 4dagll Cuad
‘vi fu una tregua tra Salim l'emiro della Sicilia e gli abitanti di Taormina’ (f. 4);
(altri esempi dello stesso verbo ff. 1, 2, 4, 7).

- i Ssiciliani’ (ff. 4, 6, 7 due esempi, 8, 9) vocalizzato saqgillayan che riflette,

probabilmente, la pronuncia del termine nell'arabo di Sicilia.

815 1. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 52, ritiene questo verbo da verificare, mentre a mio
parere ¢ certo che si tratti del verbo gab; J. Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: p. 311; J. Blau, 4 Grammar, cit.,
pp. 129, 144, 148, 179; S. Hopkins, Studies, cit., p. 81.

%16 Si vedano J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 49; Ph. Marcais, Esquisse, cit., p. 250; J.
Lentin, Recherches, cit., p. 190 e J. Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: p. 307.

$"7Ibn Makki, Tatqf, cit., p. 148.

818 A. de Biberstein Kazimirski, Dictionnaire arabe-frangais, nuova edizione, Librairie du Liban, Paris 1960,
vol. II, p. 669.

819°. Hopkins, Studies, cit., p. 130.

9 vi, p. 140. J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 51.

%20 Sy altre accezioni del verbo sara, si veda L. Bettini, Recherches sur la présence du moyen arabe dans les
teste classiques : le cas du verbe sara, in Au-dela de I’arabe standard., cit., pp. 35-57.
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- I nomi di mesi sono scritti secondo diverse varianti tra le quali alcune sono attestate
da Philippe Margais nei dialetti magrebini moderni e contemporanei:

- 4wl ‘marzo’ (ff. 5, 6, 8, 9) e la variante 44 ) (ff. 3, 5);

- “aprile’ (ff. 3, 6);

- 4l ‘maggio’ (ff. 3, 10);

- st ‘giugno’ (ff. 3, 6);

- osle‘luglio’ (ff. 1, 3,4, 6,7, 8);

- 4. ‘agosto’ (ff. 1, 3, 4, 5, 9, 10); la vocalizzazione con fatha sulla sin ci indica la
pronuncia nell'arabo di Sicilia;

- b (L 4), Ll (f 8), il (ff. 4, 6), it (. 6). Le prime due forme e le ultime due
ci sembrano piu simili e pertanto sono state accostate; inoltre, l'ultima si differenzia
dalla penultima solo per I'omissione dei tre punti della sin che ci sembra una svista
del copista dato che tutte le altre varianti presentano una $in € non una sin. Le
ipotesi sulle numerose varianti di ‘settembre’, peraltro estremamente irregolari, ci
lasciano pensare che il copista si sia sbagliato piu volte nel copiare un testo
probabilmente non troppo chiaro oppure che egli, non essendo di madrelingua
araba, non conoscesse il termine arabo corretto. !

- S ‘ottobre’ (ff. 4, 7, 10);

- _¥% ‘novembre’ (ff. 8, 10);

- _wd ‘dicembre’ (f. 10), dove si segnala anche la metatesi tra niin e gim;

- es )b ‘gennaio’ (f. 3).

82! L'unica forma che si potrebbe accostare a queste varianti & Stember, attestato da Philippe Margais, nella
sua Esquisse, cit., p. 186.
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3.2.7 Conclusioni

Dall’analisi della Cronica di Cambridge sono emersi elementi degni di interesse. |
numerosi esempi forniti, infatti, mostrano che il manoscritto contiene tratti dialettali e di
medio arabo a tutti i livelli di analisi. Tra questi fenomeni, alcuni sono comuni alle altre
varieta di medio arabo orientale e/o occidentale quali i casi di scriptio plena e scriptio
defectiva, 1'ortografia della hamza; la velarizzazione di /s/; il verbo > pandialettale, la
negazione & seguita da un imperfetto marfii‘, lo scarso uso del duale; il noto fenomeno del
lugat akaluint al-baragit; 1 termini s e s3) invariabili; alcuni usi dialettali dei numerali e il
pronome suffisso di terza persona plurale Aum invariabile. Tratti caratteristici del medio
arabo occidentale, tutt’ora presenti in alcuni dialetti magrebini, sono, inoltre,
I’indebolimento delle vocali brevi in sillaba aperta, in questo testo soprattutto quelle che
interessano la vibrante /7/, la realizzazione di /s/ in /$/, I’allungamento della vocale /a/ alla
terza persona femminile singolare del perfetto dei verbi di ultima debole, come nel caso di
<A “si svuotarono’ e <& ‘divenne piu forte’ e I'uso dell’avverbio 48, ‘davanti’. Altri
tratti potrebbero essere, invece, caratteristici della varieta siciliana quali 1'uso di 4
‘agosto’ che, di solito, si rileva nei testi storici siciliani come ‘awsu’; la presenza della » nei
nomi dei mesi e l'espressione di tempo esds: sed (o (e 2 il due del mese di luglio’. La
presenza del morfema connettivo —in- nel testo ¢ particolarmente significativa in quanto
mette maggiormente in luce la stretta relazione tra 1’arabo di Sicilia e quello andaluso. Il
rilevamento del morfema connettivo —in- nella Cronica dimostra, inoltre, che questo tratto,

rilevato da Corriente e da Ferrando®*?

nella varieta occidentale andalusa, ¢ presente anche
in Sicilia. Certamente, i dubbi sull'identita e sull'origine geografica dello scriba nonché la
presenza di numerosi fenomeni tipici sia delle varieta orientali di medio arabo sia di quelle
occidentali rendono arduo stabilire se alcuni tratti rilevati siano specifici del medio arabo
di Sicilia.
L’influenza del latino e del greco volgare nella lingua della Cronica ¢, inoltre, evidente e
riflette la complessa realta linguistica della Sicilia arabo-normanna: ad esempio, nella
trascrizione dei nomi dei mesi J:» ‘aprile’, 4 ‘maggio’, s s ‘giugno’, s sl s ‘luglio’, s
oald il e il ‘gettembre’, 2 siS) ‘ottobre’, s/ vie ‘novembre’ e iy ‘dicembre’ dal
latino volgare; nel sistema di datazione bizantino utilizzato per la narrazione degli eventi al

posto di quello arabo e nell’ordine dei numerali utilizzato nelle date, diverso da quello

822 1. Ferrando, Le morphéme de liaison /an/ en arabe andalou.cit., pp. 25-46: p. 43.
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prettamente arabo, come nel caso di 4ailis (5iliy audy Al 4is 43 S “nell'anno 6339 (830-

31).
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4 I Normanni in Sicilia: una politica culturale di conquista

La conquista della Sicilia da parte dei Normanni, avvenuta in concomitanza con
quella di al-Andalus, ebbe inizio intorno al 1061. I nuovi regnanti, al loro arrivo in Sicilia,
si proposero come i liberatori dal nemico infedele: la riconquista cristiana dell’Isola si
configurava, infatti, come una vera e propria crociata. [ Normanni erano, tuttavia, portatori
di una cultura povera e inadeguata se paragonata alla ricchezza di quella islamica che non
soltanto era ben radicata sull’isola, ma si configurava altresi come ecumenica e
internazionale.** Per queste ragioni, i sovrani tentarono di creare un nuovo grande Impero
unitario che fosse in continuita culturale e politica con il governo precedente.®*

I Normanni erano un popolo senza alcuna tradizione reale che ambiva a governare
un Paese trilingue senza rinunciare ai fasti della cultura islamica, al punto da volerla
inglobare all’interno di una vera e propria cultura poliedrica e sincretistica che mescolava

le tradizioni greca, latina e araba. La Sicilia, grazie alla propria posizione geografica, si

prestava a questo tipo di progetto in quanto catalizzava le principali correnti di pensiero

83 A. De Simone, I luoghi della cultura arabo-islamica, in Centri di produzione della cultura nel.
Mezzogiorno normanno-svevo, (Atti delle dodicesime giornate normanno-sveve, Bari, 17-20 ottobre 1995), a
cura di Giosu¢ Musca, Dedalo, Bari 1997, pp. 55-87: pp. 65-67. Sulla cultura e sulla storia della sicilia
normanna, si rinvia ai numerosi studi di Henri Bresc tra i quali ¢ possibile annoverare Livre et société en
Sicile (1299-1499), Centro di Studi filologici e linguistici siciliani, Palermo 1971; La diffusion du livre en
Sicile a la fin du Moyen age. Note complémentaire, «BCSFLS», 12, 1973, pp. 167-189; L habitat médiéval
en Sicile (1100-1450), in Atti del Colloquio Internazionale di Archeologia Medievale, Palermo-Erice, 20-22
settembre 1974, vol. 1, Istituto di storia medievale, Universita di Palermo, Palermo 1976, pp. 186-197,
Culture folklorique et société plurale en Sicile a la fin de I’ére normande et sous Frédéric II, in Nel segno di
Federico II. Unita politica e pluralita culturale del Mezzogiorno, Bibliopolis, Napoli, 1989, pp. 115-127; Le
voci: Cefalu, Frédéric 11l d’Aragon (roi de Sicile), Malte, Manfred, Monreale, Palerme, Roger I de Sicile,
Roger II de Sicile, Vépres siciliennes, Sicile, Esclavage (Occident), Guillaume I de Sicile, Guillaume II de
Sicile, in Dictionnaire encyclopédique du Moyen Age, ed. A. Vauchez, Cambridge/Paris-/Roma 1997;
Contacts culturels dans la Méditerranée normande, le passé proche: modéle et héritage, in La sorpresa de
Europa: el encontro de culturas, Universidad de La Laguna, La Laguna 1997, pp. 11-20; H. Bresc, A. Nef,
Les mozarabes de Sicile (1100-1300), in Cavalieri alla conquista del Sud: Studi sull’ltalia normanna in
memoria di Léon-Robert Ménager, a cura di E. Cuozzo e J.-M. Martin, La Terza, Roma/Bari 1998, pp. 134-
156, Le Royaume normand de Sicile, Carqueiranne, 2006; H. Bresc, A. Nef, Les actes en arabe dans la Sicile
d’époque normande, in L’Autorité de I’écrit au Moyen Age (Orient-Occident), Actes du XXXIXe congrés de
la Societé des historiens médiévistes de |’Enseignement supérieur Public, La Sorbonne, Paris 2009, pp. 73-
87. Si veda, inoltre, A. Varvaro, Lingua e storia in Sicilia I: dalle guerre puniche alla conquista normanna,
Sellerio, Palermo 1981.

8% A. De Stefano, La cultura in Sicilia nel periodo normanno, Zanichelli, Bologna 1954, seconda edizione,

p. 7.

129



Capitolo 4 I Normanni in Sicilia: una politica culturale di conquista

825

mediterranee.”” Da Re Ruggero a Manfredi, i Normanni si fecero, dunque, portatori di un

mecenatismo artistico-letterario che aveva un chiaro scopo politico:**®

«Una politica culturale di conquista, dunque, che si poneva, anche se non scopertamente ed
immediatamente, in opposizione alle varie ‘culture’ locali preesistenti, pur cercando e mantenendo
con esse stretti contatti, derivandone spesso motivi e forme, e, soprattutto, gli stessi protagonisti,
ma per indirizzarli e riutilizzarli per i propri fini di propaganda politica intesa nel senso pit ampio e
comprensivo del termine, ma non per questo meno utile e meno legata agli interessi della curia

normannapy,. 827

Per lungo tempo definita da alcuni storici come tollerante e aperta, la cultura
normanna mostrava, invece, un ambiguo e non sempre riuscito equilibrio fra tolleranza e
repressione tra le quali i confini erano labili. Anche I’efficacia di una siffatta politica ¢
stata ampiamente criticata.”®® I nuovi sovrani erano detentori di un potere assoluto,
totalizzante, volto alla spettacolarizzazione e avevano un temperamento tutt’altro che mite

e tollerante.”’

«The Sicilian monarchy was of a far more absolute and oriental type than is found among

the northern Normans or anywhere else in Western Europex.*

Ruggero II fu addirittura definito ‘tiranno’ da Papa Bernardo che lo considerava un

831

usurpatore € un eretico. - Anche nelle fonti successive sara noto come il tiranno di

Sicilia.*** Questo epiteto gli venne attribuito dal capo della Chiesa romana e da alcuni suoi

825 U. Rizzitano, 1l Libro di Ruggero di Idrisi., Tradotto ed annotato da Umberto Rizzitano, Flaccovio,
Palermo 1966, p. 7.

826 . Rizzitano, Storia e cultura nella Sicilia saracena, Flaccovio, Palermo 1975, pp. 267-289, 319-334.

%7 G. Resta, La cultura siciliana dell’eta normanna, in Atti del Congresso Internazionale di Studi sulla
Sicilia Normanna, Istituto di Storia Medievale Universita di Palermo, Palermo 1973, pp. 263-268: pp. 266-
267.

828 Si vedano ad esempio le considerazioni di J. Johns, Arabic Administration in Norman Sicily, cit., pp. 284-
300 e quelle di L. R. Ménager, L institution monarchique dans les Etats normands d’Italie. Contribution a
l’étude du pouvoir royal dans les principautés occidentales aux Xle et Xlle siecles, in «Cahiers de
Civilization médiévaly», 2, 1959, pp. 303-331 e 445-468; L. R. Ménager, Roger II of Sicily, Rex Tyrannus, in
Twelfth Century Political Thought, in «Speculumy, 38, 1963, pp. 46-78: p. 50.

%9 A. Nef, Conquérir et gouverner la Sicile islamique aux Xle et XIle siécles, Ecole francaise de Rome,
Roma 2011, pp. 67, 73.

830 C. H. Haskins, The Normans in the European history, Houghton Mifflin Company, Boston/New York
1915, pp. 228-230.

81 H. Wieruszowski, Roger II of Sicily, Rex-Tyrannus, in Twelfth-Century Political Thought, in «Speculumy,
38, 1963, N. 1, pp 46-78: p. 54.

B2 vi, pp. 54-56.

130


http://www.torrossa.it/resources/an/2472559
http://www.torrossa.it/resources/an/2472559

Capitolo 4 I Normanni in Sicilia: una politica culturale di conquista

successori* che lo giudicavano un ribelle ¢ un usurpatore in quanto non aveva mai voluto
sottomettersi alla volonta del Papato. Secondo i pontefici, infatti, I'Impero era subordinato
alla Chiesa e ne costituiva soltanto uno strumento per assolvere agli scopi di
quest’ultima.®**

La descrizione da parte di al-Hasan Ibn ‘Al1, governatore siciliano che visse nel XII
secolo, non ¢ meno dura: ai suoi occhi, Ruggero appariva crudele, spietato, disumano e
veniva talvolta apostrofato come ‘Il nemico di Allah’ o ‘Il maledetto’.®*> Anche Federico
I, considerato I’estirpatore dell’Islam dalla Sicilia, fu definito crudele, traditore e politeista
e fu scomunicato due volte a causa della sua propensione per la religione islamica.**® Da
queste poche righe, emerge, insomma, un profilo dei sovrani normanni tutt’altro che
lineare, bensi ambiguo e contraddittorio.

L’elemento arabo e quello bizantino, nel Regno, erano quasi puramente decorativi e
il sincretismo culturale normanno aveva la sola funzione di rinforzare e affermare il potere;
sarebbe stato, infatti, impossibile mantenerlo con la sola forza, ma era necessario veicolare,
attraverso una serie di simboli, un messaggio di potere volto a creare consenso nel contesto
siciliano, differente da quello normanno dal punto di vista politico, religioso e sociale. Gli
strumenti a disposizione degli Altavilla erano la forza militare, I’amministrazione fiscale e
I’ideologia attraverso la quale si rappresentavano. Quest’ultima ¢ forse I’elemento nel
quale D’originalita della politica di autolegittimazione dei sovrani Normanni acquisisce
maggiore forza. L’immagine del re, ad esempio, era sapientemente costruita grazie
all’apporto della cultura cristiana dell’epoca: si pensi, in particolare, alla cerimonia
dell’incoronazione da parte del Papa.*” Il cerimoniale reale, rappresentato anche nelle
immagini della Cappella Palatina, metteva insieme a quelli cristiani anche elementi
islamici, bizantini e persiani.**® Il sovrano era altresi dipinto come un mecenate universale

che incarnava un sincretismo religioso e culturale perfetto.**’

53 i, p. 59.

3 Ibid.

%5 A. De Simone, Il Mezzogiorno normanno-svevo visto dall’Islam africano, in Atti delle tredicesime
giornate normanno-sveve, Bari 21-24 ottobre 1997, a cura di G. Musca, Dedalo, Bari 1999, pp. 261-293: pp.
270-275.

36 A. De Simone, Federico di Svevia: il punto di vista delle fonti arabe, in Nella Sicilia “araba” tra storia e
filologia, Luxograph, Palermo 1999, pp. 39-61.

%37 7. Johns, Arabic Administration in Norman Sicily. The Royal Diwdn, Cambridge University Press,
Cambridge 2002, pp. 284-300 e si veda anche A. Nef, Conquérir, p. 71.

3% Ibid. e si veda anche A. Nef, Conquérir, cit., pp. 353-356.

839 Ibid. e si veda anche A. Nef, Conquérir, cit., p. 72.
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La valorizzazione della cultura islamica da parte dei Normanni dimostrava, dunque,
la capacita dei nuovi dominatori di acquisirla e farla propria.**’ Il risultato fu I’affermarsi
di una cultura ibrida. I Normanni mantennero la struttura amministrativa, si rivolsero a
maestranze arabe per la costruzione degli edifici celebrativi e di rappresentanza e
incoraggiarono la stesura di panegirici in arabo per I’affermazione e la celebrazione del
loro potere.

Nell’XI e nel XII secolo, in ogni parte della Sicilia, si producevano atti notarili in
greco, mentre quelli in arabo, soltanto sette, venivano emessi soprattutto nella parte
occidentale dell’Isola.**! Nei secoli XII e XIII la situazione linguistica e amministrativa
della Sicilia era altrettanto complessa poiché 1’Isola era governata come un vero e proprio
impero, non come una colonia o ’estensione di altri territori.**

La letteratura siciliana di epoca normanna era complessa dal punto di vista
linguistico ed era organizzata e ripartita secondo una rigida separazione dei generi: la
produzione letteraria in latino era particolarmente favorita e sostenuta, dal punto di vista
economico, dai sovrani normanni in quanto aveva la funzione di narrare le storie e le
imprese degli Altavilla ed era impiegata anche per la stesura di alcune opere religiose e di
traduzioni di opere filosofiche dall’arabo e dal greco. Dal punto di vista strategico e
propagandistico, grande rilevanza era attribuita alla storiografia: le cronache venivano
scritte, infatti, allo scopo di giustificare ed esaltare le scelte politiche dei Normanni.** 11
greco veniva utilizzato per la redazione di opere bucoliche, liturgiche e poetiche. Questo
tipo di produzione era sostenuta, soprattutto nel messinese, dalle donazioni dei ricchi
monasteri della Sicilia occidentale. La maggior parte della produzione poetica era scritta in
arabo. Quest’ultima, piu abbondante e finanziata sia dalla monarchia sia dagli esponenti
dell’élite arabo-islamica, contiene opere poetiche e altre di genere non strettamente
letterario e dal carattere non religioso, vale a dire di geografia, botanica, ‘specchi dei
principi’.***

Emerge, dunque, chiaramente dall’analisi di Anneliese Nef che vi era una forte

volonta da parte dei sovrani Normanni di mantenere una rigida separazione tra le tre lingue

nella produzione scritta la quale si caratterizza, comunque, per le sue mire extra-siciliane e

0 Ibid. e si veda anche A. Nef, Conquérir, cit., pp. 3-4.

81 A. Nef, Peut-on parler, cit., pp. 41-58: pp. 43-44.

$2 K. Mallette, The Kingdom of Sicily, 1100-1250: A literary history, University of Pennsylvania Press,
Philadelphia 2004, p. 4.

3 G. Resta, La cultura siciliana, cit., pp. 263-278: pp. 272-275.

¥4 A. Nef, Conquérir, cit., pp. 211-212.
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mediterranee.*® 1 siciliani producevano altresi testi non letterari che mescolavano diversi
registri e iscrizioni architettoniche e numismatiche multilingui.846 L’idea di un linguaggio
unitario e il mito della monoglossia dell’epoca normanna si scontrano, quindi, con la realta
caratterizzata da un linguaggio frammentario e pluralistico. La cultura normanna non pud
essere quindi definita come greca, latina o araba, e neppure come un amalgama di tutte e
tre le lingue e le culture. Si tratta, certamente, di un ‘esperimento’ linguistico-culturale sino
ad allora inedito.*’

I normanni favorirono tutte e tre le lingue e le culture, ma imposero una netta
divisione tra esse € non promossero mai la loro mescolanza, né la realizzazione di una
cultura unitaria.’*® 1 testi multilingui, che pure ci furono, non costituivano, quindi, la
norma. Essi servivano a dimostrare, in termini culturali, la potenza militare ed economica
dell’impero normanno. Si noti, pero, che la lingua araba rimase per lungo tempo la lingua

prioritaria della cultura.

Resta ha effettuato una lucida analisi della situazione appena descritta:

«Espressione di questa situazione etnica ¢ una cultura sempre legata alla classe egemone di
lingua e tradizione araba, ricca ed articolata in una complessita di motivi, che vanno dal diritto alla
filosofia, dall’antiquaria alla storiografia, dalla poesia d’amore a quella civile: una struttura
culturale assai complessa, che si avvale di fecondi rapporti con la coiné di un Mediterraneo in gran
parte islamizzato, ma che ha posto anche radici profonde nella stessa coscienza isolana ed ha inciso
notevolmente nelle forme di vita, sui costumi, sugli stessi aspetti urbanistici ed architettonici della
regione. Tanto da risultare ’unica e autentica espressione culturale ‘indigena’, e senza meno
organicamente e saldamente legata ad un ambiente piu vasto di quello che riuscira a raggiungere la

. 49
cultura del periodo normanno.®

La cultura originaria dei Normanni, al contrario di quella islamica, ha lasciato
tracce esigue sia nella lingua siciliana, alla cui creazione contribui molto poco, sia nella
cultura dell’Isola. Non si venne mai a costituire, ad esempio, un vero e proprio ciclo

normanno nel genere letterario della Chanson de geste.*™

¥ Ibid.

846 K. Mallette, The Kingdom of Sicily, cit., p. 7.

Y7 i, p. 6.

B8 AL Nef, Conquérir, cit., p. 51.

%9 G. Resta, La cultura siciliana, cit., pp. 263-278: p. 269.
80 vi, pp. 265-266.
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Anche a livello amministrativo, i sovrani normanni non si limitarono ad inserirsi in
continuita con i precedenti governatori della Sicilia oppure a modificare e stabilire un
unico sistema, ma preferirono un modello amministrativo eclettico basato in parte anche su
quello arabo-islamico. Attraverso tale sistema era possibile effettuare un controllo capillare

dei territori e di coloro che vi risiedevano.®

L’amministrazione ricalcava alcuni aspetti di
quella dei Fatimidi d’Egitto, con i quali i re normanni hanno sempre mantenuto relazioni
amichevoli anche in seguito alla cacciata degli ultimi musulmani dalla Sicilia a opera di
Federico I1.**? 11 personale dell’amministrazione centrale dei diwan, grecofono o arabofono
che fosse, era spesso reclutato all’estero € non in Sicilia, mentre a livelli piu bassi erano
impiegati dei locali.*>

L’uso dell’arabo e del greco, inoltre, non era legato soltanto alla politica interna
dell’Isola, ma esisteva una parte dell’amministrazione preposta alla redazione della
corrispondenza in arabo, destinata, perlopiu, ai Califfi Fatimidi. La corrispondenza in
arabo faceva si che anche all’estero i Normanni potessero manifestare la natura ecumenica
e universale del loro Regno, mostrare che padroneggiavano anche la lingua araba e
rivendicare 1’uso dei titoli arabo-islamici.®*
La scelta della lingua nella quale redigere i vari documenti ¢, insomma, una

855 P altronde,

questione piu politica che pragmatica o legata a necessita contingenti;
ipotizzare che essa avvenisse in base alla varieta parlata dai destinatari appare troppo
semplicistico.*® L’amministrazione della Sicilia normanna era trilingue ¢ i sovrani
conoscevano il greco, il latino e I’arabo; la situazione della diglossia non apparteneva
all’Isola e le ragioni della scelta di mantenere il plurilinguismo e di redigere documenti e
atti ufficiali in piu lingue erano, dunque, da ricercare altrove.®’

Gli atti in latino, rinvenuti in numero cospicuo rispetto agli altri, sono generalmente

indirizzati a vescovi siciliani, a monasteri latini ai burgenses oppure ai barones; non si

trovano, tuttavia, atti di donazioni di villani, né di confini dei territori scritti in latino. Cio a

81 A, Nef, Peut-on, cit., pp. 41-58: p. 48.

21 rapporti con i Fatimidi sembrano avere anch’essi uno scopo politico ben preciso, ossia quello di
ostacolare eventuali alleanze tra i califfi d’Egitto e i Bizantini. Si vedano J. Johns, Arabic Administration,
cit., pp. 257-283 e A. De Simone, I/ Mezzogiorno, cit., pp. 261-293: p. 272.

#33 Si vedano al riguardo, J. Johns, Arabic Administration, cit., pp. 257-283, A. Metcalfe, Sicilian Arabic, cit.,
pp- 215-219: p. 218 e A. Nef, Peut-on, cit., pp. 41-58: pp. 47-48.

* Si vedano J. Johns, I titoli arabi dei sovrani normanni di Sicilia, in «Bollettino di Numismatica», 6-7,
1986, pp. 11-54, dello stesso autore Arabic Administration, cit., pp. 268-274, A. Metcalfe, Muslims and
Christians, cit., pp. 102-104 e A. Nef, Conquérir, cit., pp. 92-93.

855 A. Nef, Conquérir, cit., p. 48.
6 i, p. 75.
87 . Johns, Arabic Administration, cit., pp- 207-211 e si veda anche A. Nef, Conquerir, cit., p. 69.
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conferma del fatto che la scelta della lingua impiegata per la redazione di determinati
documenti e/o opere aveva, senza alcun dubbio, motivi politici.*® I documenti in greco
erano destinati a monasteri bizantini oppure all’amministrazione centrale e riguardavano i
confini dei territori della parte orientale della Sicilia. I diplomi in arabo, generalmente
bilingui, erano atti di compravendita di terre da parte del Diwan e donazioni di terre oppure
di villani che avevano luogo nella Sicilia occidentale. Il destinatario influisce sulla scelta
della lingua nella quale redigere il documento, ma senza dubbio i fattori fondamentali sono
il contenuto dell’atto e I’ente che lo notifica.**’

Non sono stati reperiti atti trilingui, probabilmente perché c’erano pochi copisti in
grado di padroneggiare tutte e tre le lingue allo stesso modo oppure perché non ¢’¢ mai
stata la volonta, da parte dei sovrani, di realizzare una vera e propria convergenza
linguistica tra greco, latino e arabo. Inoltre, non pare che vi fossero convenzioni di
trascrizione e traduzione da una lingua all’altra, al punto che uno stesso scriba poteva
cambiarle a sua discrezione nello stesso testo.*® Si noti che, nel caso dei documenti
binlingui in arabo e greco o latino, la traduzione nella lingua secondaria dell’atto non ¢ mai
totale, tranne in un solo caso.%%!

Per cio che concerne i documenti in greco e arabo, le due lingue non hanno mai la
medesima funzione, nel senso che 1’una ¢, generalmente, la mera traduzione della lingua
‘principale’. Dalla data della conquista normanna al 1145, 1’arabo ebbe un ruolo
secondario,”®* mentre in seguito a quella data molti diplomi e gard@’id sono stati composti
direttamente in arabo con traduzione greca; il che sarebbe testimonianza di una nuova
arabizzazione che I’amministrazione avrebbe subito durante quel periodo, quando il potere
reale si esprimeva perlopit in arabo.*®> A partire dal 1130 il numero di atti scritti in arabo
aumento e cio rifletterebbe una strategia puramente politica, dal momento che la comunita
arabofona era costituita da un numero relativamente esiguo di persone rispetto all’inizio

864

dell’era normanna. Un altro elemento che conferma questa nuova tendenza

all’arabizzazione ¢ il passaggio dal titolo di conti a quello di re per i Normanni: ’arabo ha

88 A Nef, Congqueérir, cit., p. 69.

9 Ivi, pp. 79-80.

860 A. Metcalfe, Muslims and Christians, cit., pp- 127-173. Si vedano anche A. Nef, Conquérir, cit., p. 80 e
M. Cassarino, Les caracteéristiques, cit., pp. 81-108: p. 85.

81 3. Johns, Arabic Administration, cit., pp. 111-114 e si veda anche A. Nef, Conquérir, cit., p. 81, la quale
indica 6 atti completamente tradotti su 32.

%62 Ivi, pp. 210-211.

863 A. Nef, Peut-on, cit., pp. 41-58: p. 49 e anche Conquérir, cit., p. 81.

864 A Nef, Congqueérir, cit., p. 84.
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infatti un tono piti formale e solenne del latino ed & preferito per i titoli nobiliari.*® I

motivi di questa nuova arabizzazione si spiegano attraverso 1’obiettivo dei sovrani, cio¢
quello di tenere a distanza la nobilta latina dagli affari delicati dell’amministrazione, quali
la cessione delle terre e la fiscalita, attraverso la stesura di documenti in lingue criptiche e
poco intelligibili come 1’arabo e il greco. La lingua si configura, dunque, come lo
strumento politico e strategico per rafforzare il potere normanno, rivestirlo di un’aurea di
sacralita e salvaguardarlo da intromissioni esterne.®*® D’altra parte, gli atti in questione
erano destinati a un’élite prossima al sovrano, che contribuiva all’affermazione e al
radicamento del suo potere.*®’

Non meno importante ¢ il fatto che la lingua non fosse legata alla sfera religiosa:
trovano posto, infatti, nei documenti cartacei e nelle iscrizioni numismatiche e
architettoniche, nonché nei testi religiosi, il latino, il greco, I’arabo e anche I’ebraico.®® Se
I’arabo aveva, generalmente, lo scopo di enfatizzare la grandezza e i fasti del Regno
normanno, ed era la lingua di rappresentanza per eccellenza, il latino e il greco avevano un
tono pit ‘personale’.’” I documenti trilingui possono essere considerati una forma di
autoaffermazione e legittimazione del potere destinata a un’élite ristretta.®’”® L uso del
latino, del greco e dell’arabo da parte dei sovrani normanni non aveva, quindi, lo scopo di
incrementare ’efficienza del diwan.””!

Dal Regno di Adelaide a quello di Guglielmo III furono redatti 47 atti in latino, 55
in greco, 6 in arabo, 17 bilingui in greco e arabo, 9 in arabo e greco, 4 in greco e latino, 1
in latino e arabo, 2 in latino e greco, per un totale di 141 atti.®’

La sottodivisione in comunita linguistiche, cui si € gia accennato, aveva la funzione
di far si che ogni comunita linguistica fosse consapevole del proprio posto nella societa e,
al contempo, che lo mantenesse. Non soltanto gran parte della popolazione era analfabeta,
ma anche chi sapeva leggere aveva difficolta nel decifrare 1 caratteri arabi oppure ebraici.

Ci0 garantiva al sovrano il controllo dei vari gruppi che egli teneva alla debita distanza da

% Ibid.

866 3. Johns, Arabic Administration, cit., pp. 143, 210-211 e si veda anche A. Nef, Peut-on, cit., pp. 41-58: pp.
49-50.

867 A. Nef, Conguérir, cit., p. 85.

868 A. Nef, Peut-on, cit., pp. 41-58: pp. 50-51.

89 A. Nef, Conquérir, cit., pp. 83-84. Cfr. anche H. Takayama, The Administration of the Norman Kingdom
ofSicily, Brill, Leiden 1993, pp. 115-125.

0 i, p. 85.

' Ivi, pp. 90-91. Si veda anche J. Johns, A. Metcalfe, The Mistery at Churchuro: Conspiracy or
Incompetence in the twelfth-century Sicily, in «Bulletin of the School of Oriental and African Studies», 62,
1999, pp. 226-259.

%72 Si vedano J. Johns, Arabic Administration, cit., pp. 301-314 Appendix 1, pp. 315-325 Appendix 2 ¢ A.
Nef, Conquérir, cit., p. 77.
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se stesso e dai propri affari. Ancor piu a distanza andavano tenuti gli esponenti della
nobilta latina.*”

L’istituzione di una costosa amministrazione trilingue non si spiega in termini di
‘rispetto’ per le minoranze linguistiche, né con ragioni puramente simboliche o di
rappresentanza. Metcalfe e Johns hanno avanzato, tra 1’altro, 1’ipotesi della mancata
competenza nella lingua araba da parte dei kuttab dell’amministrazione siciliana; il che
avvalorerebbe maggiormente 1’ipotesi che 1’uso della lingua araba non aveva fini pratici,
ma aveva solamente scopi rappresentativi. La teoria dei due studiosi, si fonda sul
ritrovamento della copia di un atto di donazione a favore del monastero di San Nicolo di
Churchuro nel quale il territorio concesso dal Diwan ai monaci non sarebbe quello di Rahl
Ibn Sahl, come indicato nell’originale, ma quello di Rahl al-Wazzan.*”* Johns e Metcalfe
non ritengono che il nome riportato nel secondo documento possa essere un falso nel
tentativo, da parte dei monaci, di ottenere un altro territorio, ma stimano che si tratti di un
errore da parte di scribi che non avevano una conoscenza adeguata della lingua araba. La
teoria dell’incompetenza dell’amministrazione reale, almeno per il caso di Churchuro,
sembra, tuttavia, poco plausibile ad Anneliese Nef la quale ritiene verosimile che il
documento sia un falso.*”

La costruzione dell’ideologia imperiale normanna ¢ ben rappresentata dai titoli
regali adottati dai re normanni: ’intitulatio doveva essere accettabile, al contempo, per i
sudditi cristiani che, per la maggior parte, abitavano la Sicilia, ma anche per 1 sovrani
Fatimidi con 1 quali sussisteva un rapporto di amicizia e, al contempo, di forte
competizione. Questi titoli, adoperati nei diplomi, nella corrispondenza e nei sigilli,
avevano pertanto gusto orientaleggiante, ma anche islamico e cristiano allo stesso tempo.
Tra gli esempi, significativo ¢ il titolo di Ruggero 11 mawld-na al-malik al-mu‘azzam al-
giddis, ossia ‘Nostro signore, il re venerabile e il Santo’.*’® L’uso dell’arabo, con
I’eleganza e la raffinatezza delle sue intitulationes, permetteva di evocare i fasti dei sovrani

877
I

orientali. titoli utilizzati dai sovrani normanni indicano una progressiva

semplificazione degli ampollosi titoli utilizzati originariamente da Ruggero, fino

3 i, pp. 51-52.

874 . Johns, A. Metcalfe, The Mistery at Churchuro, cit., pp. 226-259.

5 A. Nef, Conquérir, cit., pp. 87-88.

76 i, p. 105.

%77 Una sintesi molto chiara & presente in A. Nef, Conquérir, cit., pp. 94-118.

137



Capitolo 4 I Normanni in Sicilia: una politica culturale di conquista

all’impiego del piu neutro malik ‘re’, ma anche una progressiva insistenza sulla santita del
sovrano, detto giddis ‘santo’ e I’insistenza sull’elemento islamico.®”

Per costruire la loro legittimita politica, i sovrani normanni si circondarono di
letterati e artisti che potessero cantare le loro lodi e celebrare la ricchezza e la potenza del
loro regno. Cio si traduce nella realizzazione di una serie di opere architettoniche in tutta la
Sicilia, sulle quali erano spesso inscritti dei versi nelle tre lingue del Regno, e nella

879

redazione di varie opere di letteratura a carattere celebrativo in arabo.”” Il sovrano

normanno veniva dipinto come demiurgo, architetto portatore di civilta e ordinatore del
mondo, nonché come sovrano universale.*’

Per quanto riguarda la produzione letteraria in arabo, la piu abbondante per i motivi
di cui si ¢ detto sopra, i generi letterari principali erano la geografia, 1 cosiddetti ‘specchi
dei principi’ e la poesia, che si prestano particolarmente alla celebrazione dei sovrani.®™'

La Nuzha di 1drist fa parte del primo genere ed ¢ il frutto piu completo e maturo di
questa cultura ibrida.

La Nuzha si inserisce all’interno di un filone di opere geografiche di carattere
scientifico e descrittivo, ma, nonostante il preciso intento del suo autore di realizzare
un’opera quanto piu precisa possibile, egli lascia spazio all’approssimazione in alcune sue
parti e, specificamente, nelle descrizioni di quei paesi che Idrisi non aveva visitato
direttamente. Appena abbozzate appaiono, infatti, le descrizioni dell’Italia centrale e
settentrionale, della Germania, della Polonia e della Russia, mentre estremamente
dettagliate sono quelle della Sicilia, di al-Andalus e dell’ Africa del Nord, nonché di paesi
quali la Francia, I’Inghilterra e la Penisola Balcanica che il geografo visito in prima

persona. Man mano che ci si allontana dai territori meglio conosciuti da Idrisi, la

8 A. Nef, Conquérir, cit., pp. 353-356. Si veda anche J. Johns, Arabic administration, cit., pp. 268-274.

879 Molto meno numerosi, addirittura uno o due, erano, invece, i componimenti in greco. Si veda A. Nef,
Congquerir, cit., p. 178.

880 per 1’epigrafia monumentale nell’architettura siciliana si vedano M. Amari, Le epigrafi arabiche di Sicilia,
Luigi Pedone Lauriel, Palermo 1895; alla prima edizione di questa opera segui quella a cura di F. Gabrieli,
edita da Flaccovio a Palermo nel 1971 e ai lavori di Vincenza Grassi tra i quali Iscrizioni del V-VI secolo
dell’Egira nel Museo Pepoli di Trapani, in «Anaquel de estudios arabes», 8, 1997, pp. 129-140 e Le stele
funerarie islamiche di Sicilia: provenienze e problemi aperti, in «Mélanges de 1'Ecole frangaise de Rome
Moyen Age», 116/1, 2004, pp. 351-365. Per la numismatica, si rinvia ai molteplici lavori di Maria Amalia De
Luca, tra i quali Reperti inediti con iscrizioni in arabo rinvenuti nel sito archeologico di Milena: i sigilli e le
monete in A. A.V.V., Studi in onore di U. Scerrato, a cura di M. V. Fontana e B. Genito, vol. I, Napoli 2003,
pp. 231-258, L uso della lingua araba nelle iscrizioni edili e nelle monete normanne, in A.A.V.V., Storia di
Palermo, 111, L’Epos, Palermo 2003, pp. 242-261, Talismani con iscrizioni arabe rinvenuti in Sicilia in
«Mélanges de I'école francaise de Rome Moyen-Age», 116/1, 2004, pp.367-388 e L’ Epigrafia araba in
Sicilia, in Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa , S. 4, Quaderni I, 1999, pp. 197-204. Si veda,
inoltre, la bibliografia in A. Nef, Conquérir, cit., pp. 178-191.

881 A Nef, Congquerir, cit., p. 202.
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descrizione diviene sempre piu sfumata, assume contorni meno netti e lascia spazio agli
aneddoti e a racconti ai limiti del fantastico.*™® Allo stesso modo, impreciso ¢ il calcolo
delle distanze, I’uso delle unita di misura e I’identificazione di alcuni toponimi.

Idristi, nella prefazione della sua opera, attribuisce la commissione dell’opera a

Ruggero II:

«a Ruggero piacque di appurare la reale situazione dei suoi domini ed averne notizie chiare
e precise: conoscerne i confini, gl’itinerari terrestri e marittimi, ’ubicazione di ciascun territorio in
rapporto ai climi, i relativi mari e golfi. Di tutti gli altri paesi e contrade dei sette climi volle sapere:
1 dati su cui concordavano i dotti e che relatori e compilatori annotavano sui loro taccuini, quali
compartimenti di ogni regione appartenessero a ciascun clima, quanti fossero da comprendere in

esso e da considerare sua parte integrante»."

Idrisi descrive il modus operandi adottato per la raccolta dei dati e per Ia
compilazione dell’opera, attribuisce non soltanto la commissione della Nuzha a Ruggero II,
secondo i moduli classici della letteratura d’adab, ma lo fa apparire addirittura il

protagonista attivo della composizione e della stesura dell’opera:

«Il sovrano si diede alla ricerca di tali ragguagli nei testi relativi a questa specifica materia
[...] Ma siccome il re Ruggero, anziché rintracciarvi una spiegazione esauriente e dettagliata, trovo
che questi testi avevano trascurato 1’argomento, convoco a corte dotti versati in quella disciplina;
senonché dopo avere discusso e dissertato con loro, riscontro che le loro cagioni non erano
superiori a quelle contenute nelle opere citate. Non appena si avvide di ¢io, mando a chiamare da
tutti i suoi domini quanti avessero, su quei territori, conoscenze sicure ed esperienze di viaggio. E
dopo averli interrogati in gruppo e singolarmente su quei paesi per mezzo di un intermediario,
diede forma scritta definitiva solo a quella parte delle elocuzioni su cui avevano tutti concordato ed
a quanto era risultato attendibile dalle loro relazioni, eliminando e rifiutando ogni punto
controverso. Il re si applico a tale lavoro per circa quindici anni [...] fino a portare a compimento il

4
suo progetto».88

Il geografo lascia, quindi, intendere che la necessita di scrivere la Nuzha nasceva
dal desiderio di Ruggero II di conoscere piu approfonditamente le caratteristiche fisiche,

politiche, economiche e militari del suo Regno:

882 U. Rizzitano, Il Libro di Ruggero, cit., p. 12 e Gli Arabi in Italia, cit., pp. 202-203.

5 i, cit., p. 18.
884 .
Ivi, pp. 18-19.
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«Inoltre re Ruggero disponeva che venisse compilata un’opera quale esatta riproduzione
descrittiva di quelle immagini e figure geografiche, cui perd si aggiungesse I’illustrazione delle
condizioni dei paesi e delle contrade in quanto a genti, suolo, localita, configurazione, mari, monti,
flumi, terre improduttive e produttive, prodotti agricoli, tipi di costruzioni, commerci
d’importazione e di esportazione, meraviglie che di ogni paese si menzionano o ad esso si
attribuiscono, ubicazione di questi paesi in rapporto ai sette climi, caratteristiche delle singole
popolazioni relativamente alle peculiarita somatiche, all’indole, alle credenze, agli ornamenti,

all’abbigliamento e al linguaggio».™

Da qui, come si vedra nel capitolo sull’analisi dell’Opus Geographicum, varie
teorie sullo scopo della compilazione dell’opera sono state avanzate e, in particolare, che
potesse trattarsi di un manuale di strategia militare oppure di commercio o che servisse al
re Ruggero per soddisfare la propria curiosita personale e arricchire la propria cultura.®®
Quella piu verosimile, tuttavia, sembra essere quella di un vero e proprio grandioso
progetto culturale dei sovrani normanni all’interno del quale la Nuzha trova posto
costituendone uno dei capisaldi fondamentali. Il progetto in questione non si arresta,
infatti, con Ruggero II, ma prosegue sotto Guglielmo I e II, sotto Federico II e, in parte,
con Manfredi acquisendo caratteristiche di volta in volta differenti. L’ Opus Geographicum,
scritta in arabo, vuole essere I’emblema dei fasti di un Regno multiculturale, dalla cultura
ecumenica, stabile e inattaccabile i cui sovrani sono mecenati capaci di promuovere una
cultura ibrida, che ha al contempo matrice latina, greca e araba e che racchiude in sé
innovazione e tradizione, con particolare riguardo all’eredita dei sovrani Fatimidi da una
parte e Bizantini dall’altra. Quest’opera fa, altresi, apparire gli Altavilla come dei grandi
sapienti agli occhi del mondo arabo-islamico.

Idrisi, come vedremo piu approfonditamente, fu autore di un’altra opera di
geografia, che attende di essere esaminata in maniera sistematica, 1’ Uns al-muhag wa rawd
al-furag noto anche come Rawd al-furag wa nuzhat al-muhag ‘La distrazione dei cuori ¢ le

praterie della contemplazione’; di un’opera poetica a lui attribuita, il Rawd al-uns wa

nuzhat al-nafs ‘I giardini della creazione e sollievo dell'anima’ in onore di Guglielmo 1,**

5 i, pp. 20-21.

M. al-Idrisi, La premiére géographie de ['Occident, Présentation, notes, index, chronologie et
bibliographie par Henry Bresc et Anneliese Nef et Traduction du chevalier Jaubert, revue par Anneliese Nef,
Flammarion, Paris 1999, pp. 47-51.

%7 Si veda A. De Simone, Un'ipotesi su al-Idrist geografo e poeta, in Azhar. Studi arabo-islamici in memoria
di Umberto Rizzitano (1913-1980), a cura di A. Pellitteri e G. Montaina, Palermo 1995..
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e di un’altra opera di botanica e farmacologia, il Kitab al-gami* li sifat astat al-nabat wa-
durub anwa“ al-mufradat, ‘Compendio delle proprieta delle diverse piante e vari tipi di
semplici’, che ¢ possibile definire monumentale, vista la sua mole e la ricchezza di
informazioni in essa contenute.®®

E possibile affermare che 1’opera commissionata a Idrisi da Ruggero avesse
certamente un’ambizione universale e un ‘respiro’ quantomeno mediterraneo. Lo stesso si
puo dire, infatti, del Libro dei Semplici; non sappiamo, perod, se esso sia stato richiesto dal
sovrano né se sia stato composto alla sua corte. Le opere in questione non avevano come
obiettivo né la convergenza linguistica né quella culturale.®® Per utilizzare le parole di

Adalgisa De Simone:

«ldrisi, in molti passi del suo Libro di Ruggero, mi appare in un certo senso un portavoce
di regime, e alludo soprattutto ai brani in cui si fanno iperboliche lodi di Ruggero II (pur
indubbiamente una delle personalita piu forti che i Normanni abbiano riflesso sullo «specchio
africano») o si da spazio (contravvenendo agli schemi adottati pit 0 meno coscientemente nella

realizzazione dell’opera) alle imprese militari normanne nel Nordafrica».*”

Tra gli specchi dei principi, il Sulwan al-Muta’ fi ‘udwan al-atba’, ossia ‘Il
Conforto di colui che & oggetto di ostilita da parte dei suoi sudditi’,**' di Ibn Zafar. L’opera
in cinque parti, composta in Sicilia, contiene una serie di consigli di buon governo per il
‘principe’ a modello del Kalila wa Dimna.***

Per ci0 che concerne la poesia, ci sono pervenuti una serie di componimenti poetici
in arabo in onore degli Altavilla; ’'unica eccezione ¢ un panegirico in greco scritto da
Eugenio di Palermo. Alcune iscrizioni celebrative sono, inoltre, state rinvenute in

costruzioni architettoniche come la Cappella Palatina, la Cattedrale, il Palazzo Reale e la

Cuba a Palermo. Cio mostra che le mire dei Normanni si estendono ben al di la del

8 A. Nef, Conquérir, cit., pp. 203-204.

%9 i, pp. 211-212.

%0 A. De Simone, Il Mezzogiorno, cit., pp. 261-293: p. 263.

%1 Si noti che M. Amari lo traduce I conforti politici; la sua edizione, rivista da P. Minganti ¢ stata pubblicata
a Palermo nel 1973. Sulla vita e sulle opere di Ibn Zafar si veda la voce di U. Rizzitano contenuta in E]z, cit.,
vol. III, p. 970. Si veda anche A. Nef, Conquérir, cit., pp. 207-210.

%92 Si veda, a questo proposito, ’articolo di M. Cassarino, Come rivolgersi all’autorita. I Conforti politici di
Ibn Zafar il Siciliano, in AA.VV., Il potere della parola, la parola del potere, a cura di A. Ghersetti, Filippi
Editore,Venezia 2010, pp. 26-45: pp. 29-31. Si veda anche A. Nef, Conquérir, cit., p. 208.
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territorio siciliano.*”® T temi principali rintracciabili in questa produzione scritta sono
quello del sovrano universale e quello del sovrano-demiurgo ordinatore del mondo.

Fra i poemi che fanno parte della tradizione scritta, la raccolta di Ibn Qalaqis (m.
1172) ¢ forse I’esempio piu significativo in quanto ci fornisce qualche elemento per
conoscere la realta poetica della Sicilia arabo-normanna.®** Pochi sono, infatti, gli stralci di
componimenti poetici prodotti nell’Isola che sono giunti sino a noi. Composto intorno al
1168-1169, lo Zahr al-basim wa-I-‘arf al-nasim fi madih al-agall Abi I-Qdsim, ossia ‘Il
fiore magnifico e il profumo che si innalza in lode di Abi 1-Qasim’, ¢ dedicato al ga’id
siciliano Ibn Hagar,* lo stesso cui sarebbe dedicata ’opera di Ibn Zafar, che lo avrebbe
invitato in Sicilia.®® La raccolta ¢ importante perché al suo interno sono citati
componimenti ormai perduti e qualche nome di poeti siciliani come Abi 1-Hasan ‘Al1 b.
AbT |-Fath b. Khalaf al-Umawi.*’ Alcuni stralci di componimenti appartenenti a poeti
siciliani ci sono giunti: ad esempio, frammenti di madih in onore di Ruggero II da parte di
‘Abd al-Rahman Ibn Muhammad al-Butiri, I’encomio dell’antagonista Ibn BaSriin allo
stesso sovrano e alcuni versi di Abil 1-Daw Sirag Ibn Ahmad Ibn Raga’. Del celebre poeta
siracusano Ibn Hamdis (m. 1133) ci ¢ giunto il canzoniere probabilmente integro.898

L’ipotesi di Umberto Rizzitano ¢ che gran parte della poesia siciliana di epoca
normanna non ci sia pervenuta poiché gli stessi panegiristi e i trasmettitori si premurarono
899

di censurarla in quanto rivolta ai kuffar normanni.

Gli artisti di corte erano tutte «voci disparate» che:

«trovavano una loro unita proprio nell’adesione alla politica e all’ideologia che le strutture
del nuovo Regno proponevano e imponevano, e riconoscevano il proprio centro di propulsione
nell’ambito stesso della Corte, che promuoveva e consumava il prodotto culturale. Il quale, percio,
non trovava agganci nella realta sociale, cosi esauriva il suo compito senza notevoli ripercussioni e
risonanze sulla contemporanea cultura europea (¢ emblematica la vicenda di Edrisi e di alcuni

importanti testi tradotti dal greco e dall’arabo), senza alcuna possibilita e capacita di incidere in

893 A. Nef, Conguérir, cit., p. 178.

%94 Si veda A. De Simone, Splendori e misteri di Sicilia in un'opera di Ibn Qalagis, Soveria Mannelli, 1966.
%95 L autore ha dedicato al ga’id altre tre opere: si veda A. Nef, Conquérir, cit., p. 210, n. 171.

896 Si vedano J. Johns, Arabic Administration, cit., pp-234-242, A. De Simone, Splendori e misteri di Sicilia,
cit. e M. Cassarino, Come rivolgersi all autorita, cit., pp. 26-45: p. 32.

%7 A. Nef, Conquérir, cit., p. 206.

98U, Rizzitano, La cultura araba nella Sicilia normanna, in Atti del Congresso Internazionale di Studi sulla
Sicilia Normanna, Istituto di Storia Medievale Universita di Palermo, Palermo 1993, pp. 279-297: pp. 285-
289. Sulla poesia siciliana di epoca normanna si veda anche A. De Stefano, La cultura, cit., pp. 12-18.

%9 vi, pp. 285-286.
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qualche modo sulla stratificata miseria culturale di un tessuto sociale rappezzato e torbido, frustrato

. . - . . .. 900
da un disperato immobilismo e logorato da un secolare servaggio economico e civile».

I luoghi in cui tale ‘prodotto culturale’ veniva consumato a Palermo pare fossero la
celebre Aula Verde del Palazzo Reale e i palazzi della Favara, della Zisa e della Cuba.”"

La presenza di alcuni poeti e intellettuali arabi in Sicilia, tuttavia, non era dovuta al
mecenatismo normanno, bensi a ragioni economiche o personali di vario genere; alcuni di
essi erano giunti persino casualmente in Sicilia dopo essere naufragati nello Stretto di
Messina o essere stati vittime di episodi di pirateria.”®*

La situazione linguistica della Sicilia si prestava certamente allo sviluppo di un
movimento sistematico di traduzione,903 nonché alla nascita di una scuola di traduttort;
tuttavia, cosi non fu: Anneliese Nef ha, infatti, osservato che pochissimi erano i traduttori
piu rinomati in Sicilia e che essi traducevano sostanzialmente dal greco al latino e che
raramente queste traduzioni avvenivano attraverso testi intermedi in arabo. Cid ¢
probabilmente dovuto al fatto che I’isola ebbe un ruolo piuttosto limitato nella trasmissione
e nella diffusione del sapere scientifico-filosofico nel Mediterraneo nell’epoca arabo-
islamica. La studiosa ha anche confutato I’ipotesi che équipe miste, nelle quali erano, ciog,
presenti scribi dalle competenze linguistiche differenti, lavorassero all’interno
dell’amministrazione. Fu Federico II a istituire un lavoro sistematico di traduzione proprio
nel momento in cui I’elemento arabo-islamico stava scomparendo all’interno della societa
e della cultura normanna. ***

L’uso di tre lingue con tre alfabeti distinti, arabo incluso, all’interno di un Regno
cristiano rende sicuramente la situazione della Sicilia unica in Occidente e la distingue dal
dar al-Islam.””

I Normanni misero in atto una simile strategia politica poiché dovevano affermarsi

contro le tre grandi potenze di allora: il Papato, I’'Impero Bizantino e i gia menzionati

% G. Resta, La cultura siciliana, cit., pp. 263-278: p. 268.
"' A. De Simone, I luoghi della cultura, cit., pp. 55-87: pp. 77-78. Su Palermo come centro propulsore di
cultura, si veda anche il recente articolo di M. Cassarino, Palermo experienced, Palermo imagined. Arabic
and Islamic culture (9th to 12th centuries), in A. Nef (ed.), A Companion to Medieval Palermo: The History
9%“ Mediterranean City from 600 to 1500, Brill, Leiden 2013, pp. 89-130.

i, p. 64.
9035 veda, sull’argomento, A. Metcalfe, Muslims and Christians, cit., pp. 104-106 sull’amministrazione
normanna e si confronti A. De Stefano, La cultura, cit., pp. 42-43 sulla traduzione delle opere a carattere
scientifico.
%% A. Nef, Conquérir, cit., pp. 222-229.
% Si veda il volume Lingue e culture in Sicilia, a cura di G. Ruffino, recentemente pubblicato a Palermo dal
Centro di Studi Filologici e Linguistici Siciliani. Si vedano in particolare le pagine 35-47 sulla lingua araba
in Sicilia a cura di S. C. Trovato.
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Fatimidi d’Egitto.”

Le modalita attraverso le quali i normanni si auto affermarono furono,
senza dubbio, innovative: essi seppero individuare e reimpiegare a loro favore gli elementi
vincenti delle culture che i precedettero.””’

Dal punto di vista religioso, gli Altavilla si preoccuparono di fare emergere la
superiorita del Cristianesimo sulle altre religioni monoteiste presenti in Sicilia, sebbene
abbiano affidato proprio alla lingua araba il compito di enfatizzare questa superiorita. Essi
mescolarono, altresi, elementi cristiani € musulmani € non si mostrarono mai ostili al
monachesimo bizantino. Ai musulmani e agli ebrei veniva inoltre imposta una tassa per la
libera professione del loro culto che veniva meno in caso di conversione al
Cristianesimo.”®

Dal punto di vista politico, un punto di forza e originalita del governo degli
Altavilla risiede nell’arabizzazione dell’amministrazione centrale e nella creazione di un
gruppo di collaboratori competenti e fedeli al Palazzo, gli eunuchi.’”

Tutti questi elementi concorrono a rafforzare un progetto politico di carattere
universale che non era certamente ben programmato sin dall’inizio, ma che prese forma nel
tempo a seconda dell’evoluzione dei rapporti tra i sovrani e il popolo siciliano.”"

L’era normanna si chiuse con la morte di Guglielmo II nel 1189: gli succedettero
una serie di monarchi incapaci di gestire il potere e il Paese si avvio verso la guerra civile.
Con I’ascesa al trono di Federico II la cultura siciliana subi un profondo cambiamento e
un’inversione di tendenza poiché il nuovo sovrano iniziava a guardare all’Europa come
modello per la gestione della Sicilia e sempre meno ai paesi islamici.”’' Sebbene egli abbia
mantenuto le relazioni con 1 paesi arabo-islamici, incoraggio meno 1’uso della lingua araba
a favore del latino. Sotto il suo Regno nacque, peraltro, la Scuola poetica Siciliana che si

912 Nel XIII secolo la cultura araba subi

esprimeva, per la prima volta, nel vernacolo locale.
un tracollo e 1 poeti siciliani cominciarono prediligere una forma di latino volgare ispirata a
quella europea, ma basata sul vernacolo dell’Isola, per esprimersi.’’> La Scuola poetica
siciliana pur ispirandosi ai poeti europei, si sviluppava in una regione in cui le lingue della

cultura erano ancora latino, greco e arabo, in un ambiente plurilingue. Tale complessita

96 A Nef, Congquerir, cit., p. 231.

"7 vi, p. 627.

"% Ivi, p. 628.

* Ibid.

10 vi, p. 629.

"' A. Metcalfe, Muslims and Christians, cit., pp. 111-113.

12 K. Mallette, The Kingdom of Sicily, cit., pp. 5-6.

°3 Si noti che G. Resta, La cultura siciliana, cit., pp. 263-278: p. 276, parla di una progressiva ‘reductio ad
latinum a spese delle altre due tradizioni’.
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linguistica fu drasticamente ridotta a favore di una progressiva latinizzazione. I sovrani
continuarono, tuttavia, a importare testi di produzione musulmana, soprattutto di genere

filosofico.”™*

La cultura araba venne gradualmente considerata ‘altra’, ‘straniera’. La
riconquista cristiana e la latinizzazione progressivamente attuate dai normanni portarono
all’assorbimento della cultura islamica che era certamente oggetto di ammirazione, ma
anche motivo di timore. L’appropriazione e la rielaborazione della cultura arabo-islamica
da parte dei Normanni non impedi loro di espellere, nel 1246, gli ultimi elementi della
comunita arabofona a Lucera, fuori dal territorio siciliano. Nei territori, come Entella e
Jato, nei quali il sovrano osteggio in maniera ben piu decisa i musulmani, la toponomastica
e I’onomastica mostrano, comunque, forti segni dell’influenza della lingua araba e alcuni
scavi hanno persino dato alla luce epigrafi sepolcrali in arabo. Cio ¢ segno del fatto che,

persino in quelle zone, I’elemento arabo era ancora vitale.

1% A. Metcalfe, Muslims and Christians, cit., pp. 174-187.

15 A. De Simone, I luoghi, cit., pp. 55-87: p. 70. A proposito della lentezza del processo di latinizzazione e
della resistenza dell’elemento arabo, si veda anche A. De Stefano, La cultura, cit., pp. 46-47. Si veda anche il
gia citato volume di recente pubblicazione a cura di A. Nef, 4 Companion to Medideval Palermo: The
History of a Mediterranean City from 600 to 1500.
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5 L’Opus Geographicum di Idrisi

5.1 Premessa

Il Kitab Nuzhat al-mustaq fi htiraq al-’afaq, ovvero ‘Il diletto di chi ¢ appassionato
per le peregrinazioni attraverso il mondo’, di Abi ‘Abd Allah Muhammad Ibn Muhammad
Ibn ‘Abd Allah Ibn Idris al-‘Alf bi-Amr Allah, meglio noto come al-Idrisi (m. 1165-1176),
¢ un'opera di geografia che contiene una descrizione dettagliata dei territori conosciuti
all'epoca della sua redazione, ossia il XII secolo.”’® Nonostante essa sia stata oggetto
dell'interesse di diversi studiosi, non esiste, ad oggi, uno studio specifico incentrato sulla
lingua utilizzata da Idrisi. Soltanto Jérome Lentin ha esaminato i primi quattro fascicoli
dell'opera in un contributo volto a mettere in evidenza alcune caratteristiche specifiche del

medio arabo di Sicilia.”'’ L'Opus Geographicum®'®

5919

contiene alcuni tratti linguistici
dialettali, o per meglio dire ‘misti che meritano di essere esaminati in maniera piu
approfondita, anche alla luce di recenti indagini che hanno condotto a riconsiderare le fonti

relative ai dati biografici riguardanti IdrisT e le sue possibili origini siciliane.

%16 L interesse degli studiosi occidentali nei confronti del Kitab ¢ di antica data ed ¢& testimoniato dalle
numerose traduzioni in molte lingue europee effettuate a partire dal XVI secolo: la prima, in latino, fu opera
di Giovan Battista Raimondi nel 1592. Da allora, ci sono state ben 22 traduzioni, sebbene quasi tutte parziali.
Si deve allo studioso francese Jaubert la realizzazione della prima traduzione completa in lingua francese tra
il 1836 e il 1840 ripresa e perfezionata nella gia citata opera La premiére géographie de [’Occident. Quanto
alle traduzioni in italiano, la prima dell'estratto relativo alla Sicilia vide la luce grazie a Michele Amari nel
1880 e fu, in seguito, rivista e rimodernata da Umberto Rizzitano nel 1966. Il merito di aver realizzato la
prima edizione critica del testo completo, tra il 1970 e il 1978, va invece all'équipe dell'Istituto Universitario
Orientale di Napoli. Recentemente, Giuliano Mion ha effettuato la traduzione della quarta sezione del quinto
clima dell’opera, si veda G. Mion, La quarta sezione del quinto clima della Geografia di Idrisi, in
Miscellanea Arabica, a cura di A. Arioli, Nuova cultura, Roma 2011, pp. 193-217. Tra i numerosi studi sulla
Nuzha, ricordiamo M. Amari, Biblioteca Arabo-Sicula, vol. I, Accademia Nazionale di Scienze Lettere e
Arti, Palermo 1997-1998, U. Rizzitano, Il Libro di Ruggero di 1drisi, cit. e piu recentemente L. Santagati, La
Sicilia di al-Idrist ne 'll Libro di Ruggero, Sciascia, Caltanissetta 2011. Per la tradizione diretta dell'opera si
veda R. Rubinacci, Eliminatio codicum et recensio della Introduzione al Libro di Ruggero, in «Studi
Magrebini», 1, 1996, pp. 1-40. A proposito dell'importanza dell'opera di al-IdrisT ai fini della conoscenza
dell'Ttalia e specificamente della Sicilia, si rimanda alla vasta bibliografia fornita da Leonard Chiarelli in A/-
Idrist's description of Sicily, tesi di dottorato, University of Utah 1977, pp. 249-257. Lo studio delle carte
geografiche suscita ancora grande interesse nell'ambito scientifico internazionale. Si vedano, ad esempio, tra
gli altri, S. Magboul Ahmad, Cartography of al-Sarif al-Idrisi, in The History of Cartography, ed. J. B.
Harley, David Woodward, vol. II, Chicago 1992 e per la carta della Sicilia M. Amari, A. H. Dufour, Carte
comparée de la Sicile moderne avec la Sicile du Xlle siécle d'apres Edrisi et d'autres géographes arabes,
Lemercier, Parigi 1859; K. Miller, Charta Rogeriana. Weltkarte des Idrisi vom Jahr 1154 n. Ch.,
ricostruzione a stampa e colori, Stoccarda 1928 e G. Brancaccio, Geografia, cartografia e storia del
Mezzogiorno, Guida, Napoli 1991, G. Uggeri, La Geografia di Edrisi, in «Rivista di Topografia Anticay, &,
1998, pp. 269-272.

7. Lentin, Sur quelques spécificités, pp. 45-53.

' M. al-Idrisi, Opus Geographicum, cit.

*19 Si veda il gia citato passaggio di Jéréme Lentin, nel suo contributo Réflexions sociolinguistiques, cit., p.
347.
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L'obiettivo del presente lavoro ¢ quello di estendere l'analisi linguistica,
parzialmente avviata da Jérdme Lentin, su tutto I'Opus Geographicum e di presentare i

primi risultati di tale indagine.
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5.2 1l dibattito scientifico sulla biografia di Idrist

Discendente della famiglia degli Idrisiti del Marocco, lo Sarif al-Idrisi vanta nobili
origini e uno stretto legame con la famiglia del Profeta, per cui ¢ detto Talibi, ‘Alawi e
Hasani. Secondo le notizie biografiche comunemente diffuse sul geografo, egli sarebbe
nato a Ceuta, avrebbe vissuto e si sarebbe formato a Cordova e sarebbe giunto in Sicilia
grazie all'invito del sovrano Ruggero II nel 1139.%%°

Il primo a sostenere I'ipotesi delle origini siciliane di Idrist fu lo studioso Giovanni
Oman.”!
Di recente, Anneliese Nef e Allaoua Amara, sulla scia di quanto sostenuto da
Giovanni Oman, hanno effettuato un nuovo studio critico delle fonti relative alla biografia
di Idrist e, in particolare, di un passo del Kitab al-Wafi bi-I-Wafayat di al-Safadi nel quale

si fa riferimento ai rapporti intercorsi tra Ruggero II e il geografo:***

«Idris Ibn Yahya Ibn ‘Ali Ibn Hammid [...] on lui a prété allégeance a Malaga en
l'an 434 (1042-1043). Son lagab était al-‘Al1 [...]. al-‘Al1 fut attaqué par ses proches et
ceux-ci provoquerent une crise dans son royaume qui fut réduit a quelques régions
montagneuses. Par leur faute, sa situation fut longtemps difficile et, finalement, la dynastie
hammiudide disparut. Badis Ibn Habbiis al-Sanhagi, seigneur de Grenade, s'empara de
Malaga, et les Bani Hammiid se disperserent dans différents pays. Parmi eux Muhammad
Ibn ‘Abd Allah fils de “Ali Idris, dont on parle ici, se rendit en Sicile. La rumeur disait qu'il
¢était le Mahdi, qui porte a la fois le nom du prophéte-la bénédiction de Dieu soit sur lui-et
celui du pere du prophete. Ibn al-Timna, le rebel sicilien, a cherché a le tuer dans cette ile,

mais Dieu l'en a empéché. A la méme époque, Roger le Franc a conquis la Sicile et

920 §j veda M. Casiri, Bibliotheca Arabico-Hispanica Escurialensis, 11, Madrid 1970; Leonard Chiarelli, A/-
1drist's description of Sicily, cit., pp. 82-85.

%21 Si vedano i seguenti contributi di G. Oman: Notizie bibliografiche sul geografo arabo al-Idrisi (XII
secolo) e sulle sue opere, cit., pp. 25-61; “Al-1drist”, EL, cit., vol. III, pp. 1032—1035, Notizie bibliografiche
sul geografo arabo al-Idrisi (XII secolo), Addenda, in «Annali dell’Istituto Universitario Orientale di
Napoli», 1962, XII, pp. 193-194; Notizie bibliografiche sul geografo arabo al-Idrisi (XII secolo), Addenda II,
in «AIUONy», 1966, XVI, pp. 101-103; Notizie bibliografiche sul geografo arabo al-Idrisi (XII secolo),
Addenda 111, in «AIUON», 1969, XIX, pp. 45-55 e Osservazioni sulle notizie bibliografiche comunemente
di{ﬁ‘use sul geografo arabo al-Idrisi (VI-XII sec.), in «<AIUON», XX, 1970, pp. 209-238.

%2?al-Safadi, Kitab al-Wafi bi-I-Wafayat, ed. H. Ritter, Wiesbaden 1962, vol. I, pp. 163-64. Anche Leone
I'Africano nel suo De viris quibusdam illustribus apud Arabes, in Bibliothecarius Quadripartitus, Zurich
1664, sostiene che il geografo sarebbe nato in Sicilia, a Mazara. A causa di una serie di imprecisioni presenti
nel De Viris, non ¢ possibile ritenere questa affermazione valida. Tra le informazioni poco corrette che Leone
'Africano riporta, vi ¢ quella della data di morte collocata intorno al 1123. Che Idrist fosse gia morto in
quella data sembra improbabile poiché sappiamo che in quel periodo e negli anni successivi il geografo era in
piena attivita in Sicilia. Si veda A. De Simone, Un'ipotesi, cit., pp. 111-123.
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lorsqu'on lui a rapporté que Muhammad Ibn ‘Abd Allah était issu de la famille du prophéte,
il s'est montré généreux a son égard. Son fils, Muhammad Ibn Muhammad Ibn ‘Abd Allah,
a vécu dans l'entourage de Roger. Il était a la fois (Sarif), pocte, et passionné par la

géographie. Il composa pour Roger le livre connu de tous comme celui de Roger».”*

Secondo quanto riportato da al-Safadi, in seguito alla perdita del potere da parte
della famiglia degli Hammiuditi in al-Andalus, il padre di Idris1 sarebbe fuggito da Malaga
alla volta della Sicilia tra il 1050 e il 1060. Egli doveva essere particolarmente giovane dal
momento che Idrist lavoro alla corte di Ruggero II soltanto nel secolo successivo. Secondo
Allaoua Amara e Anneliese Nef, Idrist sarebbe dunque nato in Sicilia e sarebbe vissuto alla
corte del sovrano Ruggero I1.°**

Il ramo della famiglia dei Banii Hammiud dal quale discenderebbe Idrist non fu,
tuttavia, l'unico ad avere avuto rapporti privilegiati con Ruggero II. E noto, infatti, che
durante la fase finale della conquista normanna della Sicilia, intorno al 1086, Hammiid
(Chamutus), un membro degli Hammiuditi, oppose resistenza agli invasori cristiani a
Castrogiovanni, l'attuale Enna. Costui, pero, si arrese e si converti al Cristianesimo e
ricevette in cambio da re Ruggero alcune terre e dei possedimenti nei pressi di Mileto in
Calabria.””

A questo proposito, Anneliese Nef e Allaoua Amara hanno avanzato un'altra ipotesi
possibile riguardo alle origini di Idrisi.”*® Quest'ultimo potrebbe essere, infatti, nato non in
Sicilia o in Ifriqiya, bensi in Calabria, dove il padre di Idrisi potrebbe avere seguito
Chamutus. L'altra costa, il ‘udwa di cui parla al-Safadi, da cui Ruggero II avrebbe fatto
venire IdrisT in Sicilia,”’ potrebbe pertanto non essere quella di al-Andalus oppure del
Magreb, ma quella calabrese.”®

Allaoua Amara e Anneliese Nef non propendono, tuttavia, per quest'ultima ipotesi,

ma per le origini siciliane di IdrisT in quanto ritengono assai poco probabile che costui

92 Per la traduzione del passo si veda A. Nef, A. Amara, Al-Idrist et les Hammidides de Sicile : Nouvelles
données biografiques sur l'auteur du Livre de Roger, in «Arabicay, 67, 2000, pp. 121-127: p. 122.

%24 A. Nef, A. Amara, Al-1drisT et les Hammiidides de Sicile, cit., pp. 121-127: pp. 123-24 ¢ si veda anche A.
Nef, Al-Idrist : un complément d'enquéte biographique, in Géographes et voyageurs au Moyen Age, ed. H.
Bresc, E. Tixier du Mesnil, Nanterre 2010, pp. 53-66: p. 58. Leonard Chiarelli, nella sua gia citata al-Idrisi's
description of Sicily, pp. 82-83, attribuisce al passo appena letto di al-SafadT un significato diverso, secondo
lo storico americano, cio¢, IdrisT non sarebbe nato in Sicilia, ma sarebbe cresciuto (grown up) alla corte di
Ruggero 1I.

25 G. Malaterra, De Rebus Gestis Rogerii Calabriae et Siciliae Comitis et Roberti Guiscardi ducis fratris
eius, a cura di E. Pontieri, R. I. S. Muratori V, 1, Zanichelli, Bologna 1927-28, p. 88.

926 A Nef, A. Amara, Al-Idrisi et les Hammiidides de Sicile, cit., pp. 121-127: p. 126.

%27 J. Johns, Arabic Administration, cit., pp. 234-239, n. 101.

%% A. Nef, A. Amara, Al-Idrisi et les Hammiidides de Sicile, cit., pp. 121-127: pp. 225-226.
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appartenga al ramo della famiglia di Chamutus convertita al Cristianesimo, ma che sia un
discendente di quella musulmana istallatasi in Sicilia.”*

Jeremy Johns, dal canto suo, mette in discussione l'ipotesi che Chamutus fosse un
discendente della famiglia degli Hammuditi di Malaga, sebbene portasse il nome di
Hammiud e fosse evidentemente importante agli occhi di Ruggero II. In un passo di al-
Safadi sulla biografia del sovrano normanno leggiamo che egli apprezzava l'ahl al-‘uliim
al-falsafiyya.”® Pertanto, secondo Johns, il termine ‘udwa non potrebbe riferirsi alla costa
calabrese, bensi a quella magrebina. La Calabria, e in particolare la zona di Mileto, infatti,
non sarebbe stata fertile dal punto di vista culturale al punto tale da poter costituire un
centro di diffusione della cultura e della filosofia per i sapienti e i filosofi musulmani.”’
Anneliese Nef osserva, tuttavia, che non vi ¢ alcuna correlazione tra I'espressione ‘ahl al-
‘ulim al-falsafiyya’ e il ‘udwa dal quale 1drist fu invitato a recarsi in Sicilia.”** Quale che
fosse la ‘riva opposta’, quella magrebina o quella calabrese, cido non inficerebbe 1'ipotesi
delle origini siciliane di Idrist il quale potrebbe essersi formato in al-Andalus oppure in
Ifrigiya senza che cio sminuisca il suo legame particolare con la Sicilia. Tale legame ¢
messo in luce ancora una volta da al-Safadi che, riferendosi a Ruggero, scrive:
‘Muhammad hada f1 ashab Rugar al-frangi sahib Siqilliyya’, vale a dire ‘Ce Muhammad a
grandi au milieu des proches de Roger le Franc, maitre de la Sicile’.”*

Un altro elemento che contraddirebbe l'ipotesi delle origini siciliane di Idrist
sarebbe il fatto che egli, nella sua opera di farmacologia Kitab al-Gami® li-astat wa al-
nabat ‘Compendio delle diverse piante’,”* si riferisce allo ‘Sarq al-Andalus’ usando le
espressioni inda-nd ‘presso di noi’ e fi biladina ‘nel nostro paese’.” Ma potrebbe
semplicemente trattarsi di una rivendicazione della terra dalla quale proprio gli antenati del
geografo sarebbero stati costretti a fuggire per motivi politici. Lo stesso Jeremy Johns,

sebbene non accolga le ipotesi avanzate da Anneliese Nef, in un suo articolo tratta la

singolarita dell'uso, da parte di Idrisi nella Nuzha, di due grecismi medievali utilizzati

%29 Ivi, pp. 124-125.

930 al-Safadi, Kitab al-Waft bi-I-Wafayat, Steiner, Wiesbaden 1982 (Bibliotheca islamica), vol. XIV, p. 105.

%Ly, Johns, Arabic Administration in Norman Sicily, cit., pp. 234-239, n. 101.

%2 A. Nef, AI-Idrist : un complément, cit., pp. 53-66: pp. 57-58.

33 al-Safadi, Kitab al-Wafi bi-I-Wafayat, in «Bibliotheca islamica», vol. I, 1931, pp. 163-164 e per la

traduzione si veda A. Nef, AI-Idrist : un complément, cit., pp. 53-66: p. 158. Anche Giovanni Oman aveva

messo in evidenza, gia negli anni '70, come sia al-Safadt sia Ibn Haldlin avessero sottolineato l'importanza

del legame tra Idrist e la Sicilia nel suo contributo Osservazioni, cit., in «<AIUON», XX, 1970, pp. 209-238:
. 219, 231.

EB F. Sezgin, Kitab al-jami‘, cit., pp. 10, 13, 15, 91.

%33 J.-Ch. Ducéne, Compte rendu de I. G. Konovalova, Al-Idrist: au sujet des pays et des peuples de l'est de

I'Europe, in «Le Muséon. Revue d'études orientales», 122, fasc. 1-2, 2006, pp. 237-241.
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prevalentemente in Calabria, vale a dire istiryin per ‘luglio’ e brutuyin per ‘giugno’. Si
tratterebbe, secondo Anneliese Nef, di termini appartenenti a un lessico specifico che
indicherebbe che IdisT conosceva perfettamente gli usi linguistici locali.”*®

Fra coloro che hanno messo in dubbio le origini siciliane di Idrisi c¢'¢ anche
Virginie Prévost. Secondo questa studiosa, il geografo avrebbe conosciuto in maniera
specifica e dettagliata alcuni toponimi legati agli ibaditi d'Ifrigiya e, in particolare, quello
di Antijan, oggi scomparso. La sua Geografia contiene, inoltre, una descrizione
estremamente particolareggiata dell'isola di Gerba, dell'isola di Zizi, che si trova tra Gerba
e Zuwwaga, nonché dell'itinerario da Qala a Bougie in Algeria. Il fatto che Idrist
disponesse di informazioni custodite gelosamente dagli Ibaditi e difficilmente accessibili e
conoscesse con tale precisione quei luoghi del Nord Africa dimostrerebbe, secondo
Virginie Prévost, non soltanto che egli aveva una relazione molto stretta con 1'[friqiya, ma
che doveva probabilmente essere d'origine magrebina.””’ Secondo Anneliese Nef, Idrisi
potrebbe essersi recato personalmente in quei luoghi durante i suoi numerosi viaggi
oppure, ancora piu probabilmente, avere avuto degli informatori che oralmente gli avevano
riportato quelle notizie. Le fonti potevano essere, certamente, ibadite di provenienza
nordafricana oppure siciliana: in Sicilia la comunita ibadita aveva infatti una certa
rilevanza e non ¢ escluso che Idrisi fosse entrato in possesso delle suddette informazioni
proprio nell'lsola.””® La presenza ibadita in Sicilia, secondo la ricostruzione di Leonard
Chiarelli,” risalirebbe al periodo dell'invasione degli Aglabiti il cui esercito era formato in
gran parte da uomini della tribu berbera degli Hawwara. I Berberi, infatti, non soltanto
facevano parte delle armate arabo-islamiche provenienti dal Nord Africa al momento della
prima invasione della Sicilia nell'827, ma si trasferirono sull'lsola in momenti successivi a
tale data per ragioni perlopit economiche e politiche. Tra essi, alcuni erano ibaditi.
L'elemento berbero costituiva una parte considerevole degli abitanti della Sicilia lungo la

costa, nell'hinterland ennese ed era presente persino a Palermo, dove Ibn Hawqal ha

%36 3. Johns, Arabic June (brutuyiin) and July (istiriyin) in Norman Sicily, in «Bulletin of the School of
Oriental and African Studies», 64, 2001, pp. 99-100 ¢ cfr. anche A. Nef, Al-Idrist : un complément; cit., pp.
53-66: pp. 59-60. Cfr. anche G. Caracausi, / documenti medievali siciliani in lingua araba, cit., pp. 13-26: p.
16.

%7 Si vedano i seguenti studi di Virginie Prévost: Antijan, un toponyme ibadite chez al-Idrist, in «Al-
Andalus-Magreby, 14, 2007, pp. 139-147; Zizi, l'ile mystérieuse d'al-1drist, in «Acta Orientalia belgica», 18,
2005, pp. 323-338 e Une minorité religieuse vue par les géographes arabes: les ibadites du Sud tunisien, in
«Acta orientalia Academiae Scientiarum, Hungaricae», 59/2, 2006, pp. 193-204.

3% A. Nef, Al-Idrisi : un complément, cit., pp. 53-66: pp. 60-62.

9 Si veda L. Chiarelli, The Ibadi presence in Muslim Sicily, in «Bulletin of the Royal Institute for Inter-Faith
Studies», 7, 2005, pp. 69-89.
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identificato, tra le altre, la famiglia dei Barqagana nota per la sua fede ibadita.”*

Dopo la
conquista di Tahert da parte dei Fatimidi nel 909, gli ibaditi migrarono nel Magreb e,
quindi, anche in Sicilia, costituendovi nuove comunita indipendenti. Lo stretto legame
politico, culturale ed economico tra il Nord Africa e la Sicilia favoriva la circolazione del
sapere tra le due sponde e, pertanto, anche tra le comunita ibadite stabilitesi in quei
territori. 11 fatto che Idrisi abbia viaggiato e soggiornato spesso nel Magreb, dove potrebbe
aver reperito personalmente le sue informazioni, non metterebbe comunque in dubbio le
sue possibili origini siciliane né¢ il fatto che egli abbia passato parte della sua vita in Sicilia,
terra con la quale aveva un forte legame culturale.

Oltre al problema dei natali di Idrisi, ancora da chiarire sono le date della sua
nascita e della sua morte, nonché quella della fine della stesura della Nuzha. Henry Bresc e
Anneliese Nef, nella loro gia citata revisione della traduzione effettuata da Jaubert,941
hanno dimostrato come la data del 1154, considerata quella di fine stesura della Nuzha, sia
assolutamente deviante. E probabile che IdrisT abbia realizzato intorno a quella data una
prima parziale stesura dell'opera, ma il lavoro di scrittura del Kitab fu ultimato solo durante
il regno di Guglielmo I e cio ¢ dimostrato dal fatto che IdrisT riporta avvenimenti posteriori
al 1154.7% Negli anni sessanta, Giovanni Oman, d'altra parte, aveva gia sostenuto che la
data in questione potesse essere quella d'inizio e non quella della fine della stesura della
Nuzha’®

11 luogo della morte del geografo & sconosciuto;”** quanto alla data della sua morte,
secondo al-Isfahani, essa dovrebbe essere posticipata tra il 1175 e il 1176 e non fissata
intorno al 1165 come generalmente si ritiene.”” Uno studio di Adalgisa De Simone’*

fornisce delle conferme in questo senso: la studiosa siciliana, che ha il merito di aver

presentato Idrisi anche come poeta e di averne tradotto dei versi contenuti in alcune

0 Ivi, p. 75. Per gli studi sugli Ibaditi del Nord Africa si veda, tra gli altri, R. Rubinacci, Orientamenti nelle
ricerche sugli Ibaditi dell'Africa settentrionale, in Atti del I Congresso Internazionale di studi Nord-africani,
Universita degli Studi di Cagliari, Cagliari 1965, pp. 22-25.

"' M. al-1drisi, La premiére géographie, cit., p. 76. Si vedano, altresi, T. Lewicki, 4 propos de la genése du
Nuzhat al-Mustaq fi ibtiraq al-afaq d’al-Idrist, in «Studi Magrebini», 1, 1966, pp. 41-55, G. Pardi, Quando
fu composta la Geografia di Edrisi, in «Rivista Geografica Italiana», 24, 1917, pp. 380-382 e R. Rubinacci,
La data della Geografia di al-1drist, in «Studi Magrebini», 3, 1970, pp. 73-77.

*2 A. Nef, Al-Idrist: un complément; cit., pp. 53-66: pp. 63-65 e cfr. anche R. Rubinacci, Eliminatio, cit., pp.
1-40.

3 G. Oman, Notizie bibliografiche, cit., pp. 25-61: p. 31.

944 1 eone 1'Africano ritiene che sia morto a Ceuta; cfr. G. Oman, Osservazioni, cit., pp. 209-238: p. 224.

%5 S confrontino le informazioni fornite, anche da al-Isfahani citato da A. Nef, Al-Idrisi: un complément,
cit., pp. 53-66: p. 65 e A. Amara, A. Nef, Al-1drisi et les Hammidides de Sicile, cit., pp. 121-127: p. 125.

%6 A. De Simone, Un'ipotesi, cit., pp. 111-123.
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antologie,”” ha identificato il geografo con un personaggio che Ibn Qalaqis incontrd nel
1168-69 in Sicilia e con il quale entro in polemica. La disputa in questione, di carattere
lessicale, verteva sull'uso dei termini ‘alag ‘sangue, affetto, attaccamento, disputa’ e ‘ulag
‘folla, morte, calamita’, e su quale dei due fosse piu adatto ad un verso di Ibn al-Labbana
(m. 1113) all'interno di una muwassaha dal titolo al-Ahdab, ‘1 rami’ oppure ‘Le
sopracciglia’.”*® L'avversario di Ibn Qalagis nella guerelle in questione & chiamato Sarif
Ibn al-Makin e proprio sull'appellativo Sarif, riferito ai discendenti della famiglia del
Profeta che appartenevano al ramo ‘alide trasferitosi nel Magreb, si basa l'ipotesi di
Adalgisa De Simone che potesse trattarsi del geografo Idrisi.”*’

In conclusione, alla luce dei recenti studi sulla biografia di Idrisi che hanno
permesso di riconsiderare la possibilita che il geografo avesse origini siciliane, 1'analisi
linguistica dell'Opus Geographicum acquisisce un rinnovato interesse. L'eventuale
reperimento di fenomeni di medio arabo di Sicilia nella Nuzha permetterebbe, d'altra parte,

di avvalorare le ipotesi sulle origini siciliane di Idrisi.

%7 Alcune poesie di Idris sono leggibili nell’opera di ‘Imad al-Isfahani, Haridat al-qasr wa aridat al-‘asr
qism Su‘ard@’ al-Magrib wa I-Andalus, nel secondo volume dell’edizione pubblicata a Tunisi nel 1971 alle
pagine 260-62; si veda A. De Simone, Un ipotesi, cit., p. 111 e in al-Safadi, Kitab al-Wafi bi-I-Wafayat, cit.,
P 164. G. Oman, in Osservazioni, cit., pp. 209-238: p. 211, le defini non poesie, ma esercitazioni poetiche.

*® A. De Simone, Splendori e misteri di Sicilia, cit., pp. 17-19, 28-29 ¢ 108-109.

* Ivi, pp. 17-18. A. De Simone, in un suo contributo dal titolo // Mezzogiorno normanno-svevo visto
dall'lslam Africano, in Il Mezzogiorno normanno svevo visto dall'Europa e dal mondo mediterraneo, a cura
di G. Musca, Atti delle XIII giornate normanno-sveve, Bari 21-24 ottobre 1997, Bari 1999, pp. 261-293: p.
278, ha altresi ipotizzato che il personaggio soprannominato al-Hana$§ ‘il serpente’ da al-Maqrizi nella
biografia di Giorgio d’ Antiochia, cui Ruggero II avrebbe commissionato una biografia, possa essere Idrist. Si
veda al riguardo A. Nef, Conquérir, cit., pp. 206-207.
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5.3 Valore e ricezione dell'opera di Idrist

L'Opus di 1drist fu citato da numerosi geografi arabi quali Ibn Sa‘id al-Magribi (m.
1286); Abu I-Fida (m. 1331); Ibn Haldin (m. 1406) e Safadi (m. 1363) e fu tenuto in
grande considerazione nell'ambito arabo-islamico. La Nuzha rappresenta, infatti, la summa
delle antiche conoscenze geografiche acquisite dagli Arabi nei secoli e offre, al contempo,
informazioni dettagliate sui paesi sino ad allora sconosciuti o pressoché ignoti quali la
Cina, I'India e i paesi sub-sahariani. I frequenti viaggi del geografo, la competenza dei
collaboratori dei quali si avvalse, ma anche e soprattutto 'ambiente fertile nel quale ebbe
modo di lavorare, vale a dire la corte di un sovrano-mecenate qual era Ruggero II,
favorirono la creazione di un trattato di geografia che conteneva tutte le conoscenze
geografiche del tempo. Com'é noto, l'attivita scientifica araba raggiunse il suo culmine
proprio durante il regno di re Ruggero, con particolare riguardo proprio alla letteratura
geografica, alla cartografia e alla letteratura di viaggio. Probabilmente, il Kit@b nacque
proprio su commissione dello stesso sovrano che desiderava conoscere nel dettaglio tutti 1
territori in suo possesso, le vie di comunicazione, i confini dei territori non ancora ben
definiti, le regioni popolate e quelle non abitate dei sette climi e la conformazione del
territorio. La Nuzha avrebbe potuto avere potuto avere un’importanza politica e strategica,
oltre che geografica, in quanto avrebbe accresciuto la conoscenza delle caratteristiche del
Regno facilitando il mantenimento e l'accentramento di una realta politica cosi vasta.”’
Come vedremo, tuttavia, non pare essere stato questo lo scopo primario della redazione
dell’opera.

Nel Libro di Ruggero, corredato da un planisfero d'argento, non pervenuto, ¢ da
numerose carte geografiche, il mondo allora conosciuto ¢ suddiviso in sette climi a loro
volta ripartiti in 10 fasce, secondo l'impostazione greca classica.””' Idrisi, per la redazione

della sua opera, consultdo e mise a confronto tutte le opere geografiche allora disponibili:

%0 A proposito dell'importanza dell'opera di Idrist ai fini della conoscenza dell'ltalia e specificamente della
Sicilia si vedano, tra gli altri, L. Chiarelli, Al-Idrisi's description of Sicily, cit., pp. 218-224; M. Amari, [/
Libro di Re Ruggiero ossia la Geografia di Edrisi, in «Bollettino della Societa Geografica Italianay, 1° serie,
7, 1872, pp. 1-24; M. Amari, C. Schiaparelli, L'ltalia descritta nel Libro del re Ruggero compilato da Edrisi,
in «Atti della R. Accademia dei Lincei», s. VII, vol. VIII, 1876-1877; G. Pardi, L'ltalia del XII secolo
descritta da un geografo arabo, Rivista Geografica Italiana, Firenze 1919 (Contributi alla storia della
cartografia italiana, vol. 5), pp. 57-173. Di parere discordante sono invece H. Bresc e A. Nef i quali ritengono
che I’opera sia tutt’altro che tecnica e che la sua redazione non abbia avuto alcuno scopo strategico: si veda
M. al-1dris1, La premiéere géographie, cit., pp. 48-51.

! 11 mappamondo ¢ andato perduto, mentre lo studio delle carte geografiche suscita ancora grande interesse
nell'ambito scientifico internazionale. Si vedano, ad esempio, S. Magboul Ahmad, Cartography, cit., pp. 156-
174 e per la carta della Sicilia M. Amari, A. H. Dufour, Carte comparée de la Sicile, cit., K. Miller, Charta
Rogeriana, cit.
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Tolomeo e Orosio per quel che concerne gli autori greci e si avvalse altresi delle
conoscenze di vari geografi arabi, tra i quali Ibn Hawqal, Ibn Hurdadbih, al-Gayhani, al-
Mugaddasi, al-Bakri, al-Ya‘qiibi, Ibn Qudamah e al-Masudi.”> Non ancora soddisfatto,
invio per il Regno numerosi viaggiatori affinché gli riportassero tutte le informazioni
possibili sui vari territori. Una volta che le ebbe ottenute, ne fece un'accurata selezione al
fine di inserirle nella sua redazione definitiva della Nuzha.

Le principali novita dell'opera di Idris1 sono due: anzitutto, la descrizione
dell'Europa, soprattutto dei lontani e parzialmente sconosciuti confini del nord, e la
scientificita del metodo di raccolta e di analisi dei dati finalizzato a eliminare quelli
contraddittori tra loro. Vista l'omogeneita delle informazioni raccolte per ciascuno dei
paesi e dei territori descritti, ¢ infatti ipotizzabile che il geografo avesse distribuito agli
informatori scelti delle griglie identiche dove raccogliere le loro osservazioni riguardo
itinerari, giorni di viaggio e quindi distanze, tipi di insediamento, attivita commerciali e

. . . . . . « . 953
agrlcole, I1SOorse d'acqua, vie di comunicazione € cosi via.

Non bisogna dimenticare,
inoltre, che 1’opera contiene la piu completa descrizione della Sicilia di quel periodo.
Ciononostante, proprio la caratteristica ‘empirica’ della raccolta delle informazioni si
dimostra poco scientifica in quanto non fa riferimento a calcoli matematici e astronomici e
lascia eccessivo spazio al giudizio soggettivo dell’informatore. Inoltre, non tutte le regioni
geografiche sono descritte in maniera precisa: alcune parti del Nord Europa, dell’Asia ¢
dell’ Africa sono infatti poco piti che abbozzate e rappresentate in maniera generica.”>*

La Nuzha era apprezzata anche dal punto di vista piu strettamente linguistico: la sua
lingua e lo stile erano considerati perfetti al punto tale che I'opera era presa a modello per
apprendere a scrivere in arabo corretto ed elegante, come apprendiamo dallo scrittore
ispano-marocchino al-Hagari vissuto nel XVI secolo.”

Alla prima edizione del Kitab ne seguirono almeno altre due corredate da un
mappamondo e da settanta carte che rappresentavano altrettante sezioni nelle quali era

956

suddiviso il mondo.”™ La Sicilia, anche grazie a quest'opera, divenne, in quel periodo, il

centro del sapere scientifico arabo anche grazie alle informazioni inedite che la Nuzha

2 Si vedano L. Chiarelli, Al-Idrist's description of Sicily, cit., p. 99 e Studies on al-Idrist, in Islamic
Geography, vol. 6, ed. F. Sezgin, 311, 2009, pp. 12-19.

933 Si confronti M. al-Idrisi, La premiére géographie, cit., pp. 13-53.

%4 F. Gabrieli, U. Scerrato, Gli Arabi in lItalia, cit., pp. 202-203.

93 Si veda C. Sarnelli Cerqua, al-Hagari in Andalusia, in «Studi Magrebini», 3, Napoli 1970, pp. 166-167.
#6 A. Codazzi, Storia delle carte geografiche da Anassimandro alla rinascita di Tolomeo nel secolo XV,
Universita degli Studi di Milano, 1959, pp. 82-83.
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conteneva; al punto tale che 1’opera fu definita ‘la migliore fonte di notizie geografiche®”’

e “the most elaborate description of the world of medieval times’.”*®

Il Kitab costituiva altresi una fonte di informazioni sullo sviluppo della vita
economico-sociale del tempo, sui rapporti commerciali ed economici nel Mediterraneo, sui
tipi di economia nonché sugli usi e sui costumi di popoli che abitavano territori lontani e
poco noti e riveste, quindi, anche un valore socio-antropologico non irrilevante. A cio si
aggiunga la descrizione dettagliata delle coltivazioni, della flora e della fauna dei diversi
territori € non sara superfluo sottolineare la padronanza di Idrist della terminologia e del
lessico del mondo animale e vegetale con particolare riferimento all'ittiologia, alla botanica
e alla farmacologia. Luigi Santagati sottolinea anche la profonda conoscenza di Idrist delle
misure di lunghezza e si riferisce, in particolare, all'uso del ‘miglio siciliano’ di gran lunga
preferito all’interno dell’opera rispetto al miglio arabo o al miglio franco.” Anneliese Nef
e Henri Bresc si sono interrogati sullo scopo per il quale I’opera fu scritta: essa non
sarebbe, secondo i due studiosi, abbastanza tecnica per rappresentare un’opera di strategia
politica o militare realizzata a scopi bellici. Non avrebbe, d’altra parte, alcuna finalita di
tipo economico o commerciale in quanto le informazioni che contiene non sono abbastanza
approfondite né aggiornate. Si tratterebbe, invece, di un’opera complessa e corposa che
rispondeva senza dubbio a una logica e a un programma intellettuale ben precisi da parte
dei sovrani normanni. Non costituiva certo un semplice resoconto delle conoscenze
geografiche di quel tempo, ma era un testo, realizzato attraverso un approccio innovativo,
che metteva al servizio dei sovrani-mecenati normanni un nuovo sapere scientifico che,
probabilmente, Ruggero II, in una certa misura, volle tentare di ‘canonizzare’. Un’opera
tanto grandiosa doveva certamente rappresentare la magnificenza politica e culturale della
famiglia reale che ’aveva commissionata.”®

Della Nuzha esiste anche una versione ridotta nella quale furono omesse tre sezioni,
ossia il Kitab Nuzhat al-Mustagq fi dikr al-amsar wa [-aqtar wa I-buldan wa I-guzur wa -
madayin wa I-afag.”"
Nel 1161, secondo Ibn Basriin, contemporaneo del geografo,’®® Idrisi scrisse

un'altra opera geografica dal titolo Rawd al-uns wa nuzhat al-nafs ‘1 giardini della

»TF. Gabrieli, Viaggi e viaggiatori arabi, Sansoni, Firenze 1975, pp. 23-25.

% G. Sarton apud L. Chiarelli, Al-Idrist's description, cit., p. 94.

99, Santagati, La Sicilia, cit., p. 12.

0 M. al-Idrisi, La premiére géographie, cit., pp. 51-53.

%! Per ulteriori informazioni su quest'opera e sulle altre abbreviazioni esistenti posteriori ad al-Idrisi si
rimanda alla voce su Idrisi di G. Oman in EIZ, cit., vol. III, p. 1033.

%2 vi, p. 1032.
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creazione e sollievo dell'anima’ dedicato al sovrano Guglielmo I della quale ¢ pervenuta
solo un'edizione abbreviata con settantatre carte non pervenute. Secondo Giovanni Oman,
tuttavia, 'opera non era di carattere geografico, bensi poetico.”®® Abii I-Fid&@ riferi anche di
un’ opera che egli chiamava, nell'introduzione del suo Tagwim, ‘Kitab al-Sarif al-Idrist fi
I-mamalik wa I-masalik’*** Un'altra opera, il cui manoscritto fu scoperto da Horovitz
all'inizio del 1900, ¢ I’Uns al-muhag wa rawd al-furag noto anche come Rawd al-furag wa
nuzhat al-muhag ‘La distrazione dei cuori ¢ le praterie della contemplazione’.”®> Secondo
Seybold, si tratterebbe di un compendio dell'opera di geografia scritta in onore di

%6 mentre secondo Kramers sarebbe un estratto

Guglielmo I alla quale si ¢ gia accennato,
de ‘Il Grande Idrisi’ composto da Idrisi nel 1192 e meglio conosciuto come ‘Il Piccolo
Idrist.*®’ Proprio la data di stesura dell’opera lascia, tuttavia, supporre che possa essere
stata realizzata da Idrist; essa si configura come una sorta di sintesi della Nuzha e alcuni
passaggi differiscono dal testo originale, ma essa sarebbe stata ultimata in seguito alla

morte del geografo.”®®

3 G. Oman, A propos du second ouvrage géographique attribué au géographe arabe al-Idrisi: le Rawd al-
uns wa nuzhat al-nafs, in «Folia Orientalia» 12, 1970, pp. 191-192; G. Oman, Osservazioni, cit., pp. 209-
238: p. 226. Si vedano anche a tal proposito C. Baffioni, L'islam e la trasmissione della cultura classica: testi
del III Colloquio medievale, Palermo 1984, pp. 74-83 e G. Brancaccio, Geografia, cartografia e storia del
Mezzogiorno, L'altra Europa, Guida, Napoli 1991, pp. 68-82.

64 G. Oman, ‘al-IdrisT’, in EF, cit., vol. III, p. 1032.

*% Ibid.

%6 C. F. Seybold, ‘al-Idrisi’, in Encyclopaedia of Islam, prima edizione, 4 voll. e suppl., J. Brill, Leiden 1913-
38, vol. 2, pp. 451-52.

%7 EI, cit., p. 1033.

%% A. Nef, Al-Idrisi : un complément; cit., pp. 53-66: pp. 63-64.
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5.4 La lingua dell'Opus Geographicum

Come gia accennato, l'unico contributo nel quale la lingua del Kitab Nuzhat al-
Mustaq ¢ stata parzialmente analizzata ¢ quello di Jérome Lentin. I fenomeni segnalati da
Lentin lasciano intravedere la possibilita di giungere a risultati fruttuosi attraverso I'analisi
dell'intero testo dell'Opus Geographicum.

Saranno presentati di seguito alcuni tratti linguistici reperiti nei manoscritti

dell'opera.

5.4.1 Fonetica e ortografia

5.4.1.1 Alif otiosum

Alif otiosum dopo una waw in fine di parola in nomi di luogo quali '5SS ‘la citta di Gao’
(Idrist, p. 29); 1550 ‘Ayn Arko (IdrisT, p. 296) e nell'avverbio ¢~ s~ ‘circa’ (Idrisi, pp. 6,
19, 27, 31 e passim).”®’

5.4.1.2 Alif prostetica

Alif prostetica in principio di parola per notare gruppi consonantici di tipo CC-: bl kb
“Tripoli” (Idrisi, p. 297); 4kb_&) ‘Granada’ (Idrisi, p. 564, 17); &l k) “Trani’ (Idrisi, p. 76,
4), gl “otto” (Idrisi, p. 74).”™ 1l fenomeno lascia intravedere la possibilita che, nell’arabo

di Sicilia, vi fosse un processo di indebolimento delle vocali brevi in sillaba aperta.

5.4.1.3 Scriptio defectiva
Scriptio defectiva delle vocali: /i/ mediana: Jw ‘via’ (Idrisi, p. 3, 5); /a/ mediana: &b
‘terzo’ (Idrisi, p. 449, 10) e & ‘Qasim’ (Idris, p. 5); < sendl € non < slasd) i cieli” (IdrisT,

p. 3); ok ‘gennaio’ (Idrisi, p. 7), ik ‘trecento’ (Idrisi, p. 320).°"

% Si vedano J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 48; M. Cassarino, Les caractéristiques,
cit., pp. 81-108: p. 92; J. Lentin, Normes, cit., pp. 209-234: p. 224: «En moyen arabe I’utilisation de ce
digraphe |5 est étendue et on peut trouver le ‘alif al-wigaya aprés tout waw final, que celui-ci soit
consonantique ou vocalique».

7 Ph. Marcais, Esquisse, cit., p. 154; F. Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., p. 59, n. 84; S. Hopkins,
Studies , cit., pp. 2-4 e J. Blau, 4 Grammar, cit., pp. 43, 62. Si veda anche J. Lentin, Normes, cit., pp. 209-
234: p. 222.

7 §j vedano, tra gli altri, M. Cassarino, Les caractéristiques, cit., pp. 81-108: p. 91; S. Hopkins, Studies, cit.,
p. 10-14, 16-17 e J. Blau, 4 Grammar, cit., p. 43, 71, 77, 94, 103. Per altri esempi sull’abbreviazione delle
vocali lunghe si veda anche J. Lentin, Recherches, cit., p. 154-5.
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5.4.1.4 Scriptio plena

Scriptio plena delle vocali: /a/ mediana: (SY ‘ma’ (Idrist, pp. 25; 29; 112; 226; 230; 231,
232; 241 e passim); »AN) ‘T'ultimo’ (Idrist, p. 500, 7); /u/ mediana: Ls< ‘tigri® (Idrisi, p.
59572

5.4.1.5 Oscillazione tra consonanti

Diversi casi di oscillazione nella scrittura di consonanti simili come be ), ¢ eg,z ez, u=¢
Ui Jail i “Sant'Angelo’ (Idrisi, p. 43); Sl “stretto’ (Idrisi, p. 11).”

Oscillazione tra 3 e »: 4l e 41l ) ‘Zala, Zella’, nome di citta (Idrist, p. 120, 11).

L'oscillazione nella scrittura di!, 3 € < ¢ un tratto tipico del medio arabo probabilmente
dovuto al fatto che hanno la stessa pronuncia —a: = ¢ W ‘egli costrui’ (Idris, p. 235); s,
e )5« ‘Miara’ nome di citta (Idrist, p. 17, 8).”"*

- Scambio sistematico delle consonanti « e o= probabilmente causato dalla
develarizzazione della seconda consonante; in particolare, si nota lo scambio tra i verbi _lw
‘camminare’ ¢ Jb= ‘diventare’ (Idrisi, p. 23 e passim). Questo tratto ¢ stato gia segnalato
da Federico Corriente per l'arabo andaluso, nonché definito ‘pandialettale’, nel suo A4
Grammatical Sketch of the Spanish Arabic Bundle.”” Un altro esempio del quale numerose

occorrenze sono state rilevate & lo scambio tra Js« ‘muro’ e _s= ‘bastione’.”’®

5.4.1.6 Metatesi
Numerosi casi di metatesi: J=¢ e Ju¢ ‘Garbil’, nome di una localita (Idris, p. 26); 4ub
‘buona’ (Idrist, p. 51).

5.4.1.7 Enfatizzazione

Un solo caso di enfatizzazione di consonanti non enfatiche: bl ‘latino’ (Idrisi, p. 278).

72 1. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 47; M. Cassarino, Les caractéristiques, cit., pp. 81-
108: p. 91; J. Lentin, Unite, cit., pp. 305-319: p. 306. Tale fenomeno ¢ presente anche nella Cronaca di
Cambridge in M. Amari, Biblioteca Arabo Sicula, cit., pp. 224-236.

B D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., pp. 174-75, 182-183, 191-194, 263-67; I. Grand’Henry, L ‘arabe sicilien,
cit.,, pp. 35-44: p. 41. Per l'arabo andaluso, F. Corriente, 4 Grammatical Sketch, cit., p. 57. Per i casi di
oscillazione nella scrittura di «« e %, G. B. Pellegrini, Sulle corrispondenze fonetiche, cit., pp. 104-116.

9 J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 48.

IR, Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 50.

% D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 188; J. Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: p. 306 e J. Grand’Henry,
L arabe sicilien, cit., pp. 35-44: pp. 39-40.
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5.4.2 Morfologia nominale

5.4.2.1 Formazione del nome

Nomi con schema in—iyya: 4usba ‘crocifissione’ (Idrisi, p. 359, 7 e 10 e passim); dauS
‘chiesa’ (Idrist, pp. 28, 1; 29, 3; 34;82,3,9¢ 10; 84, 2,3,4,6¢ 7, 111, 9; 112, 3; 491,
495; 544 ¢ passim).””’

5.4.2.2 Genere

g)) ‘avanbraccio, cubito’ € sempre maschile nell'opera come lo € nel medio arabo
orientale e occidentale (Idrisi, p. 38; 168 e passim); il termine (:0k ‘cammino, strada’,
come ha gia notato Lentin, ¢ ora maschile ora femminile (Idrist, pp. 147; 204, 12-13) e lo
stesso si puo dire del termine Gs~ ‘mercato’ (Idrisi, p. 489); il sostantivo J:> ‘montagna’ &
considerato sia maschile sia femminile (Idrisi, p. 116); o=l “terra’ & perlopil considerato

. 978
maschile.

5.4.2.3 Plurali e plurali di plurali

Plurali piu frequenti: fu%l: s~ ‘templi’ (Idrisi, pp. 81; 82); fa‘alil e fa'@il: Jibl A
‘promontori’ (Idrisi, p. 49).””

Plurali di tipo o= “fondali’ gia segnalato da Jérdme Lentin.”™

Numerosi esempi di plurali di plurali: <G “vasi’ (Idrisi, p. 280), e plurali di schema
CuCuCat: <&k ‘vie marittime” (Idrisi, p. 13 e passim); <L s ‘incisioni’ (Idris, p. 23). La
formazione dei plurali dei plurali attraverso 1'aggiunta del suffisso —at al plurale ¢ tipica dei

dialetti magrebini.”®'

77 J. Lentin, Unité; cit., pp. 305-319: p. 312 e J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 48. Cfr.
Anche J. Lentin, Normes, cit., pp. 209-234: pp. 219-220: <« finale potrebbe indicare un’imala.

78 J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 48; JI. Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: pp. 306-307;
D. A. Agius, Focus on concern, cit., pp. 1-17. Per il genere dei sostantivi nei dialetti magrebini, si veda Ph.
Margais, Esquisse, cit., p. 153.

" G. Oman, Voci marinaresche usate dal geografo arabo al-Idrisi (XII secolo) nelle sue descrizioni delle
coste settentrionali dell'Africa, in «kKAITUONy, 13, 1963, pp. 1-26: p. 6.

%0 . Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 48.

%! Per gli schemi dei plurali nei dialetti magrebini Ph. Margais, Esquisse, cit., pp. 122-37. Per l'arabo di
Sicilia, D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., p. 402; J. Grand’Henry. L arabe sicilien, cit., pp. 35-44: p. 42; J.
Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 48 e J. Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: p. 313.
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5.4.2.4 Pronomi e aggettivi

Pronomi e aggettivi dimostrativi: 13 invariabile J)lell laa JS ‘tutte queste case’ (Idrisi, p.
297, 6).%%

Pronomi e aggettivi indefiniti: ax> con il significato di ‘tutto’ ¢ utilizzato alla stregua di
JS, con le stesse strutture e le stesse funzioni e puo essere seguito da un pronome o da un
nome singolare o plurale, determinato o indeterminato: x> ‘tutta’ (Idrisi, p. 6); (= 4xe>
‘tutti coloro i quali’ (Idrisi, p. 22); L awa ‘tutto cid che’ (IdrsT, p. 35); <l aea “tutto cid’
(Idrist, p. 39). La costruzione g=> + nome ¢ gia stata messa in evidenza da Lentin. Altri
esempi che segnaliamo: 48« xxea ‘tutta la Mecca® (Idrisi, p. 140); vl ;s ‘tutta la cittd’
(Idrisi, p. 407, 3).”%

5.4.2.5 Preposizioni

L'interscambio tra J e ), rilevato da Lentin nei Diplomi de Cusa, si trova altresi nell'Opus:
pdsta el il Y 5 e non e2uss o« A ‘essi non si fidano dei loro vicini® (Idrisi, p.
109).7

&= + articolo + nome con il significato di ‘seguendo, lungo’: @« laal, 4y Calaaty llia e
dau gl 3 ) 34 ‘e da li cambia il suo corso tornando verso est costeggiando la Croazia’

(Idrist, p. 11).%%

5.4.2.6 Avverbi
Uso frequente di 4l 3« ‘una seconda volta’ con l'accezione di ‘ancora, nuovamente’
similmente a quanto ¢ possibile rilevare nei dialetti magrebini moderni e contemporanei

(Idrisi, p. 93 e passim).”*

5.4.2.7 Determinazione
Croedll s el ‘uno o due mesi” (Idrist, p. 74); sl s a5l “uno o due giorni’ (Idrisi, p. 88);

il primo dei due esempi ¢ gia stato segnalato da Lentin.”®’

%82 Fenomeno tipico dei dialetti magrebini: si veda Ph. Marcais, Esquisse, cit., p. 197.

%83 J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 49.

%4 Ibid. e si veda anche J. Lentin, Unité, cit., pp. 305-319: p. 307.

%5 i, p. 49.

%6 0. Durand, Introduzione ai dialetti arabi, Centro Studi Camito-Semitici, Milano 1995, p. 149.

%7 J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 51 e si veda anche J Lentin, Unité, cit., pp. 305-319:
p. 315.
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5.4.3 Morfologia verbale

5.4.3.1 Ausiliari

Vari esempi di OS invariabile nel genere: 32l ae Jla Cajed a4 ol se e peany oS
‘nel periodo della redazione del libro di Ibn Hawqal in Egitto c'era una casa conosciuta
come Casa di ‘Abd al-‘Aziz’ (Idrisi, p. 323).”%*

0s% invariabile nel genere: )l s dhl A0 L oa8ll ()55 3 0 5<s 3L& “tartufi che arrivano a
pesare fino a tre libbre o piu’ (Idrisi, p. 108).

Numerosi casi di o« invariabile nel genere e nel numero: <8 » zi 1 sl ‘gli Zang non
hanno imbarcazioni’ (IdrsT, p. 60); 4 (al 41 “una citta che non € sconosciuta’ (Idrisi, p.
305).

Un solo esempio del verbo incoativo 2% — S “stare per (fare qualcosa)’ con l'accezione di
‘quasi, pressoché’ che Blau ha rilevato nel medio arabo orientale: ¥ )i asaive 3 e Jal gl
p¢ S, ‘la lingua degli abitanti di Mahara ¢ molto oscura e pressoché incomprensibile’

(Idrisi, p. 155).°%

%% Sugli ausiliari si veda J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: pp. 50-51.
%9 1. Blau, A Grammar, cit., p. 443; J. Lentin, Recherches, cit., p. 657.
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5.4.4 Sintassi

5.4.4.1 Accordo

Accordo al plurale degli aggettivi che si riferiscono a esseri inanimati: Jbea Gn 8> 4k
8)sana s S ‘cento isole piccole, grandi e abitate’ (Idrist, p. 11); sl JLSI (sl ¢4 pesci
piccoli e grandi’ (Idrisi, p. 20); <Suais Slel ) ‘terreni contigui’ (Idrisi, p. 175); Slaghadl 8
sl “in piceoli laghi’ (Idrist, p. 34).%%°

Se l'aggettivo ¢ anteposto al sostantivo cui si riferisce, l'accordo ¢ al plurale: LS 43 o s
Sl ‘e delle grandi navi vi gettano 1'ancora / vi si fermano’ (IdrisT, p. 727). In questo
caso, l'aggettivo potrebbe costituire il primo termine di un'annessione il cui secondo
termine ¢ il nome.””!

Casi di accordo dei nomi plurali che si riferiscono a uomini al femminile singolare: §lua
3 ‘numerosi artigiani’ (Idrisi, p. 339, 3).”*

Casi di mancato accordo al duale: <83 Al Uil ¢ due giardini menzionati’ (Idrisi, p. 338,
8).%%

Accordo del pronome relativo al plurale anziché al femminile singolare per alcuni nomi di
esseri inanimati:

Cpatlusall o jale B (pdll 21l 5 ) glaall digll 23l Alea 5 ‘e un gruppo di paesi indiani vicino al
Sind che 1 musulmani frequentano’ (Idrist, p. 190): il pronome relativo qui si riferisce a
LY 994

Accordo tra il numerale e l'ism al-ma‘diid : e 3 4e &) ‘dodici miglia’ (Idrisi, p. 156);
s e 3 de dued ‘quindici giorni’ (IdrisT, p. 296); o5 G ple (5 “pell'anno 36° (IdrisT, p.
384).

Accordo tra il verbo anteposto al soggetto e quest'ultimo: & (xidald sadbad) 15l 5 oy ‘e i

Masmiida 'hanno abitata senza interruzione’ (Idrisi, p. 248, 9).””

0 J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p.51 e J. Lentin, Unité; cit., pp. 305-319: p. 311.

9g. Hopkins, Studies, cit., p. 181.

92 J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 51.

* Ibid.

% Ivi, p. 48: Lentin ha rilevato questo fenomeno nella lingua delle Gara’id.

%% J. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 51 e si veda anche J. Lentin, Unité, cit., pp. 305-319:
p.311.
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5.4.4.2 Avverbi
Uso dell'avverbio Lyl ‘anche’ all'inizio della frase ¢ non alla fine: 8 5 2 siad) @l Ol Layl
OsSen e o) i) lad (348 (5 ‘e inoltre la parte meridionale € quella al di sotto dell’equinozio

e non ¢ abitata...” (Idrisi, p. 8 e passim).””

5.4.4.3 Costruzioni asindetiche
Una sola occorrenza della costruzione asindetica: o s« 2l 3% ¥ 5 “nessuno puo abbellirlo’

(Idrist, p. 140).””

5.4.4.4 Pronomi
Assenza del pronome ritornante: ... s5SsS I 4 5S (e U S5 Gyl 4 85 ‘e su questa strada
da Kiiga a Kiki che ho gia menzionato ...” (Idrisi, p. 28).”"

Elisione della copula pronominalis: w25 agila L “cio che 1i rende simili (¢€) il loro culto’

(1drisi, p. 58).””

5.4.4.5 Numerali

Altri esempi concernenti i numerali: S, 4lewss ‘cinquecento rafl’ (Idrisi, p. 384);

alternanza tra 2l s e aal: agie 22l JS € non aeie 2315 US “ognuno di essi’ (Idrist, p. 49).'°%

5.4.4.6 Locuzioni preposizionali

Uso specifico di J# ¢ con funzione di complemento di agente: (o o) Lo e Jluigr Aia g

¢ sidl 38 “nella citta di B.h.8yar vi ¢ un capo posizionato da al-Bagbiig’ (Idrisi, p. 213).'!

%% J. Blau, 4 Grammar, cit., pp. 613-14.
zz; S. Hopkins, Studies, cit., p. 232 e si veda anche J. Blau, 4 Grammar., cit., p. 495.
Ibid.
9 1] fenomeno ¢ attestato anche da M. Cassarino, Les caractéristiques, cit., pp. 81-108: p. 96. Per il medio
arabo orientale, si veda anche S. Hopkins, Studies, cit., p. 204.
1% Hopkins, Studies, cit., pp. 143-149 e si veda anche J. Blau, 4 Grammar, cit., pp. 377-379.
11 J. Lentin, Dix esquisses, cit., pp. 227-241: p. 236.
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5.4.5 Lessico

Ho rilevato la presenza di alcuni termini tipici dell'arabo magrebino:

- s plurale ol ‘pesce’ presente anche nell'arabo di Spagna (Idrist, pp. 20-22; 25-26;
30; 34-35; 37; 39; 57 e passim).'*

- yla plurale <wlss ‘negozio’ (Idrisi, p. 63, 18 e passim) penetrato anche nell'arabo
andaluso e maltese, ¢ un dialettismo magrebino antico attestato a partire dal XIII secolo.
Nell'arabo di Sicilia esso ha acquisito le forme: hanut, hanuth et chanut."*”

- I termini <&&§ ‘agosto’ (IdrisT, pp. 24-51) e _wid ‘settembre’ (Idrisi, p. 231) sono le
varianti magrebine di odasel e L' Queste due varianti, rilevate nell'Opus
Geographicum, erano quindi gia attestate nell'arabo di Sicilia all'epoca della redazione

dell'opera.

1992 5 Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 52. Per lattestazione del termine nei dialetti
magrebini moderni e contemporanei, si veda Ph. Margais, Esquisse, cit., p. 162 e per I'arabo Andaluso, F.
Corriente, A Grammatical Sketch, cit., p. 37.

1993 3. Lentin, Sur quelques spécificités, cit., pp. 45-53: p. 52 e si veda anche J. Grand'Henry, L'arabe sicilien,
cit., pp. 35-44: p. 44. Per i dialetti magrebini, si veda Ph. Margais, Esquisse, cit., pp. 104, 153 e per I’arabo di
Sicilia, D. A. Agius, Siculo Arabic, cit., pp. 175, 238, 254-55, 380, 386. Il termine ¢ attestato anche nell'arabo
di al-Andalus: si veda F. Corriente, A Grammatical Sketch, cit., pp. 57, 65, 89.

19 Ph. Margais, Esquisse, cit., p. 186.
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5.4.5.1 Voci marinaresche e ittionimia

Gli studi sul lessico arabo marinaresco e, in particolare, su quello dei pesci sono
piuttosto esigui, sebbene la terminologia marittima sia estremamente complessa e
suscettibile di essere studiata da molteplici punti di vista; basti pensare ai numerosi ambiti
lessicali che comprende, quali l'ittiologia, la meteorologia, la tecnica della costruzione
delle imbarcazioni e l'astronomia. Proprio a causa del suo ambito d’uso, inoltre, il lessico
marinaresco ¢ plurilingue e ricco di calchi e prestiti da lingue orientali e occidentali che
sono penetrate stabilmente nell'arabo. Inoltre, sono altresi presenti nelle altre lingue
arabismi relativi agli stessi domini lessicali che sono tutt'ora in uso. La prima indagine
sistematica sulla terminologia marinaresca, con particolare riguardo all'ittionimia, nei Paesi
arabi del Mediterraneo compresi tra la Siria e il Marocco, ¢ stata realizzata dall'Atlante

Linguistico del Mediterraneo.'®”

I numerosi questionari dell'ALM furono tutti
somministrati da Giovanni Oman che realizzo personalmente le interviste stilando una vera
e propria monografia sull'ittionimia. Si tratta una vera e propria raccolta di lemmi che
interessa, da un estremo all'altro, la costa araba del Mediterraneo; 1’opera fornisce, quindi,
importanti indicazioni per lo studio della geografia linguistica, della storia della lingua e
della dialettologia araba non soltanto a livello lessicale, ma anche morfologico e sintattico.
Ci0 che emerge da questo studio ¢ la presenza cospicua di prestiti e calchi dal romanzo nel
lessico arabo ittiologico. Questa monografia ¢ uno strumento utile per l'analisi della
terminologia marinaresca adoperata da Idrist nella descrizione dell'Africa settentrionale
nella sua Nuzha sulla quale lo stesso Giovanni Oman ha realizzato uno studio specifico
pubblicato nel 1963.'°° 11 territorio considerato & quello costiero compreso tra il Magreb,
la Libia e I'Egitto per un totale di 225 localita delle quali soltanto una in Libia e tre in
Egitto. Il maggior numero delle voci riportate dal geografo sarebbe, dunque, caratteristico
dell'area magrebina.'®"’

Oman ha suddiviso i1 termini rilevati in varie sezioni da lui cosi indicate: mare e
geomorfologia; meteorologia e astri; navigazione, manovre, misure itinerarie e di

profondita; imbarcazioni (tipi, costruzione); pesca (specie, arnesi), fauna (pesci, rettili,

molluschi, echinodermi e celenterati, varia), flora. Saranno riportati qui di seguito i termini

1005, Oman, L'ittionimia nei Paesi Arabi del Mediterraneo, Leo S. Olschki, Firenze 1966 (Quaderni
dell'Archivio Linguistico Veneto, 3).

1096 G. Oman, Voci marinaresche, cit.

97 Ivi, pp. 2-3.
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relativi a ognuno di questi campi semantici raccolti da Oman. Alcuni di essi sono adoperati

da Idrisi.

5.4.5.2 Fauna

Il termine per indicare il sostantivo generico ‘pesce’ nella Nuzha ¢ sia hiit, 1 cui
plurali sono hitan, ahwat e hiwatah, sia samak, plurale simak, sumitk o asmak.
Idris1 adopera spesso il singolativo samkah per intendere ‘un pesce’. Nella zona
magrebina, il termine preferito ¢ tuttavia il primo che si registra in Libia, in

Tunisia, in Algeria e in Marocco come hiit e talvolta con la forma del singolativo

1008
h.

hiita Il sostantivo samak ¢, invece, preferito nella zona compresa tra le coste

siro-libanesi e I'Egitto.'*”

oIS “‘anguilla’ non ¢ registrato in una zona specifica, ma ¢ attestato da Oman

. . 101
come un termine generico. 010

Un altro termine riferito alla specie delle anguillidae che abbiamo rilevato & (ulail
43l ) espressione nella quale il vocabolo 43l )l rimanda all'aringa. Lievemente
differente & invece la denominazione generica segnalata da Oman: & sl Gulsil 101!

<>l ¢ un altro termine utilizzato per indicare un pesce della specie delle anguille.

. \ . 1012
Anche questo sostantivo & generico e non marcato geograficamente. "

sale )l indica un pesce della famiglia delle torpedinidae. La variante al femminile

\

con la 3 ¢ caratteristica del Libano per indicare la torpedine occhiuta. Usato al

maschile, si rileva in altre zone quali la Siria, 1'Egitto, 'Algeria dove indica altri tipi

di torpedini.'”" al-Isra’1li fornisce la variante Hiit Miisa.'*™*

Jii) indica l'alosa in italiano ed € un sostantivo di uso generico, ma rilevato in
. . . . , . 101
Marocco in maniera particolare e nella variante sdbalo nell'Africa spagnola.'®"

Idrist introduce un altro pesce che farebbe parte della stessa famiglia dell'alosa:

1998 G. Oman, L'ittionimia, cit., p. 3. Per 'uso dei due termini in Idrisi si veda Opus Geographicum, cit., pp.
20, 21, 22, 25, 26, 30, 34, 35, 37, 39, 56, 59, 65, 76, 80, 86, 106, 107, 112, 116, 118, 120, 123, 221, 662, 807,
846, 855 (per hiit).

199G Oman, Voci marinaresche, cit., pp. 1-26: p. 14.

1% G. Oman, L'ittionimia, cit., p. 49 e cfr. Opus Geograficum, cit., p. 35.

" 1bid. e si veda M. al-Idrisi, Opus Geograficum, cit., p. 99.

12 1bid. e si veda M. al-Idrisi, Opus Geograficum, cit., p. 36.

191 vi, pp. 27-29 e si veda M. al-1drisi, Opus Geographicum, cit., p. 36.

1914 Ab@i °1-Muna Ibn Abi Nasr al-‘Attaar al-Ista’ili, Kitab minhag al-dukkan wa-dustir al-aan fi a'mal wa-
tarkib al-adwiya al-nafi‘a li-l-abdan, edito da H. Zagla, ed. F. Sezgin, Publications of the Institute for the
History of Arabic-Islamic Science, Frankfurt am Main, 1996 (Islamic Medicine, v. 76), p. 129.

"% G. Oman, L'ittionimia, cit., pp. 42-43 e si veda M. al-1drisi, Opus Geographicum, cit., p. 37.
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JLA (e @ pn 58 5 da sal) oo g 4ke Liadd Jan s “di questa famiglia fa parte anche
un pesce che si chiama Sabbiif che & un tipo di alosa’.'*'®
- Il nome Sabbiit non ¢ rilevato da Oman, ma troviamo in Tunisia le varianti shelbout
a Tunisi, Salbiit a Mahdia e nelle isole Kerkenna e a Gerba Sabbatah e subbat. Tutti
questi termini indicano, tuttavia, una specie diversa: la ‘leccia stella’. Al di la
dell'evidente similitudine fonetica e fonologica, non siamo in grado di stabilire se
Idrisi si riferisca a questo tipo di pesce.'”’” Nello stesso paragrafo il geografo
riferisce anche di un pesce che egli chiama 2l del quale non troviamo traccia
nelle opere di Oman esaminate.'®'®
- 4as secondo Dozy, questo termine andrebbe letto parafa ‘alosa’, mentre Gateau
suggerisce 4ala abbreviazione di 4als2 che indicherebbe una varieta di triglie. Per
Ponzevera si tratterebbe del ‘tordo di mare’, mentre per il Catalogue des noms de
poissons ayat une importance commerciale en Meéditerranée edito dal Conseil

1019

Général des péches de la Méditerranée =~ sarebbe il ‘capone cocchio’ e il ‘capone

gallinella’. In quest'ultima accezione deve intendersi nella zona di Mahdia.'®*

- Adoperando il termine 4l per indicare la selpa, IdrisT opta chiaramente per una
delle varianti magrebine per indicare questa specie. Se in Siria, Libano, parte della
Libia e Palestina le varianti sono (pla, 4a sulbi, sarb o selpa, in Magreb si usa
prevalentemente il termine scelto dal geografo oppure una sua variante. In Tunisia
abbiamo chelba, shelba, Selba, chelpa, “L%; in Algeria, tra gli altri termini, tschelba
e tschelbille, sdlba, tsalpa, tsdlb o ancora tselba o tSelb. Nell'Africa Spagnola,
infine, salema. Un discorso a parte puod essere fatto per il Marocco che adotta Lls e
varianti.'”'

- 11 cavalluccio marino, nell'Opus Wl +8, ha numerose varianti tra le quali Jbas
a3l oppure sl Ui 8 0 sl ase. Tranne quest'ultimo termine, tipico del Marocco,

gli altri sono piuttosto generici e non hanno connotazione geografica né

dialettale.'*??

191 M. al-Idrisi, Opus Geographicum, cit., p. 37.

7 G. Oman, L'ittionimia, cit., pp- 106-107 e G. Oman, Voci marinaresche, cit., p. 17.

1% G. Oman, Voci marinaresche, cit., p- 17.

Y i, pp. 15-16.

1920 Ipid. Si veda M. al-Idrisi, Opus Geographicum, cit., p. 289.

1021 G, Oman, L'ittionimia, cit., pp. 93-94 e si vedano anche G. Oman, Voci marinaresche, cit., p. 15 e cfrt.
Ogus Geographicum, p. 289.

1922 G. Oman, L'ittionimia, cit., pp. 62-63. M. al-1drisi, Opus Geographicum, cit., p. 36.
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1023

- ¢z l'orata, ¢ un termine attestato in Libia. Nota anche nelle forme z=d e

£lad 1024
- U=3)8% con la consonante enfatica o= non ¢ attestato da Oman se non a Gerba nella
variante u=l_8. Il sostantivo piu diffuso, sia a Oriente sia a Occidente, per indicare
la spigola & u=s)8. ' Sulla lezione con la /s/ convengono tutte le fonti

102
consultate,'*?®

a Mahdia per indicare una specie appartenente alla famiglia dei cefali. Il muggine
dorato si chiamerebbe, infatti, in quella zona meggel, ossia ‘muggine o cefalo
dorato’. A Sfax, per indicare la stessa specie, ¢ registrata la variante mejil. E
legittimo, tuttavia, chiedersi se tale specie, annoverata tra quelle di Biserta, fosse la

stessa che oggi troviamo nel Sahel tunisino.

- Lillll pesce del lago di Biserta.'*®

- <LulaY anche questo ¢ un pesce del lago di Biserta.'*°

- skl pesce del lago di Biserta.'”"

- Tra i pesci del lago di Biserta troviamo anche 38.'"? Secondo la lettura di
Quemeneur questo termine dovrebbe essere letto & ‘baccala, merluzzo’.'®? Oman
dissente, tuttavia, da questa lettura in quanto il merluzzo non ¢ un pesce tipico del
Mediterraneo ed ¢ bizzarro che esso potesse essere incluso nella fauna marittima

del lago di Biserta.'**

- . < q- . . , . 1

- sl “sorte de poisson’, non ¢ disponibile la traduzione né il nome del pesce.'*
i . . 1036

- e ol pesce del Nilo noto anche come 3ue o,

- Jull pesce del quale non ho trovato il nome in nessuno studio o dizionario.

1923 1vi, pp. 82-83. Si veda anche M. al-1drisi, Opus Geographicum, p. 289.

1924 G Oman, Voci marinaresche, cit., pp. 1-26: p. 14.

1925 G, Oman, L'ittionimia, cit., pp. 72-74. Si veda M. al-Idrisi, Opus Geographicum, p. 289.

1920 G, Oman, Voci marinaresche, cit., pp. 1-26: p. 15.

'27R. Dozy, Supplément, cit., 11, p. 571. Si veda M. al-1drisi, Opus Geographicum, p. 289.

1928 G Oman, Voci marinaresche, cit., pp. 1-26: pp. 14-15.

1929 1vi p. 15 ¢ R. Dozy, Supplément, cit., 11, p. 58 e si veda M. al-1drisi, Opus Geographicum, p. 289.

1930 R Dozy, Supplément, cit., I, p. 24. Si veda anche M. al-1drisi, Opus Geographicum, p. 289.

%1 G. Oman, Voci marinaresche, cit., pp. 1-26: p. 16 e R. Dozy, Supplément, cit., 11, p. 64. Si veda anche M.
al-1dris1, Opus Geographicum, p. 289.

12 R Dozy, Supplément, cit., IL, p. 387. Si veda anche M. al-Idrisi, Opus Geographicum, p. 289.

193 5. Quemeneur, Notes sur quelques vocale du parler tunisien figurant ai 'Supplément' de A. Lentin, in
IBLA, Tunisi 1961, pp. 1-22 ¢ 167-181.

14 G. Oman, Voci marinaresche, cit., pp. 1-26: p. 16.

155 R. Dozy, Supplément, cit., I1, p. 314. Si veda anche M. al-Idrisi, Opus Geographicum, p. 289.

Si veda anche M. al-1drist, Opus Geographicum, p. 35.

1% R. Dozy, Supplément, cit., I, p. 36. Si veda anche M. al-Idrisi, Opus Geographicum, p. 35.
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- skl ‘barbue et turbot’, bulr.'"’

- o=l pesce del quale non ho trovato il nome in nessuno studio o dizionario.

- weseadl pesce del Nilo noto anche sotto la forma o seil), 1938

- &l & un pesce del Nilo.'*

- ¢3aS ¢ rilevato da Oman in questa forma solo nelle isole Kerkenna. Variante
squisitamente tunisina, & rilevata il pit delle volte nella sua forma 43S con
l'accezione di ‘sarago pizzuto’. Per quanto riguarda, invece, il significato di
occhiata, esso ¢ registrato nella forma ¢3S a Gerba, in Libia, in Tunisia e in

1040
Marocco.

- zY ¢ il nome generico per ‘aringa’ e non ha alcuna connotazione regionale.'®! In

Goeje leggiamo ‘c'est le méme mot que halex e latin, alache ou aléche en

espagnol... Nous pensons que /@g désigne une sorte de petit poisson, le hareng,

l'anchois, la sardine ou le célerin’.'**

- U sembrerebbe essere una delle varianti per ‘aringa’ che Oman registra perd con
la 5."" E opportuno, pero, distinguere al-/as che Idrist intende come un pesce che,
in primavera, penetra nel lago di Biserta e che ha caratteristiche molto diverse da
quelle del lemma precedente.'***

- usdl ¢ il termine arabo generico per designare le muggini.'’ Secondo la
definizione di Lane ‘a species of mullet, mugil cephalus of Linnaeus’; per Malouf
‘Mugil’, ‘grey mullet’; per Baussier ‘muge’, ‘mulet’ cosi come per Brunot e
Davidson che lo traducono ‘mugil’ o ‘cefalo’; secondo Ponzevera, bouri ‘mulet
capiton’; Gateau, Palombi e Santarelli e il Catalogue des noms de poissons ayat
une importance commerciale en Méditerranée edito dal Conseil Général des péches
de la Méditerranée forniscono la definizione di ‘mulet’ (Mugil cephalus); per
|'Atlante Linguistico del Mediterraneo, secondo le inchieste svolte nelle zone di

Mahdia, Sfax, Gerba e Kerkenna si tratterebbe del ‘cefalo calamita’ e del ‘muggine

97 Ivi, p. 111. Si veda anche M. al-Idrisi, Opus Geographicum, p. 35.

'8 Ivi, p. 689. Si veda anche M. al-Idrisi, Opus Geographicum, p. 35.

199 R . Dozy, Supplément, cit., II, p. 743. Si veda anche M. al-Idrisi, Opus Geographicum, p. 35.

1% G. Oman, L'ittionimia, cit., pp- 88-89, 153 e si veda anche G. Oman, Voci marinaresche, cit., pp. 1-26: p.
16. Si veda anche M. al-1drist, Opus Geographicum, p. 289.

4 1vi, pp. 45-46. Cfr. Opus Geographicum, p. 289.

%42 G, Oman, Voci marinaresche, cit., pp. 1-26: p. 15.

13 G. Oman, L'ittionimia, cit., pp. 45-46. Si veda anche M. al-Idrisi, Opus Geographicum, p. 34.

194 G. Oman, Voci marinaresche, cit., pp. 1-26: p. 15.

1% G. Oman, L'ittionimia, cit., pp. 66-68. Si veda anche M. al-1drisi, Opus Geographicum, p. 289.
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dorato’. Si annovera, infine, tra i pesci d'acqua salata che risalgono le acque del
Nilo, 1046
-+l O3S viene attestato in Algeria per riferirsi al palombo. Nella forma s IS ¢

registrato, invece, in Marocco, Tunisia, in Libia ed ¢ riferito ora al palombo, ora al

1047
pescecanc.

- i), variante egiziana fornita da IdrisT = sll), & attestato in Egitto e in Tunisia.'**®

- <lall ¢ {] sostantivo generico di ‘remora’.'®

- S i con questo termine si intende il tonno comune.'”

- e siriferisce ad un pesce tipico di Alessandria d'Egitto la cui forma al maschile
non ¢ attestata in nessun'altra fonte. Potrebbe trattarsi di una variante egiziana di
qgarus, 'spigola'; potrebbe trattarsi di un errore del copista che non avrebbe apposto 1
punti diacritici sulla gaf oppure, infine, della dimenticanza della & finale. La 4w e
sarebbe, infatti, annoverata tra i pesci del Mar Morto, ma anche della Tunisia.'!

- gorayy, ray o ra’ ‘salmone’ ray, rayy o ri, alestes. 1dris1 lo descrive tra i pesci che

risalgono il Nilo.'%*?

5.4.5.3 Mare e geomorfologia

. . . .. . 1
- _~ ¢ l'unico termine per indicare il mare presente nella Nuzha.'"

- AS,all (Sls “calmo’ riferito al mare. '

-z Lile ‘mare grosso, tempestoso’.'*>

- <udl ¢l ‘acqua morta’ che indica il mare di Sfax e che non ¢ rilevabile sui
dizionari. Oman rileva <= =~ per indicare il ‘mare poco profondo prospiciente la
riva’ di Gerba e in generale della costa orientale della Tunisia, mentre (s~ indica

I'alto mare.'®°

1% G, Oman, Voci marinaresche, cit., pp. 1-26: p. 14.

7' G. Oman, L'ittionimia, cit., pp. 13-20. Si veda anche M. al-Idrisi, Opus Geographicum, pp. 36, 59, 92,
136 .

1948 1vi, pp. 10-11. Si veda anche M. al-1drisi, Opus Geographicum, p. 35.

1999 G. Oman, L'ittionimia, cit., p. 148. Si veda anche M. al-1drisi, Opus Geographicum, pp. 36, 65.

195 G. Oman, Voci marinaresche, cit., pp. 1-26: pp. 16-17.

"1 Ivi, p. 17. Si veda anche M. al-Idrisi, Opus Geographicum, cit., p. 344.

192 Ivi, p. 17. Si veda anche M. al-1drisi, Opus Geographicum, cit., p. 592. Per i nomi relativi alla ‘sogliola’
nel Mediterraneo, si veda G. Oman, [ termini arabi relativi alla sogliola nel Mediterraneo, in «Journal of
Maltese Studiesy», 11, 1977, pp. 59-68.

1953 Si veda anche M. al-Idrisi, Opus Geographicum, cit., pp. 23, 25, 27, 51, 65, 85, 87, 93, 511, 518, 630,
631, 910, 962, e passim.

1934 G. Oman, Voci marinaresche, cit., pp. 1-26: p. 4.

1953 Ibid.

19% 1bid. Si veda anche M. al-Idrisi, Opus Geographicum, cit., p. 281.
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- olwll ,ualdl ‘acque basse, poco profonde’: Oman segnala che il plurale dell'aggettivo

qasir € molto poco comune e che in Dozy gasir significa ‘bas-fond, banc de sable’

e in Brunot gsir ha l'accezione di ‘haut-fond de rocher ou de sable’.'%’

. 1
- L “flusso, alta marea.'®

e 1059
- _J» ‘riflusso, bassa marea’.

- Jalu ‘costa’. 1060

“. . . . . . 1061
- 4z ‘riva’ di mare, di fiume e di lago.'*

- o~ ‘riva’ di mare, di fiume e di lago in Idrisi, ma nei dizionari classici ha

significato diverso.'*®

- < il significato di questo termine nella Nuzha, secondo Oman, non ¢ chiaro: per
Lane ‘an abrupt water worn bank or ridge’; per de Goeje: ‘ravin’ o ‘rocher’; per
Beaussier ‘berge, bord de riviére, terrain rongé par la riviére’. Nella toponomastica
pitl recente significherebbe ‘falaise, éperon rocheux a pic’.'%?

- 4 per de Goeje ‘rocher escarpé’, ‘pic’, ‘précipice’; secondo Beaussier ‘bord d'une
riviere, d'un précipice, d'un escarpement’. Secondo Oman non si sarebbe
conservato tra i toponimi contemporanei a meno che si accetti l'ipotesi di de Goeje
secondo il quale 44~ sarebbe passato a <iS con il significato di ‘roccia, picco’.10%4

- e ‘monte’.'%®

- == ‘ancoraggio’, ‘rada’, ‘porto’.' %

- Us> sembrerebbe indicare il termine ‘golfo’ in tutto il litorale dal Marocco

all'Egitto.'*"’

- wlycapo’, ‘promontorio’.'*%®

- Jibd plu. Jibl @ ‘capo, promontorio’ non reperibile nei dizionari € non usato,

. . 1
secondo Oman, in nessun paese arabo mediterraneo.'

57 Ivi, p. 5.
195 Ibid.
19 1bid.
1% 1bid.
11 1bid.
1992 1bid.
1% 1bid. Si veda anche M. al-1drisi, Opus Geographicum, cit., p. 624.
19 Ibid.
1% Ibid. Nella Nuzha, questo nome ¢& utilizzato numerose volte. Si veda anche M. al-Idrisi, Opus
Geographicum, cit., pp. 121, 445, 458,474, 671, 711 e passim.
1% G. Oman, Voci marinaresche, cit., pp. 1-26: p. 6. Si veda anche M. al-Idrisi, Opus Geographicum, cit.,
Polg% 300, 758 e passim.
G. Oman, Voci marinaresche, cit., pp. 1-26: p. 6.
"% 1bid. Si veda anche M. al-Idrisi, Opus Geographicum, cit., pp. 305, 306, 625, 641, 713, 758 e passim.
1% Ibid. Si veda anche M. al-Idrisi, Opus Geographicum, cit., pp. 49, 624.
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e e . 1070
5% ‘isola’; Jais s ‘oasi’.!”’

Je “grotta, caverna’.'"”!

. 1072
—a¢S “grotta, caverna’.

5_s> ‘lago, laguna’.'"”?

iS5 ‘lago, stagno’.'"”*

u=as> anche questo termine ha significato simile al precedente e sembrerebbe

indicare uno stagno o una piccola fossa piena d'acqua.

¢ sembra indicare una riserva d'acqua naturale o uno stagno.'®’°

35 indica sia un corso d'acqua perenne sia uno intermittente.'”’”’

2 termine adoperato solo nelle descrizioni del Magreb, indica un canale dove

1
scorre un fiume.'?’®

Jsise g ‘canale artificiale’ adoperato solo nelle descrizioni del Magreb.'*”

=4 “canale’ utilizzato nel senso di ‘golfo’ solo per le descrizioni dell'Egitto.'**°

4c ji'canale’ termine adoperato per I'Egitto anche oggi.'™!

. . 1082
Liwe ‘sbocco, imboccatura, foce’.!%®

. . . 1
a4 ‘sbocco, imboccatura, foce’ di flume o corso d'acqua. 083

Je ‘sabbia’. 108

il ‘spiaggia sabbiosa’.'"®

. . . o 1
_aa “pietra, roccia’, ma anche ‘scoglio o scogli’.'”

Ui termine specifico utilizzato da Idrisi non ¢ chiaro se per indicare lo scoglio

oppure il basso fondo.'®’

1070 rpid.

Si veda anche M. al-1drist, Opus Geographicum, cit., pp. 10, 302, 313, 527, 622, 653, 654, 658, 663,

664, 665, 825, 826, 827 € passim.

071 1bid.
1972 1bid.
1973 1pid.
1074 1pid.
1975 1pid.
1076 1pid.
1077 1y, i,
1078 Ibid.
197 1bid.
1080 rpid.
1081 rpid.
1082 1pid.
1083 1pid.
1084 1bid.

1085 1hid.

378.
1086 rpid.

Si veda anche M. al-1drisi, Opus Geographicum, cit., pp. 417, 421, 424,

Si veda anche M. al-1drist, Opus Geographicum, cit., pp. 286, 424, 513, 514.
Si veda anche M. al-1drist, Opus Geographicum, cit., p. 345,

Si veda anche M. al-1drist, Opus Geographicum, cit., p. 446.

Si veda anche M. al-1drist, Opus Geographicum, cit., pp. 222, 261.

p-7.

Si veda anche M. al-1drisi, Opus Geographicum, cit., pp. 459, 786 e passim.

Si veda anche M. al-1drist, Opus Geographicum, cit., pp. 9, 11, 12,336, 770, 895, 905, 906.

Si veda anche M. al-1dris1, Opus Geographicum, cit., pp. 339, 340.

Si veda anche M. al-1dris1, Opus Geographicum, cit., pp. 150, 156, 157, 162, 164.

Si veda anche M. al-1dris1, Opus Geographicum, cit., pp. 285, 301, 380, 636, 648.

Si veda anche M. al-1dris1, Opus Geographicum, cit., p. 11.

Si veda anche M. al-1drisi, Opus Geographicum, cit., pp. 283, 347, 355, 356, 357, 363, 364, 365,

Si veda anche M. al-1drist, Opus Geographicum, cit., pp. 54, 150, 160, 233, 234, 350, 351, 352, 376,

545,612, 613, 615, 623.
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Meteorologia e astri

. ‘vento’ & l'unico termine relativo alla meteorologia. '***

5.4.5.5 Navigazione, manovre, misure itinerarie e di profondita

. ., 1089
Jea “caricare le navi’.

= ‘gettare le ancore, approdare’.'®"

La ‘ammainare le vele’.'”!

&8 “partire, spiegare le vele’; igla“ wa hatt € un'espressione utilizzata in riferimento

a citta di mare.'%?

S)yall e adad “esercitare la pirateria’.'®”

oSl dal “equipaggi’.'?*
> 1095

s “pilot’.

o5 “fuoco, fanale’ (riferito al faro).'®*

i 1097
5l “faro’.

. - 1098
—a ) ‘diga, molo’.

4au “pontile di legno, passerella’.'™

.. N . . . 11
Jse “miglio’. Non ¢& ancora chiaro a quanto corrisponda secondo il geografo. ''*

T - . . 1. 1101
&> unita di misura marittima che equivale a cento miglia.

dla « ¢ invece adoperato nella Nuzha per i tragitti a piedi e indicherebbe 25 miglia

idrisiane.''"
s ‘palmo, spanna’.''??

44 ‘statura’, ‘tesa’, € una misura di profondita, probabilmente dialettale. '

1987 Ibid

. Si veda anche M. al-1drisi, Opus Geographicum, cit., pp. 856, 862.

198 Ivi, p. 8. Si veda anche M. al-Idrisi, Opus Geographicum, cit., p. 94.
"% Ibid.
1% Ibid.
91 Ibid.
"2 1bid.
"% 1bid.
"% 1bid.
' Ibid.

1096 [bld
1097 [bld
'8 Ibid
19 Ibid

. Si veda anche M. al-1dris1, Opus Geographicum, cit., pp. 319, 320.
. Si veda anche M. al-1drist, Opus Geographicum, cit., p. 559.

:ig? Wi, p. 9. Si veda anche M. al-1dris1, Opus Geographicum, cit., p. 156 e passim.
Ibid.

102 rpid
103 rpid

. Si veda anche M. al-1dris1, Opus Geographicum, cit., passim.
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. . . . son 1105
g1 ‘braccio’, misura di profondita.

Imbarcazioni: tipi e costruzione

J skl termine generico che indica ‘flotta’ o nave’. '

= utilizzato solo una volta nella descrizione dell'Egitto, indica una barca, grande

o piccola, che serve per il trasporto di uomini o animali. Alcuni toponimi egiziani

: . 110
derivano da questo termine.''"”’

G ‘una specie di 4usw’ (Lane), in IdrisT si tratterebbe di imbarcazioni piccole che

possono galleggiare in acque basse; probabilmente sinonimo di <.

<8 ‘una piccola 4éw, un'imbarcazione in dotazione presso una nave, usata dai
marinai per i loro spostamenti chiamata anche sunbiiqg o sanbiiqg’ (Lane); secondo

Oman, in Idrist la traduzione piu adeguata ¢ ‘battello’ o ‘lancia’, poiché queste

. . . . . . . 1109
imbarcazioni trasportavano circa venti uomini.

S e ‘qualsiasi cosa che uno cavalchi o dalla quale ¢ trasportato; la voce si applica

sia a veicoli terrestri che marini’ (Lane); nella Nuzha ha il significato di

imbarcazione.''"°

o) aa ) e “pescherecci”. !

. - . L1112
illea <) 1 ‘navi da carico’.

434w ‘nave’ in genere.

4w ¢iw indica un'imbarcazione che ha la capacita di effettuare lunghi viaggi.'''*

4)laa 04w ‘navi higiazene’, provenienti da Gedda in Arabia della quale portano il
nome. De Goeje propone l'accezione ‘navi da carico’ come sinonimo di {tes S) ja)
ma anche una lettura diversa: 4> (i ‘navi da trasporto’ o ancora dyjlasll Giull

. [ . . g . e 111
‘navi adibite al trasporto di materiali, pietre, e cosi via’.!'"”

104 1bid.
105 1pid.

Si veda anche M. al-1drisi, Opus Geographicum, cit., pp. 38, 168.

19 1vi, p. 10. Si veda anche M. al-1drisi, Opus Geographicum, cit., p. 260.

197 rpid.
108 rpid.
199 rpid.
110 ypid.
M 7pid.
M2 1pid.
3 1pid.

Si veda anche M. al-1dris1, Opus Geographicum, cit., p. 338.

Si veda anche M. al-1dris1, Opus Geographicum, cit., p. 286.

Si veda anche M. al-1dris1, Opus Geographicum, cit., pp. 281, 336.
Si veda anche M. al-1dris1, Opus Geographicum, cit., p. 60, 286.

Si veda anche M. al-1drisi, Opus Geographicum, cit., p. 286.
Si veda anche M. al-1dris1, Opus Geographicum, cit., p. 260.

M i p. 11,

S rpid.
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48 )~ ‘nave adibita al traffico tra le coste africane e la Spagna’; secondo Lane il

termine ha acquisito anche due accezioni successive: ‘brulotto’ e ‘a light-going

ship’; per Dozy e de Goeje semplicemente significa ‘barca’.!''®

&~ oppure > &S ‘nave da guerra’.''”

)5 probabilmente ¢ un errore dei copisti oppure ¢ una metatesi tipica del

magrebino, ma il termine esatto sembra essere & forse traducibile come

‘galera’. Il significato non ¢ chiaro fino in fondo."''®

SI3all (e de sias s ki ‘ponte di barche’.!'"’

ae “galleggiare’.!?

delin o ‘cantiere’.'!?!

o 1122
Ol ki ‘catrame’.

- 112
< ‘pece’. !

fone . . 1124
L costruire navi o barche’.

&m ‘vele’ 1125

) Loy 53 corda di canapa’.''%

“ sy 112
4~ ‘capacita, stazza’.''?’

“ : . 112
s “carico’ (di nave).''?®

Pesca

\ ‘pesca’ 1129

11
e “pescare, catturare’.''?’

a2 3sua ‘prodotti da pesca’. !

&l sa “pescatore”.

18 rpid.
M7 rpid.

Si veda anche M. al-1drist, Opus Geographicum, cit., pp. 260, 286.

"8 1y, p. 12. Si veda anche M. al-1drisi, Opus Geographicum, cit., p. 286.

19 rpid.
120 rpid.
121 1pid.
122 1bid.
123 1pid.
2% 1pid.
125 1pid.
126 rpid.
27 1bid.
128 1bid.
129 1pid.
130 rpid.
3L 1pid.
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] : 1133
- Gsall ylas ‘zone di pesca’.

- e “fiocina’. !

- lac ‘asta’ della fiocina.''*

- ) ‘denti’ alettati della fiocina.''*®

- <0 termine proprio di Idrist riferito a un particolare sistema di pesca-raccolta che

sfrutta delle foglie di palme che convogliano i pesci verso la riva in uso nel Sahel

tunisino e nelle isole Kerkenna e Gerba. Il termine & intraducibile in italiano.'"*’

- siecalla griglia®.'"®

- ¢ s “cotto, preparato’.''?’

- e <salare’.®

5.4.5.8 Rettili, molluschi e altri

- Ay a3l “tartarughe di mare’. !

- o “telline’. M
- U= (margan) ‘corallo’ pronunciato anche murgan che sembrerebbe essere

dialettale. Idrisi definisce con questo nome un albero. ''*

5.4.5.9 Varia
- 4~ ol e ‘animali marini’, non vi € una descrizione chiara di cosa si intenda con

questi termini."'**

5.4.5.10 Flora
Non sono riscontrati nomi appartenenti alla flora marina; Giovanni Oman ne elenca
solo due appartenenti alla flora terrestre e conosciuti dalla gente di mare:

- _issa ‘pino d'Aleppo’. s

"2 i p. 13,

" Ibid.

"% Ibid.

" Ibid.

13 1bid.

"7 Ibid. Si veda anche M. al-1drisi, Opus Geographicum, cit., p. 281.
"% 1bid. Si veda anche M. al-1drisi, Opus Geographicum, cit., p. 344.
"9 1bid. Si veda anche M. al-1drisi, Opus Geographicum, cit., p. 344.
0 1bid.

U4 i, p. 17,

42 i, p. 18.

"3 1bid.

4 Ibid.
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e 1146
- Osu) ‘ulivo’.

145 1pid.
148 1pid.
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5.5 Conclusioni

Dalla disamina della lingua dell'Opus Geographicum si evince che essa
contiene tratti linguistici dialettali o tipici del medio arabo a tutti i livelli di analisi.
Alcuni di questi fenomeni sono comuni alle altre varieta di medio arabo, come i casi di
alif otiosum, V5SS “la citta di Gao’, di alif prostetica come w<bl k! “Tripoli’, di scriptio
plena e scriptio defectiva delle vocali come ad esempio in SY ‘ma’ e 4L ‘trecento’, i
casi di accordo al plurale tra nome e aggettivo come 5 sezay JLS Jliua G by ks Alag
‘cento isole piccole, grandi e abitate’, e tra numerale e ism al-ma‘diid, s e 5 phic el
‘quindici giorni’, nonché nomi con schema in —iyya, 4w ‘chiesa’; 4nsha
‘crocifissione’ e plurali di forma CuCuCat come nel caso di <,k ‘vie marittime’.
Altri tratti potrebbero essere, invece, tipici del medio arabo di Sicilia come il costrutto
ma“ + articolot+ nome: 45 ks 33 (Al @) ae lral ) 4dy ) Calaaiy Slia (05 ‘e da 1i cambia il
suo corso tornando verso est costeggiando la Croazia’; l'espressione di tempo asl
Oxsdls ‘uno, due giorni’ determinata dall'articolo preposto —al, e infine l'uso
sistematico di termini magrebini quali ©s\s ‘bottega, negozio’, s> ‘pesce’, el
‘agosto’ e il ‘settembre’. Bisognera verificare la ‘specificita’ dei suddetti fenomeni
attraverso ulteriori studi sugli altri testi del corpus idrisiano e siciliano.

I dati linguistici sin qui evidenziati, nonostante riflettano una variante
magrebina di arabo, lasciano dunque aperte le questioni poste all'inizio del capitolo

riguardo alle origini squisitamente siciliane dell'autore.
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6 1l Kitab al-gami*

6.1 1l Kitab al-gami di Idrist

Il primo studioso ad attirare l'attenzione sul Kitab al-gami‘ li sifat astat al-nabat
wa-duritb anwa* al-mufradat di 1drisi ¢ stato Ernst Meyer''?’ che, nel 1856, ha pubblicato
uno studio nel quale metteva a confronto il materiale botanico dell'Opus Geographicum
con quello dell'opera di Ibn Baytar. Quest’ultimo, infatti, nel Kitab al-gami* li-mufradat al-
adwiya wa’l-agdiya, ha citato piu volte il trattato di Idrisi. Oltre a Ibn Baytar, soltanto Ibn
Ab1 Usaybi‘a ha dedicato al Kitab un paio di righe descrivendone 1’autore come un
eccellente conoscitore dei semplici, delle loro origini, proprieta e usi.'*®

Lucien Leclerc, nel 1876, ha sottolineato il fatto che la fama di geografo ha
oscurato quella di medico e farmacologo naturalista dello Sarif che avrebbe trasmesso
informazioni e conoscenze botaniche uniche e originali.'* T primi studi sul Kitab
restavano, tuttavia, parziali poiché, fino agli anni venti del Novecento, i manoscritti
dell’opera si consideravano perduti.

Max Meyerhof, dopo averne pubblicato una prima descrizione, ha condotto uno
studio sul manoscritto scoperto da Helmut Ritter all'inizio degli anni venti e custodito alla
Biblioteca Fatih di Istanbul sotto la segnatura 2610.""°

Esso misura trentacinque centimetri per venticinque, la scrittura occupa venticinque
righe per pagina ed ¢ in un nash chiaro, ma quasi mai vocalizzato e spesso privo di punti
diacritici. Il testo ¢ mutilo e manca la data; l'ipotesi di Ritter € che esso fu copiato nel XIII
secolo. Alcuni nomi, apposti presumibilmente dai proprietari del manoscritto, sono visibili
sul colophon: Tbn al-Mwammil, con data 1401, ¢ probabilmente un discendente di una

famiglia araba stabilitasi a Siviglia e a Granada. E altresi visibile il timbro dei Wagf della

"7 E_H. F. Meyer, Geschichte der Botanik, vol. 3, Gebriider Borntriger, Konigsberg 1856, pp. 285-301.

"8 Tbn AbT Usaybi‘a, Uyin al-Anba@’ fi tabaqat al-atibb@’, ed. by A. Miiller, Konigsberg: al-Matba‘ah al-
Wahbiyya, Cairo 1882, v. I, p. 52.

"7 Leclerc, Histoire de la médecine arabe, vol. 2, Ernest Ledoux, Parigi 1876, pp. 65-66.

130 M. Meyerhof, Uber die Pharmacologie und Botanik des arabischen Geographen Edrisi, in «Archiv fiir
Geschichte der Mathematik, der Naturwissenschaften und der Technik», 12, 1929, pp. 45-53 e si veda anche
M. Meyerhof, Esquisse d'histoire de Pharmacologie et Botanique chez les Musulmans d'Espagne, in «al-
Andalus. Revista de las escuelas de estudios arabes de Madrid y Granaday, 3, 1935, fasc. I, pp. 1-41: pp. 22-
25.
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famiglia turca che regno dal 1730 al 1754. Il manoscritto comprende 148 fogli nei quali €
contenuta la descrizione dei semplici ordinati secondo le prime 14 lettere dell'alfabeto
arabo. Pare, dunque, che soltanto meta dell'opera ci sia pervenuta. Si tratta, infatti, dei

1151

primi due volumi rispetto ai quattro previsti dal suo autore.” " Il primo volume include le

lettere dall’alif alla zay e contiene 360 lemmi, il secondo quelle dalla A4’ alla nin e include
250 termini.''

Il Kitab al-gami‘ si apre con una lunga introduzione nella quale Idrisi critica
l'ignoranza dei medici contemporanei che non conoscono le opere di medicina classica e
nella quale esalta, al contrario, gli scritti di Dioscoride che sono alla base del suo lavoro.
Infine, Idrist fa riferimento a Galeno, ad alcuni rimedi naturali greci introdotti dagli Arabi
nella farmacologia e fornisce delle nozioni di farmacologia e botanica. A seguire, i
semplici sono presentati e descritti in ordine alfabetico e affiancati dalla relativa traduzione
in varie lingue: ebraico, siriaco, latino, spagnolo, arabo, ifrangi, greco, indiano, farsi,
curdo, turco e berbero. Qualche chiarimento sulla terminologia usata da Idrist a proposito
delle lingue che egli riporta: il latino puo corrispondere al latino classico, a quello volgare
¢ a una lingua romanza come lo spagnolo, il francese o I’italiano.'">® L’ifrangt ¢ la lingua
dei Franchi, vale a dire di tutti quei Cristiani non sottomessi ai Musulmani, e nel Kitab
equivale alla lingua dei Normanni, una varieta di francese, o a qualche varieta del Sud
Italia; Corriente rileva, pero, alcuni errori in termini definiti ifrangi che sono poi, di fatto,

- 1154
catalani.'”

Andalusiyya e isbaniyya sono 1 termini utilizzati da IdrisT in maniera indistinta
per definire ’arabo andaluso. Secondo Corriente, Idrist avrebbe preso in prestito dagli
arabi di Sicilia I’appellativo isbaniyyin per definire gli andalusi, in quanto esso non
sarebbe mai stato usato dagli arabi di Spagna per indicare i loro connazionali.''> Idrisi usa,

invece, 1l termine ‘agamiyya per indicare il volgare romanzo usato in al-Andalus. Alle

51 M. Meyerhof, Le recueil de descriptions de drogues simples du Chérif al-Idrisi, in «Bulletin de I'Institut
d'Egypte», 23, 1941, pp. 89-101.

Y52 A Tssa, Tarth al-nabat ‘inda al-‘arab, Matba‘a al-Itimad, Cairo 1944, p. 83.

"33E  Corriente, Une premiére approche des mots occidentaux (arabes, berbéres et romans) dans I'ouvrage
botanique d’As-Sarif Al-Idrisi, in Dynamiques langagiéres en Arabophonie : variations, contacts, migrations
et créations artistiques. Hommage offert a Dominique Caubet par ses éleves et collégues, a cura di A.
Barontini, C. Pereira, A. Vicente e K. Ziamari, Universita di Zaragoza, Zaragoza 2012, pp. 57-63: p. 59.

"% Ibid e pp. 61-62.

"33 Ivi, p. 60, n. 10: «On constate dans les dictionnaires syriaques (cf. Smith 2007) que le nom latin ou
latinisé Hispania était devenu en Orient, du moins chez ceux qui parlaient I’araméen, synonyme de 1’Italie, ce
qui fit que les Arabes installés en Egypte et en train d’envahir les pays plus occidentaux durent adopter
comme désignation nouvelle de la Péninsule Ibérique 1’expression copte pour nommer le Sud-Ouest, *amend
e ris, et puis, en corrigeant ce qui avait I’air d’une forme yéménite de 1’article arabe, on dit Al-Andilis ou Al-
Andalus (voir Corriente 2008b). Les auteurs andalous n’ont jamais employé le vieux nom latin de leur pays,
bien qu’ils ne I’ignoraissent pas, mais on comprend aisément qu’en Italie on ait continué de 1’utiliser, méme
chez les Musulmans de Sicile, auxquels Al-IdrsT I’aurait emprunté».
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volte, perd, Idrist usa anche il termine andalusiyya con il significato di romanzo andaluso,
sicché, nel Kitab, non vi ¢ sempre una netta distinzione terminologica tra le lingue volgari

1156

in uso in al-Andalus. Quanto al berbero, i nomi che I’autore fornisce sono di uso

comune, sebbene non tutti presenti negli altri trattati di botanica.'"’

A proposito dei termini tradotti in lingue quali I’indiano, il curdo e il turco,
Meyerhof dubita che siano stati introdotti da Idrisi.'*® Se ¢ verosimile, infatti, che il
geografo potrebbe avere acquisito 1'ebraico e il greco in Sicilia, dove le due lingue erano
compresenti, ¢ poco plausibile, invece, che egli abbia appreso lingue come 1’indiano, il
curdo e il turco, che erano troppo distanti dalla sua area di interesse.

Idris1 descrive i semplici soffermandosi sulle loro qualita, sull'aspetto, sull'origine,

1159

sull'uso medico e sul grado. Egli li classifica, inoltre, secondo la specie della quale

fanno parte e ne descrive tutte le proprieta curative e le sostanze che si possono estrarre

1160 1 q,== .
Idris1 fornisce,

dalle radici, dalla buccia e dai semi come, ad esempio, resine e oli.
altresi, informazioni riguardo a usi cosmetici o tessili, alle sostanze nocive per I’uomo, alla
dolcezza/amarezza, morbidezza/durezza di tronco, foglie, radici e semi, al colore, alla
lunghezza, al sapore, alla viscositd, e mette a paragone le piante descritte con altre piu
conosciute. La descrizione della pianta ¢ accompagnata dalla localita geografica e dal tipo
di suolo nei quali ¢ possibile trovarla e, a volte, dalle modalita di coltivazione. Idrisi,
talvolta, riporta le opinioni di botanici precedenti, quali Dioscoride e Galeno, citandoli
perlopiu attraverso sigle e include, alla fine di ogni capitolo, la spiegazione in ordine
alfabetico delle piante sconosciute, nonché alcune pagine di sinonimi. Nella seconda parte
del testo, invece, troviamo alcuni interventi da parte di Abu Yusuf al-Siqilli, probabilmente
un discendente o un allievo di Idrisi, che ha inserito porzioni di testo appartenenti alle

1161

proprie opere. Quest’ultimo, su modello dell'opera di al-Gafigi, ha annesso la

spiegazione in ordine alfabetico dei nomi delle droghe e delle piante sconosciute alla fine

di ogni capitolo.''**

" Ibid.

"7 Ibid.

"8 1vi, pp. 57-58, Corriente parla di ‘interpolazioni evidenti’, vale a dire di aggiunte di voci in lingua
turkiyya, hindiyya, kurdiyya, kubtiyya, nabatiyya, ramiyya, igrigiyya, turkmaniyya e tlidiyya da parte dei
copisti. Corriente aggiunge, inoltre, che la denominazione di queste lingue € spesso errata: ad esempio, il
cogto, talvolta, si rivela essere greco e 1’indiano sanscrito.

"M, Meyerhof, Le recueil, cit., pp. 89-101: pp. 92-96.

10 A Tssa, Tarih al-nabat, cit., p. 83.

11 M. Meyerhof, Le recueil, cit., pp. 89-101: p. 92.

1192 Ibid.
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A Max Meyerhof si deve una serie di studi sul testo, condotta negli anni trenta del
Novecento. Tra le preziose informazioni che egli fornisce, ha particolare rilevanza il fatto
che il manoscritto di Istanbul sia stato copiato direttamente dall'originale di Idris1 e che sia
caratterizzato da numerosi errori che Meyerhof attribuisce allo scriba.''®

A Fuat Sezgin va il merito di aver scoperto un'altra copia del Libro dei Semplici alla
Biblioteca Majlis-i Sana sotto la segnatura 18120. Il manoscritto fu copiato a Maraga nel
1283; esso sarebbe piu completo di quello di Istanbul, lacunoso nelle fonti, rispetto al quale
costituirebbe una redazione diversa. Lo stesso Sezgin ha reso fruibili i due manoscritti
pubblicandone la riproduzione fotostatica cui ho fatto riferimento per i miei studi.

L’analisi lessicale dell’opera, a tutt’oggi mai condotta, potrebbe essere fruttuosa per
acquisire nuovi elementi linguistici utili per lo studio dell’arabo medievale occidentale e
delle sue varianti.

Nel 2012, mentre ultimavo i miei studi sul Kitab al-gami* di 1drisi dopo avere gia
ottenuto un anno di proroga per la consegna di questa tesi, sono venuta a conoscenza di un
articolo nel quale Federico Corriente annunciava di stare lavorando sull’opera insieme a

1164 . . . .. ... v
In questo articolo, lo studioso elenca alcuni termini latini, ifrangt,

un’équipe di colleghi.
andalusi e berberi contenuti nell’opera di Idrisi.

Oggetto della mia analisi ¢ quello di tentare di chiarire il significato di alcuni di
essi. Non sempre, infatti, la classificazione dei semplici e la traduzione di Idrist nel Kitab
al-gami‘ sembrano corrette.''®

L’interesse verso il Libro dei Semplici di Idrisi da parte di Federico Corriente
conferma e avvalora la mia ipotesi sulla necessita e sull’importanza di studiare il lessico
botanico dell’opera sia per una conoscenza piu approfondita dell’arabo magrebino
medievale sia per tentare di individuare le eventuali peculiarita del lessico botanico

siciliano rispetto a quello andaluso.

19 Si vedano i seguenti studi di M. Meyerhof, Uber die Pharmacologie, cit., pp. 45-53; Die allgemeine
Botanik und Pharmacologie des Edrisi, in «Archiv fiir Geschichte der Matematik, Naturwissenschaften und
Technik», 12, 1930, pp. 225-236; Eine Arzneimittellehre des arabischen Geographen Edrisi, in
«Forschungen und Fortschritte», 5, 1929, pp. 388-390; Le recueil, cit., pp. 89-101. Si veda anche M. al-1drisi,
Kitab al-jami, cit., p. VIIL

1% | Corriente, Une premiére approche, cit., pp. 57-63: p. 57.

1% Ivi, pp. 57-58.
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6.2 Le fonti

Prima di procedere con I’analisi lessicale del Kitab, verra presentata, di seguito, una
lista delle fonti adoperate da Idrist.''®

- Dioscoride (I sec.), nato a ‘Ayn Zarb, ha composto un’opera intitolata
Materia medica tradotta integralmente a Bagdad da Istifan Ibn Basil durante il
regno di al-Mutawakkil (847-861). La traduzione fu sottoposta alla supervisione del
celebre traduttore Hunayn Ibn Ishaq che ne realizzo una versione in arabo e una in
siriaco.''®’
- Istifan Ibn Basil fu il primo traduttore della Materia medica di
Dioscoride. Viene citato da autori posteriori come uno dei traduttori dell’équipe
sotto la supervisione di Hunayn Ibn Ishaq alla corte del califfo al-Mutawakkil. Nel
processo di traduzione dal greco all’arabo, il suo contributo fu determinante, in
quanto egli forni il corrispettivo arabo di alcuni termini botanici greci ancora
sconosciuti.''%®

- Galeno di Pergamo fu un grande poligrafo esperto di medicina, fisica,
chirurgia, farmacologia e filosofia. Gli sono state attribuite piu di milleduecento
opere tradotte in arabo, ebraico e latino. Nacque a Pergamo, in Asia Minore,
intorno al 129 ¢ mori a Roma intorno al 199 d. C.''%

- Hunayn Ibn Ishaq, celebre traduttore dall’arabo al siriaco, ¢ altresi autore
di alcuni trattati di medicina. La sua fama ¢ perlopiu legata alle sue traduzioni delle
opere di Ippocrate e di Galeno, ma compose varie opere originali di medicina,
filosofia e di argomento vario. Nato nell’808 ad al-Hira, era presumibilmente

bilingue arabo-siriaco. Era, infatti, un cristiano nestoriano e il siriaco era la lingua

della liturgia cristiana. Durante il regno di al-Mutawakkil fu nominato medico di

16 M. al-Idrisi, Kitab al-jami, cit., p. 2. Per ulteriori studi sulla storia della medicina araba orientale e
occidentale, materia che non ¢ possibile approfondire in questa sede, si rinvia, tra gli altri, a D. Campbell,
Arabian Medicine and its influence on the Middle Ages, Routledge, London 2001 (Trubner’s Oriental Series);
A. Mieli, La science arabe et son role dans 1’évolution scientifique mondiale, Avec quelques additions de
Henri-Paul-Joseph Renaud, Max Meyerhof, Julius Ruska, E. J. Brill, Leiden 1966; M. Meyerhof, Science and
Medicine, in The legacy of Islam, a cura di Th. Arnold e A. Guillaume, Oxford University Press, Oxford
1931, pp. 311-355; M. Meyerhof, Fondamenti letterari della farmacologia araba, in «Rivista Ciba» 9, 1948,
pp. 280-313; M. Meyerhof, Studies in Arabic Medicine, Theory and Practise, a cura di P. Johnstone,
Variorum Reprints, London 1984.

167 g Dj Vincenzo, Kitab, cit., p. 6.

18 R Arnaldez, “Istifan Ibn Basil’, in EL, cit., vol. IV, pp. 254-255.

"9 R. Walzer, Galmis’, Ivi, vol. 11, pp- 402-403; si veda anche E. Di Vincenzo, Kitab, cit., pp. 6-7.
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corte, ma, vittima di un complotto, fu incarcerato e privato di tutti i suoi averi. Una
volta libero, dopo sei mesi, riprese il suo ruolo che mantenne fino all’873.""°

- Ibn Sarabiyiin al-Bagdadi (809-873 d. C.) corresse la traduzione di
Dioscoride del suo allievo Istifan Ibn Basil e fu autore di trattati di botanica come il
Kitab al-fa’ida ‘11 libro dell’insegnamento utile’.

- Abi Dawiid Sulayman Ibn Hasan al-Andalusi, noto come Ibn Gulgul,
visse nel X secolo (n. 943) e lavoro alla corte del califfo Hisam II a Cordova. Fu
autore di un’opera nella quale, coadiuvato da un’efficiente cerchia di collaboratori,
spiego tutti 1 nomi reperiti nella Materia medica di Dioscoride e compose anche un
trattato autografo sempre di argomento medico che Idrisi chiama Kitab al-nabat ‘11
libro delle piante’.'""!

- Abit 1-Qasim Halaf Ibn al-‘Abbas al-Zahraw1 fu un medico andaluso che
deve il soprannome alla sua provenienza oppure alla sua residenza a Madinat al-
Zahr@’, nei pressi di Cordova. Probabilmente, presto servizio alla corte di ‘Abd al-
Rahman III al-Nasir oppure di uno dei suoi successori. Sulle date della sua nascita e
morte vi sono parecchi dubbi: una delle ipotesi piu accreditate ¢ quella di Humaydi
secondo il quale al-Zahrawi sarebbe morto in al-Andalus nel 1009. L’unica sua
opera preservata e giunta sino a noi ¢ un grande trattato di medicina di trenta
volumi che include anche una parte relativa alle proprieta dei semplici.''”?

- Ishaq Ibn Sulayman al-Isra’1lt (m. 952), celebre medico, fisico e filosofo
ebreo, probabilmente nato in Egitto ed emigrato a Qayrawan, fu autore di numerose
opere che circolarono in Europa fino al XVII secolo anche in traduzione latina.''”?
Idrist fa riferimento al Kitab al-mustagni, cioe ‘Libro che puo fare a meno (della
consultazione di tutti gli altri)’."""*

- Abi Bakr Ahmad Ibn Ibrahim, medico di Qayrawan, allievo di al-Isr2’ilt
e meglio noto come Ibn al-Gazzar, mori intorno al 1000 d. C. Fu autore di 25

trattati di medicina dei quali soltanto due sono stati ritrovati. Compose anche opere

"7 G. Strohmaier, ‘Hunayn Ibn Ishaq’, Ivi, vol. IIL, p. 578-581.

"7 A. Dietrich, ‘Ibn Gulgul’, Ivi, vol. 1L, pp. 755-756; si vedano anche M. al-1drisi, Kitab al-jami’, cit., p. 2
e E. Di Vincenzo, Kitab, cit., p. 8.

"2 E. Savage Smith, ‘al-Zahrawi’, Ivi, vol. XI, pp. 398-399 e si vedano anche M. Meyerhof, Esquisse, cit.,
pp. 1-41: le M. al-1drisi, Kitab al-jami‘, cit., p. 2 dove si fa riferimento al Kitab al-adwiya al-mufrada, ossia
‘Libro dei medicamenti semplici’. F. Sezgin ha altresi dedicato una serie di studi ad al-Zahraw1 nella collana
Islamic medicine, vol 38, Institute for the History of Arabic-Islamic Science, Frankfurt am Main 1996.

"7 A, Altman, ‘al-Isr@’ili’, Ivi, vol. IV, p. 111; si veda anche E. Di Vincenzo, Kitab, cit., p. 8.

"7 M. al-1drisi, Kitab al-jami’, cit., p. 2.
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di storia, filosofia e geografia oggi irreperibili.''”® Idrisi cita il Kitab al-i‘timad fi I-
adwiya, ossia ‘La guida sulle droghe semplici’.''’®

- Abu Bakr Ibn WahSiyya ¢ un personaggio al quale sono stati attribuiti
diversi lavori di traduzione dal siriaco; si pensa sia morto nell’820 d. C. circa, ma
sulla sua biografia non ci sono notizie certe, al punto che alcuni studiosi dubitano
della sua esistenza. Neppure il nome completo ¢ noto; Noldeke fu il primo a
identificare Ibn WahSiyya con Abi Talib Ahmad Ibn al-Husayn Ibn ‘Ali Ibn
Ahmad Ibn Muhammad Ibn ‘Abd al-Malik al-Zayyat, la persona alla quale egli
stesso dichiaro, nei suoi scritti, di aver dettato le sue traduzioni in arabo. Se cosi
fosse, si tratterebbe di un membro della famiglia del sovrano Abi Ga‘far
Muhammad Ibn ‘Abd al-Malik. Molte opere attribuite a Ibn WahSiyya sarebbero,
secondo alcuni studiosi, il risultato di un lavoro di riscrittura e revisione di antichi
testi tradotti dal siriaco, dal greco o dal pahlavi che vide, probabilmente, come

protagonisti 1 copisti della Bayt al-Hikma.''"’

libro della scelta’.!'’®

Idrist cita il Kitab al-muntahab ‘11

- Ibn Samgin al-Saydalani (Abi Bakr Hamid). Di questo medico spagnolo
morto all’inizio dell’XI secolo (1002 circa) non abbiamo notizie biografiche. E
noto per il suo trattato sui medicamenti semplici nel quale egli elenca le erbe in
ordine alfabetico, secondo un metodo simile a quello di Idrisi. Per ogni pianta, egli
fornisce il nome, la descrizione, le proprieta mediche ed eventuali citazioni di
autori greci o arabi precedenti.''”

- Ibn al-Kattani, noto anche come al-Kinani, ¢ un celebre oculista e poeta
morto nel 1163. Ha composto opere mediche che non sono giunte sino a noi, come
ad esempio il Kitab al-tafhim ‘Il Libro delle istruzioni’,'"™ un’opera sulle droghe
semplici, ma si ¢ distinto soprattutto per le sue opere di poesia. E stato citato anche

da al-Gafiqi e da Ibn Baytar.''™'

175 Pedersen, ‘Ibn al-Gazzar’, in EL, cit., vol. 11, p. 754; e si veda anche E. Di Vincenzo, Kitab, cit., p. 8.
"7 M. al-Idrisi, Kitab al-jami’, cit., p. 2.

"7 T Fahd, ‘Ibn Wahsiyya’, in EF, cit., vol. III, pp- 963-965; si veda anche E. Di Vincenzo, Kitab, cit., p. 7.
Sul movimento di traduzione in epoca abbaside, si veda, tra gli altri, M. Cassarino, Traduzioni e traduttori
arabi dall’VIII all’XI secolo, Salerno, Roma 1998.

Y78 M. al-1drisi, Kitab al-jami’, cit., p. 2.

"7y, Vernet, ‘Ibn Samagin’, in EI°, cit., vol. III, p. 928; si vedano anche E. Di Vincenzo, Kitab, cit., p. 9 e
M. Meyerhof, Esquisse, cit., pp. 1-41: p. 13.

80N al-1drist, Kitab al-jami’, cit., p. 2 lo cita.

81 Ch. Pellat, ‘Ibn al-Kattan’, in EF, cit., vol. II, p. 819 e cfr. anche M. Meyerhof, Esquisse, cit., pp. 1-41:
pp. 12-13.
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- Abi I-Mutarrif ‘Abd al-Rahman Ibn Wafid (998-1074), di questo medico
e farmacologo andaluso sappiamo molto poco: viveva a Toledo e studid medicina
con al-Zahrawi a Cordova. E 1’autore di un trattato sui medicamenti semplici
tradotto anche in latino e di altre sei opere. Tra esse, solo quattro sono attribuibili a
lui con certezza.''™

- Abi 1-Hayr al-I$bili, soprannominato al-Saggar, ¢ autore di un testo
sull’agricoltura. Sono ignote le date della sua nascita e della sua morte, ma
altrettanto non si puo dire delle sue origini, evidenti anche a partire dalla nisba: al-
ISbili, il Sivigliano. Egli viene citato da Ibn ‘Awwam, vissuto nel XII secolo, per
cui si suppone che Abu I-Hayr al-Isbili sia vissuto nel periodo precedente, nell’ XI
secolo. I manoscritti della sua opera sono custoditi nella Biblioteca Nazionale di
Parigi, nella Moschea al-Zayttina e in alcune biblioteche private del Nord Africa.
Sebbene il suo testo sia un trattato di agricoltura di carattere tecnico, contiene anche
alcuni aneddoti e racconti legati al mondo della superstizione; ’autore, per la

. . . . _ ~11
compilazione dell’opera, si & basato prevalentemente sulle opere di al-Dinawari,''*?

Aristotele, Anatolio, Cassiano Basso e Philemo.''®*

- Abi ‘Al al-Husayn Ibn ‘Abd Allah Ibn Sina (m. 1037) fu un celebre
fisico, filosofo e medico persiano. Ha composto poco meno di trecento opere delle
quali la maggior parte ¢ andata perduta. In questa sede, naturalmente, sara possibile
citare soltanto le sue principali opere di medicina. Il Qaniin fi al-tibb ¢ la summa di
tutte le conoscenze mediche del tempo arricchite dalle osservazioni di Ibn Sina. E
diviso in cinque libri: nel primo, si parla delle malattie, della salute, del corpo
umano, di trattamenti e terapie varie; nel secondo, si tratta di farmacologia, erbe e
sperimentazioni in campo medico; nel terzo, sono trattate patologie specifiche
legate a determinati organi o apparati; nel quarto, vi sono vari argomenti
riguardanti la febbre, i morsi, i veleni, le ferite e la microchirurgia; 1’argomento del
quinto e ultimo libro ¢ la farmacopea. Al Qaniin fi al-tibb, si aggiungono altri
trattati piu brevi, sulla farmacopea, sulla conservazione della salute e sulla
dissenteria, sul regime alimentare, sulle tecniche chirurgiche, sulle virtu del vino e

su altri rimedi, sostanze ed erbe come la cicoria. Un’opera che contiene 1 principi

182 3 David-Weill, ‘Ibn Wafid’, Ivi, pp. 962-963. Si vedano anche E. Di Vincenzo, Kitab, cit., p. 9 ¢ M.
Meyerhof, Esquisse, cit., pp. 1-41: pp. 13-14.

"89Sl quale si rimanda a A. Tssa, Tarih al-nabat, cit., pp. 21-24.

U84 Y. Péres, Abii [-Hayr al-Ishil7’, in EF, cit., vol. I, pp. 135-136.
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essenziali delle teorie mediche di Avicenna ¢ I’ Urgiiza fi al-tibb, ossia ‘Poema sulla
medicina’.''®

- Abi al-Walid Muhammad Ibn Muhammad Ibn Rusd al-Hafiz (m. 1198)
fu un grande esperto di scienze coraniche e naturali. La sua opera medica principale
& al-Kulliyat ‘11 Libro delle generalita’.''*

- Abu Bakr Muhammad Ibn Zakariyya’ al-Razi (m. 925/935) esperto di
medicina greca, studioso, clinico e insegnante, compose varie opere tra le quali al-
Mansiri, dedicato al governatore Samanide di Rayy e tradotto in latino da
Gherardo da Cremona nel XII secolo. Il Kitab al-hawi fi’l-tibb, ossia ‘Il libro
onnicomprensivo della medicina’, ¢ un’opera monumentale che raccoglie diversi
argomenti suddivisi per argomenti anatomici dalla testa alle dita dei piedi. Il Kitab
al-gami‘ al-kabir ‘1l grande compendio di medicina’ ¢ considerato la sua opera
principale. al-Razi fu autore di numerosi trattati di medicina sugli argomenti piu
disparati, ad esempio, il primo trattato sul vaiolo e sul morbillo e quello sui reni e

. 11
sulla vescica.!'®

1185 A M. Goichon, ‘Ibn Sin@’, Ivi, vol. 11, p. 943. Su quest’opera, si veda la traduzione parziale in italiano di

Andrea Borruso: Avicenna, Il Poema della Medicina, a cura di A. Borruso, Zamorani, Torino 1996.
1186 7 Robson‘Ibn Rusd’, Ivi, vol. III, p. 910.
"STE Berthels, ‘al-Razi’, Ivi, vol. VIII, p. 474.
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6.3 La terminologia botanica siciliana e andalusa

Qui di seguito, saranno presentati ventisei nomi di semplici che Idrist fornisce in
arabo andaluso (andalusiyya) e/o in arabo siciliano, affiancati da una sintesi delle
informazioni relative alle loro caratteristiche fisiche e alle proprieta curative. I termini
forniti da Idrisi sono stati confrontati con quelli riportati in alcune opere coeve, perlopiu
andaluse, e in alcune delle fonti citate dallo stesso autore. In assenza di opere di botanica
siciliane, ne ho scelte alcune di area magrebino-andalusa.

Non sempre, tuttavia, ¢ stato possibile trovare una corrispondenza tra il vocabolo
riportato nel Kitab al-gami‘ e quelli presenti in altre opere. Per quanto riguarda 1 termini
individuati anche in altri testi medievali, € stato effettuato un confronto non soltanto dal
punto di vista lessicale, ma anche delle proprieta fisiche e curative dei semplici cui si
riferiscono.

Prima di presentare i ventisei lemmi analizzati, indichiamo di seguito gli studi

utilizzati per il suddetto confronto:

. M. A. Palacios, Glosario de voces romances registradas por un
botanico anonomo hispano-musulman (siglos XII-XII). Si tratta di un dizionario
basato su un’opera di medicina erroneamente attribuita al medico cristiano Ibn
Butlan (m. 1063) di Bagdad. Il manoscritto n°® XL de la Colleccion Gayangos,
custodito nella Biblioteca de la Real Academia de la Historia a Madrid, ¢ stato
redatto da copisti diversi. Il dizionario, in realta, ¢ stato realizzato da un anonimo
farmacologo e botanico ispano-musulmano vissuto tra I’XI e il XII secolo.
L’origine andalusa dell’autore sarebbe stata ipotizzata anche a partire
dall’espressione che egli utilizza ripetutamente nell’opera: ‘indana bi-I-Andalus (p.
XI), ossia ‘da noi in al-Andalus’, stessa espressione che abbiamo rilevato piu volte
nel Kitab di Idrist (pp. 10, 13, 15, 91). L’autore del dizionario fu allievo di Ibn

Bassil e collega di Ibn al-Luengo,''™

entrambi di Toledo. Il primo dei due, vissuto
nell’XI secolo, agronomo e botanico di corte del sovrano al-Ma’miin che regno a

Toledo tra il 1073 e il 1075, si recod in Sicilia (que €l vi6 [la azucena azul] en

"% Nome meta arabo e meta castigliano tipico dell’XI secolo. Si veda G. Sarton, Libro de Agricultura by Ibn
Bassal, in «Isis», 47, 1956, pp. 74-77: p. 74.
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Sicilia). Quanto a Ibn al-Luengo, il suo vero nome ¢ ‘Al ibn ‘Abd al-Rahman al-
Ansari al-Sa‘idi Aba-1-Hasan (m. 1095).'"*

. Traité des Simples par Ibn el-Beithar (m. 646/1248)."**°

] Abu Nasr al-‘Attar al-Isra’1li, Kitab Minhag al-dukkan wa dustir al-
ayan fi a‘mal wa tarkib al-adawiyya al-nafi'a li Il-abdan.'"' Nonostante
quest’opera sia stata composta nel X secolo, ¢ stata scelta in quanto costituisce una
delle fonti utilizzate da Idrist e contiene un’esaustiva lista di semplici e delle loro
proprietd. Come gia detto, inoltre, le opere di al-Isra’1l1 ebbero una vasta ricezione
in Europa, dove circolavano in varie traduzioni in lingue occidentali.

] Tuhfat al-ahbab: fi mahiyat al-nabat wa-l-ashab, Glossaire de la
matiére médicale marocaine.'"** Si tratta di un’altra opera che offre la possibilita di
ampliare il confronto dei termini di botanica all’area marocchina pur contenendo
numerosi termini andalusi. La Tuhfat era, probabilmente, un glossario posto come
appendice alla fine di un trattato di medicina al quale rinvia piu volte, ma senza
indicarne il titolo, attraverso I’espressione ‘si veda al capitolo...”.''”

. The Abridged version of ‘the Book of Simple drugs’ of Ahmad ibn
Muhammad al-Ghafiqi, by Gregorius Abu’l-Faraj (Barhebraeus).""**

. M. Meyerhof, Etudes de pharmacologie arabe tirées de manuscrits

inédits (avec trois planches), Deux Manuscrits lllustrés du Livre des Simples
d’Ahmad al-Gafigr."'*”

"8 M. A. Palacios, Glosario de voces romances registradas por un botdnico anénomo hispano-musulmdn
(siglos XII-XII), a cura di F. Sezgin, Publications of the Institute for the History of Arabic-Islamic Science,
Frankfurt am Main 1998 (Islamic Medicine, vol. 99), pp. IX- XV. Sull’opera si vedano anche, tra gli altri, i
seguenti studi: M. Gracia Mechbal, Fuentes Andalusies en el Kitab ‘umdat al-tabib de Abi [-Jayr al-Isbili:
problemas en su identificacion, in «<MEAH» seccion Arabe-Islam, 62, 2013, pp. 47-69 e E. Alvarez Lopez,
Comentarios historicos y botanicos con motivo de un “Glosario” hispano-musulman de los siglos XI al XII,
in «Anales del Jardin Botanico de Madrid», VII, 1946, pp. 5-175.

"0 Tyraité des Simples par Ibn el-Beithar (m. 646/1248), Traduction par Lucien Leclerc, I, a cura di F.
Sezgin, Institute for the History of Arabic-Islamic Science at the Johann Wolfgang Goethe University,
Frankfurt am Main 1996 (Islamic Medicine, vol. 71).

"9V Abii Nasr al-‘Attar al-Isr@’li, Kitab minhag al-dukkan wa dustiir al-a‘van fi a‘mal wa tarkib al-adawiyya
al-nafi‘a li I-abdan, a cura di Hasan Zagla, Institute for the History of Arabic-Islamic Science, Frankfurt am
Main 1997 (Islamic Medicine, vol 76).

"2 H. P. J. Renaud et Georges S. Colin, Tuhfat al-ahbab: fi mahivat al-nabat wa-l-ashab, Glossaire de la
matiere médicale marocaine, texte publié avec traduction, notes critiques et index par H. P. J. Renaud et
Georges S. Colin, Institute for the History of Arabic-Islamic Science, Frankfurt am Main 1997 (Islamic
Medicine, vol. 87).

93 pi pp. TI-XXI.

9% The Abridged version of ‘the Book of Simple drugs’ by Gregorius Abu’l-Farag (Barhebraeus), edited
from the only two known Manuscripts with an English Translation, Commentary and Indices, by M.
Meyerhof and G. P. Sobhy Bey, vol. II, Gouvernment Press, Cairo 1937, a cura di F. Sezgin, Institute for the
History of Arabic-Islamic Science, Frankfurt am Main 1996 (Islamic Medicine, vol. 52).
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. M. Steinschneider, Gafiki’s Verzeichniss einfacher Heilmittel.""°

. M. Meyerhof, Essai sur les noms portugais de drogues dérives de
I'arabe.!"’

. M. Maimonides, Sarh asma’ al-‘uqqar, [’explication des noms de

drogues : un glossaire de matiére médicale composé par Maimonide."'*® L’opera di
Maymiin Ibn Miisa, medico, teologo e filosofo ebreo vissuto nel XII secolo in al-
Andalus, ha avuto come modello il Kitab al-gami‘. Lo Sarh asma’ al-‘uqqar si
credeva perduto finché Ritter ne trovo una copia nella Biblioteca di Aya Sofya a
Istanbul nel 1932 e lo segnald a Meyerhof che ne realizzo la prima edizione. Il
manoscritto contiene quattrocentocinque paragrafi, nei quali i nomi delle droghe
semplici sono indicati nelle varieta dialettali in uso in Magreb e in Egitto, con
particolare riguardo all’andaluso, e in varie lingue quali il greco, il siriaco, il
berbero e il persiano. Si noti che, nonostante 1’autore fosse ebreo, non sono presenti
termini in ebraico nel testo; cid probabilmente ¢ dovuto al fatto che il glossario era

destinato agli allievi non ebrei di Maymin.'"””

195 M. Meyerhof, Etudes de pharmacologie arabe tirées de manuscrits inédits (avec trois planches), Deux
Manuscrits Illustrés du Livre des Simples d’Ahmad al-Gafiqgr, in «Bulletin de I’Institut d’Egypte » 23, 1941,
. 13-29.
P M. Steinschneider, Gafiki’s Verzeichniss einfacher Heilmittel. Archiv fiir pathologische Anatomie und
Physiologie und fiir klinische Medicin, 1873, a cura di F. Sezgin, Institute for the History of Arabic-Islamic
Science, Frankfurt am Main 1996 (Islamic Medicine, vol. 77);F. Sezgin, Ahmad ibn Muhammad al-Gafigi
(d.c. 560/1156 [i.e.1165]): Texts and Studies, Frankfurt am Main: Institute for the History of Arabic-Islamic
Science at the Johann Wolfgang Goethe University, 1-150 (rist. art. 1879, Virchows Archiv fiir Pathologische
Anatomie 77: 507-548).
"7 M. Meyerhof, Essai sur les noms portugais de drogues dérivés de I’arabe, a cura di F. Sezgin, Institute
for the History of Arabic-Islamic Science, Franckfurt am Main 1997 (Islamic Medicine, vol. 53).
"% Maimonides, Sharh asma’ al-ugqar (I’explication des noms de drogues : un glossaire de matiére
médicale composé par Maimonide ; texte publié avec traduction, commentaire et index par M. Meyerhof),
Institute for the History of Arabic-Islamic Science, Frankfurt am Main 1996. Si noti che di quest’opera esiste
un’edizione piu recente a cura di M. Meyerhof, del 2005, pubblicata a Parigi dalla Dar Bibilytn.
19°Si veda Maimonides, Sarh, cit., pp. XLIV-XLVIL. Si notino, inoltre, le osservazioni di Meyerhof sulla
varieta di lingua usata da Maymiin Ibn Miisa definita ‘arabe moyen’, molto distante soprattutto dal punto di
vista sintattico e lessicale dall’arabo ‘classico’ utilizzato dagli autori del tempo: si veda /vi, p. XL VII.
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6.3.1 Lemmi

1. 4l secondo Idrisi, in al-Andalus, & G (83)'*% ¢ significa ‘ventricolo
d’agnello, caglio’. Secondo il geografo, esso cura la dissenteria cronica, favorisce
sonni sereni, 1’evacuazione dell’intestino, la cura delle fratture e facilita il
concepimento oppure, se ingerito in altre condizioni, puo impedirlo.

Non ho rilevato il termine in arabo andaluso nelle altre fonti prese in esame.'*"!

Nel trattato di Ibn Baytar troviamo la forma infaha ‘caglio’; nello stesso testo, il
botanico riporta le affermazioni di Galeno e Dioscoride. Galeno fa riferimento, in
particolare a quello di lepre, utile per epilessia, sanguinamento mestruale, sangue
coagulato nello stomaco. Dioscoride lo reputa utile per dolori addominali, ulcere
intestinali, sanguinamento uterino cronico, emottisi. Il caglio favorisce il
concepimento ed ¢& utile altresi per la cura dell’epilessia se assunto con aceto. E un
buon rimedio contro i veleni e il siero di vipera. Per Ibn Baytar, il caglio di tutti gli

1202 al-Isra’1lt

animali ha proprieta simili, ma bisogna astenersi dall’assumerlo.
sostiene che il caglio di animali quali 1’asina, la gazzella e la capra, assunto con
aceto, combatte 1’idropisia. L’autore distingue, inoltre, le proprieta del caglio dei
vari animali. Secondo Avicenna, il caglio ¢ un elemento secco e caldo al terzo
grado, ha proprieta antitoniche ed ¢ inebriante.'”” Nella Tuhfat leggiamo: ¢sS5s 4
Culallaiia Jl o) sl (5 S A Aaddl ) (s “i] latte si caglia e si trova nello stomaco
dell’animale in fase di allattamento’.'*** Gafiqi indica il caglio degli animali in

1205

allattamento con gli stessi sostantivi. Maimonide fornisce, invece, il nome arabo

111129 ¢ i1 nome andaluso o berbero sill.'*"” Leggiamo, inoltre:

«C’est al-‘aqid («la caillette») et son nom dans le peuple du Maghrib est al-

yanaq. [...] Le nom yanaq se rencontre aussi chez Ibn Baytar (IB 2322) qui le

1290 1 numero tra parentesi & quello del lemma indicato da Idrisi nel Kitab al-gami“.

200 M. al-Idrisi, Kitab al-jami’, cit., p. 38. Si veda anche pp. 68-69 del Kitab al-jami‘ contiene anche il
manoscritto18120 custodito nella Biblioteca Majlis-i Sana.

292 1bn Baytar, Traité des Simples, cit., vol. 1, pp. 156-159.

1203 a-Ist@’1li, Kitab minhag, cit., p. 158.

1204 P.J. Renaud, G. S. Colin, Tuhfat, cit., p. 7.

1205\ Meyerhof, G. P. Sobhy Bey, The Abridged version of ‘the Book of Simple drugs’, cit., pp. 228-230.
12068 Corriente, A dictionary of Andalusi Arabic, Brill, Leiden/ New York/ K6In 1997, p. 359.

127 M. Meyerhof, G. P. Sobhy Bey,The Abridged version of ‘the Book of Simple drugs’, cit., p. 242. Si veda
anche M. Meyerhof, Etudes de pharmacologie, cit., pp. 13-29.
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désigne comme un terme andalou. Il est cependent difficile d’en trouver I’origine,

. . 1208
le nom espagnol moderne étant cuajo».'*

2. & 0 ¢ in Sicilia, per Idrisi, si chiama sl (93). Si tratta della

1209
Centaurea behen

o Cucubalus behen."*"" Secondo Idrisi, & una pianta di piccole
dimensioni, con un solo ramo e foglie che somigliano a quelle della malva che poi,
quando crescono, somigliano a quelle del pero, sebbene siano piu larghe. Le foglie
sono gialle e le radici simili a piccole carote. L’assunzione del behen con il miele
stimola I’appetito ed & eccitante.'”!' Per Maimonide, di questa pianta si utilizza
soltanto la radice e infatti il nome bahman indica quest’ultima. Il nome in spagnolo
¢ yerba sana; ve ne sono due varieta delle quali quella rossa non cresce nel
Maghreb, ma in ‘Iraq. Il nome bahman ¢ persiano e indica il nome del mese di
gennaio durante il quale questa radice ¢ raccolta e consumata. La varieta bianca ¢ la
Centaurea behen, mentre non ¢ chiara la natura della varieta rossa, probabilmente
si tratta della Plombaginaceae Statice Limonium L. 1l nome yerba Sana designa, in

\ . 1212
realta, una sorta di menta.

Ibn Baytar dice che Ishaq Ibn ‘Amran distingue due
varieta di behmen: uno rosso e uno bianco, entrambi con le radici come piccole
carote. Ha sapore dolce e viscoso e leggermente aromatico; proviene dall’ Armenia
e dal Hurasan. Ibn Baytar aggiunge che, secondo Avicenna, esso si presenta in
frammenti legnosi come radici essiccate. Il behen ¢ caldo e secco al secondo grado,
riscalda e fortifica il cuore, ¢ adatto per le palpitazioni e stimola la secrezione dello
sperma. Entrambi 1 tipi di behemen sono astringenti, stabilizzanti ed eccitanti. al-

Rz sostiene che la varieta rossa sia afrodisiaca.'*"> Secondo Sezgin:

«La synonimie des behemen souléve de grandes difficultés. Disons d’abord
que Saumaise s’est trompé (De Homonymis hyles iatricae, p. 209) quand il a voulu
voir dans ce mot un duel dont le radical serait behem ~& . Nous trouvons dans
Massih et dans le cheikh Dawoud ce mot au duel, sous la forme behmenin (g,

Le mot behemen est donc un singulier. Il est dans les teste un terme de comparaison

1208 Maimonides, Sharh, cit., p- 18.

1209 g Corriente, A dictionary, cit., p. 69.

1219 1bid.

2UM. al-1drist, Kitab al-jami’, cit., p. 47.

1212 Maimonides, Sharh, cit., p- 27.

213 1bn Baytar, Traité des Simples, cit., vol. 1, pp. 280-281.
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qui se lit diversement, chez les uns 35> carotte’, et chez les autres 3)s>‘noix’. Nous
avons adopté la premiére lecon, mais dubitativement. On fait du behemen blanc,
vulgairement behen, le Centaurea behen, et de 1’espece rouge le Statice limonium.
D’autre part, on lit dans Ainslie, comme synonyme de beheman, Physalis

flexuosay.'*'*

Ibn Baytar distingue il =& Bohma, Lolium come una voce € una varieta
diverse. Dioscoride, 1V, 43, pianta dalle foglie simili a quelle dell’orzo, ma piu
corte e strette. La sua spiga somiglia a quella del Lilium. Assunta con vino ristretto
arresta le emorragie ¢ le emissioni sovrabbondanti di urina.'*'* Nel Glosdrio a cura
di Palacios, al-buhma significa ‘grano’; Dioscoride lo chiama formocos e formocos,
probabilmente dal nome della formica che trasporta il grano. In al-Andalus, ¢ noto
anche come sunbul al-Saytan ‘spiga del diavolo’. Secondo Palacios, non ¢ possibile
identificarlo con il behemen. Quello bianco, in particolare, sarebbe da identificarsi
con la Centaurea behen L. sinonimo di yerba Sana, una pianta che cura i dolori
dell’utero.'*'°

Nell’opera di al-Isra’1l1 si dice:

Sig) s o iy mign 4y Ay (sl e ) sl Ay () ees) “Behemen
bianco, al suo posto si pud usare quello rosso; behemen rosso, al suo posto per lo
stesso peso € possibile usare il doronicum e si dice che il suo equivalente, per lo
stesso peso, sia la zedoaria’.'*'” Nella Tuhfat si dice solamente: lie jsall s (g
=) “il behemen & un frutto bianco’.'*'® Gafigi riporta le indicazioni di Idrisi, il
quale descrive il behen bianco della lunghezza di una o due spanne, ha piccole
foglie simili alla malva comune che piu tardi diventano piu lunghe e dentate come
quelle del prugno. La radice ¢ nero-rossastra all’esterno e bianca all’interno.'*"
Secondo Gafiqi, in Spagna era chiamato Al e Lliyhe '™ 11 puhma ¢ il

Lilium(lilium) multiflorum utilizzato per combattere la diarrea ed ¢ diverso dal

214 i p. 281.

215 1vi, pp. 281-282.

2O\ AL Palacios, Glosario, cit., pp. 126, 173-174, 357-358.

217 al-Isr@’1li, Kitab minhag, cit., p. 117. Su quest’opera si veda, tra gli altri studi, L. Chipman, The world of
Pharmacy and pharmacists in Mamluk Cairo, Brill, Leiden/Boston 2009.

28 1. P. J. Renaud, G. S. Colin, Tuhfat, cit., p. 10. Si veda anche M. Steinschneider, Gafiki’s Verzeichniss,
cit., pp. 513, 514.

219 M. Meyerhof, G. P. Sobhy Bey, The abridged version, cit., vol. II, p. 298.

1220 1vi, pp. 295-296.
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behemen.'*! Secondo Corriente, dawtar ‘behen’ non sarebbe un termine arabo
specifico della Sicilia.'**

3. & inarabo O\Sw, in Sicilia & detto | ==l (126). Secondo IdrisT, si tratta
del giusquiamo di due varieta, nero e bianco, della famiglia delle Solanacee. Il hang
cresce in Sicilia e in arabo ¢ noto come sl Ol Sww ed € indicato per il bruciore
degli occhi, per i dolori dello stomaco, dei denti e per i gonfiori. Placa le emorragie
dall’'utero e di tutte le viscere. E utile per il congelamento, I’amputazione da
tumore, il gonfiore delle mammelle durante il parto, i dolori alle gambe e le ustioni;
¢ una pianta che fa ingrassare ed ¢, altresi, in grado di favorire la guarigione delle
verruche. E una sostanza inebriante la cui massima efficacia risiede nella capacita

. . . 1223
di calmare 1 dolori.

Maimonide ne indica due specie: una dai semi bianchi e
I’altra dai semi neri. I semi bianchi e piccoli corrispondono al bang, quelli neri ad
al-sawkaran o saykaran, in spagnolo barbaska ‘verbasco’; questa varietd ¢
chiamata anche balmanda ‘milmindro’. al-Sawkaran ¢ detto anche maknasat al-
andar ‘la scopa del granaio’ oppure al-Sawka al-yahiidiyya ‘la spina dei giudei’ o
al-Sawka al-sawda’ ‘la spina nera’. Secondo Meyerhof, Maimonide ha confuso
varie specie di piante in questo capitolo: al-bang ¢ un nome indiano che indica la
canapa indiana ossia la Cannabis sativa var che ¢ stata utilizzata in seguito per
indicare il giusquiamo. Stkran viene dalla radice semitica s.k.r. che indica ogni
sorta di droghe inebrianti. Barbaska ‘verbasco’ e maknasat al-andar indicano il
verbascum e al-sawka al-yahiudiyya ‘la spina dei giudei’ o al-Sawka al-sawda’ ‘la

. . . . 1224
spina nera’ indicano 1’eryngium campestre L.

Per Ibn Baytar si tratta del
giusquiamo, in arabo ¢)_Sss. L’autore cita Dioscoride, secondo il quale si tratta del
giusquiamo o= siu sl una pianta da frutto. Ve ne sono tre specie, due delle quali
sono nocive, mentre una ¢ medicinale e curativa. Ibn Baytar cita ancora Galeno e
Avicenna, secondo i quali la cannabis serve a ingrassare, ha potere coagulante,
guarisce la carie ed ¢ efficace contro le emorragie. Calma la tosse e 1 dolori ai denti.
Secondo Ibn ‘Amran, citato da Ibn Baytar, con vino dolce o miele ha proprieta
soporifere ed ¢ un rimedio contro il catarro e il mal di denti. Il botanico riporta

ancora le parole di al-Razi secondo il quale Archigene riferisce che questa pianta

21 i, pp. 357-358.

1222 §j veda F. Corriente, Une premiére approche, cit., pp. 57-63: p. 61.

1223 M. al-Idrisi, Kitab al-jami*, cit., pp. 59-60. Si veda anche quanto riportato sul bang nel manoscritto18120
del Kitab, custodito nella Biblioteca Majlis-i Sana di Teheran. /vi, pp. 93-94, .

1224 Maimonides, Sharh, cit., p- 32.

196



Capitolo 6 1l Kitab al-gami* di 1drist

guarirebbe dalle coliche e che la sua assunzione puo portare stato di ebbrezza e
vomito, quelle di ‘Isa Ibn ‘Al che indica la varieta nera come mortale, e quelle di
Ibn al-Gazzar: anche costui parla delle proprieta letali di una delle varieta della

1225 a]-Isra’1li riporta soltanto la seguente frase: sl zi 4l Gl (=) ‘il beng

pianta.
bianco e al suo posto si pud usare il beng rosso’.'*?® Anche nella Tuhfat le notizie
sono esigue: OlSeadl s =4 ‘il beng ¢ il stkran’. Gafiqi dice soltanto che questa
pianta, in Spagna, ¢ nota come saykaran anche se quest’ultima indica una pianta
diversa. '**7

4. a4 termine probabilmente berbero che in Sicilia ¢ % » oppure
(135). Secondo Idrisi, € una pianta autunnale utile per la cura dei dolori, 1’erisipela.

= 1228
Cresce a Qasr Yanah.

Non avendo reperito il termine altrove, ¢ difficile dire con
esattezza di che pianta si tratti.

5. &% in andaluso € detto ¢ (= (144). Nel Kitab, 1drist lo descrive come
un albero indiano simile al mandorlo, ma piu piccolo i cui frutti sono chiamati
bagaroli selvatici di colore rosso canadese. E utile per i gonfiori ed ¢ impiegato
come colorante per gli abiti e come cosmetico, motivo per il quale gli andalusi lo

1229

chiamano husn al-yawm. “~” Ibn Baytar lo chiama ‘noce metella’ e aggiunge che la

sua pronuncia & Bokkom da non confondere con il bakkam.'*" Steinschneider lo
identifica con la Brasilium bacca (balathan).'**!

6. 4wl a: IdrisT riporta la variante araba J4 (?), e quella andalusa J skl s
(199, il copista intende <lsk). La ciliegia, secondo il geografo, fa bene allo stomaco
e regola il temperamento. Bisogna mangiarne con moderazione poiché le ciliegie
potrebbero avere un effetto costipante e causare addirittura ’aborto. Tra le sue
proprieta vi ¢ quella di sciogliere 1 calcoli renali. Se impiegata come collirio,
favorisce il recupero della vista. Alcune persone dicono che il habb al-mulitk non

1232

sia la ciliegia. Maimonide dice che la ciliegia ¢ chiamata anche sah dawran,

nome persiano che manca sui dizionari. Gardsiya, secondo Ibn Baytar, ¢ la

1223 1bn Baytar, Traité des Simples, cit., vol. I, pp. 271-273.

1226 a)-Isr@TlT, Kitab minhag, cit., p. 117. Per stkran si veda p. 134.

27 H. P. J. Renaud, G. S. Colin, Tuhfat, cit., p. 10. Si veda anche M. Meyerhof, Essai, cit., p. 5. Cfr. F.
Corriente, A dictionary, cit., p. 66: nome botanico in uso nell’arabo andaluso che indica il hyoscyamus niger
e la cannabis sativa.

228 M al-1drist, Kitab al-jami’, cit., p. 64.

22 i, p. 66.

1230 1bn Baytar, Traité des Simples, cit., vol. 1, p. 246.

1231 M. Steinschneider, Gafiki’s Verzeichniss, cit., p. 513. Cfr. F. Corriente, 4 dictionary, cit., p. 59:
bagamun, bacam, Caesalpinia echinata, pernambuco.

1232 M. al-Idrist, Kitab al-jami‘, cit., p. 91. Si veda anche M. Meyerhof, Essai, cit., p. 2.
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1233 per il botanico

andaluso, la ciliegia in Sicilia & detta girdsiva di Ba‘lbek Siz sl ;' § siciliani la

pronuncia siciliana, mentre Sardasiya sarebbe quella spagnola.

chiamano girasiya \w=l_> ed ¢ nota come ‘il chicco dei re’, habb al-muliik, in
Magreb e in Spagna. A Damasco ¢ nota come ciliegia di Ba‘lbek. Ce ne sono di
varie specie, alcune dolci e altre salate, che rilassano lo stomaco, ma possono anche
essere nocive per quest’ultimo.'*> Nel Glosdrio, si riporta la variante di ciliegia’
in ‘agamiyya, ossia Sirilyas, mentre il habb al-muliik in volgare si chiama Sirola.'**®
In realta, sui termini dialettali vi ¢ incertezza dovuta non soltanto alla mancanza
delle vocali nel manoscritto analizzato da Palacios, ma anche alla confusione tra i
termini ciliegia (Cerasus juliana), cirolero (Prunus domestica) e acerolo
(Crataegus azarolus).'"”’ Scarse sono le notizie riportate nella Tuhfat, e Lol
&Ll ny “la ciliegia si chiama chicco dei re’,'”® e nell’opera di al-Isr@’TlT: L 3
Lo b 5Dla 4 Lal 3l jaaal JS 5 skl s g Gty “girdsiva, con la sin, ¢ il chicco dei re;
si mangiano le ciliegie piu piccole e dolci’.'**’

7. o> IdrisT riporta le varianti in magrebino, s, e in andaluso, zhlw
(209). E un pesce indicato per la cura delle ulcere intestinali, per le vene varicose e

1240

per le ferite da armi appuntite come le frecce. © Ibn Baytar riporta semplicemente

il termine girri, la traduzione e aggiunge che si tratta di un pesce che si trova in
Egitto, nel Nilo.'**' Si tratta di una sorta di anguilla.'**

8. 4 in arabo Ll si chiama Ly zs in al-Andalus (266). Idrisi lo
descrive come un animale dai numerosi piedi che si trova sotto le giare, indicato
per la cura dei blocchi urinari e per I’ittero. Se lo si assume col miele, ¢ utile per la
dispnea e la caduta dell’ugola (ipostafile). Pud essere utilizzato in preparati da

. . . 124 . . . .
versare a gocce nell’orecchio per curarne i dolori.'* Maimonide riporta il nome

1233 Maimonides, Sharh, cit., p. 186.

1234 M. Steinschneider, Gafiki’s Verzeichniss, cit., p. 352.

1235 Ton Baytar, Traité des Simples, cit., vol. 111, p. 65.

126 | Corriente, Une premiére approche, cit., pp. 57-63: p. 61, attribuisce il termine §7/h ‘prune douce’ al
sud italico in quanto molto vicino al termine srwlh e alle varianti andaluse di origine latina rilevate nei suoi
studi sull’opera di Abulhayr al-Isbilt.

27 M. A. Palacios, Glosario, cit., p- 241. Cfr. F. Corriente, 4 dictionary, cit., p. 94: jarasiya.

28 1 P. J. Renaud, G. S. Colin, Tuhfat, cit., p. 34.

129 al-Isra’1li, Kitab minhag, cit., p. 141. Per habb al-muliik si veda p. 128.

1240°M. al-1drisi, Kitab al-jami’, cit., p. 94.

2! Yon Baytar, Traité des Simples, cit., vol. I, pp. 350-351. Si veda anche M. Steinschneider, Gafiki’s
Verzeichniss, cit., p. 511.

1242.5i ¢ gia parlato di questo pesce nel capitolo precedente, p. 168; si vedano G. Oman, L'ittionimia, cit., p.
49 e Opus Geograficum, cit., p. 36.

23 M. al-1drisi, Kitab al-jami’, cit., p. 125.
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arabo che ¢ himar qabban e lo assimila all’oniscus asellus, un rimedio per la
febbre.'*** Ibn Baytar fornisce la variante di hedba %% “oniscidea’ che identifica
con un animale dai numerosi piedi che si trova sotto le giare dal nome himar
gabban oppure ‘ayr gabban. E un rimedio contro la dispnea.'** Nel trattato di Ibn
Baytar, viene citato Dioscoride, secondo il quale hadaba ¢ un animale con molte
zampe dalle proprieta curative che vive sotto le giare; per Galeno, si tratta di un

1246 questi centopiedi o millepiedi sono

olio utilizzato contro il mal d’orecchio;
raramente citati con il loro nome arabo hadaba. Ibn Baytar mette in evidenza il
fatto che Idrisi & uno degli autori che riportano il nome di questo animale.'**’” Nella
Tuhfat si dice che: <alily ausi ddlall Gl cLw “la hadbad’, nella lingua popolare, si
chiama ¢.faf."*** Gafiqi segnala i nomi utdenna, utna."**

9. usJl: secondo Idrisi, ¢ chiamato ¢ skl in Sicilia e 4SS in al-Andalus
(269). Non sono riuscita a trovare il termine 0, negli altri testi. Idrist parla di un
volatile notturno, mentre le altre fonti sono discordanti rispetto al sostantivo
o5&l Nel Kitab al-gami‘, 1drisi descrive una sorta di uccello notturno del quale
pare si mangi il cervello. Quest’ultimo ¢ una sostanza stimolante e inebriante che si
usa per ingrassare e rinforzare il corpo.'”’ Secondo Ibn Baytar, usilk significa
‘amalgama di cuoio’.'®' Nella Tuhfat, al termine osilk corrisponde la seguente
descrizione: 4elall Ly 2N sy ey WL ey s crescione noto come
nasturzio’.'* Per al-Isr@TIT: Jla3 ) eld () o mai Shin g jae uladl) e g 55 o sidlall <]
taligiin € un tipo di rame predisposto e parleremo della sua disposizione a Dio

I’Altissimo piacendo’.'**® Nell’opera di Gafigi, si hanno le tre varianti: ¢ sl

. .8 .o . s . == 1254
058k, ¢ sidla ma nessuna corrisponde alla descrizione di Idrisi.'®

1244 Maimonides, Sharh, cit., p. 59.

2% Tbn Baytar, Traité des Simples, cit., vol. 111, p. 388.

124\ . Meyerhof, G. P. Sobhy Bey, The abridged version, cit., vol. II, p. 561.

247 Ivi, p. 562.

1248 1 P. J. Renaud, G. S. Colin, Tuhfat, cit., p. 14.

1249 M. Steinschneider, Gafiki’s Verzeichniss, cit., p. 544.

120 M. al-Idrisi, Kitab al-jami', cit., p. 126. Si veda anche quanto riportato sul hdrin nel manoscritto18120
del Kitab, custodito nella Biblioteca Majlis-i Sana di Teheran. /vi, p. 183.

1 1bn Baytar, Traité des Simples, cit., vol. 11, p. 215. N 1299.

22 P.J. Renaud, G. S. Colin, Tuhfat, cit., p. 18.

1253 al-Ist@’1lT, Kitab minhag, cit., p. 138. Si veda anche A. M. Cabo Gonzéalez, Una experiencia en el aula:
edicion y traduccion del Kitab al-yami® de Ibn al-Baytar. capitulo de la Ta’ (1* parte), in «al-Andalus
Magreby, 16, 2009, pp. 45-87: p. 71.

1% M. Steinschneider, Gafiki’s Verzeichniss, cit., p.530. F. Corriente, A dictionary, cit., p. 333: un tipo di
ottone trattato in modo tale da divenire velenoso.
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10. 4dleall <o a: secondo Idrist, in al-Andalus si chiama Gosll oSl o
4 (342).'%° E una pianta che aiuta la digestione del cibo, rinforza lo stomaco e
sana le ferite. Il suo frutto viene essiccato e usato nel cibo al posto del pepe.'**® Nel
Glosdrio, troviamo hurf al-babili in andaluso corriola o butijsiella. E anche detto
liblab in arabo [Hiedra campestre]."”’ Secondo Maimonide, quando si parla di
hurf al-babilt si parla del Lepidium sativum che esiste in Spagna. Hurf ¢ il nome
arabo di varie specie di crescione e di Lepidium. 1 semi sono impiegati come
diuretico ed esteriormente come cataplasmi contro le ulcere scrofolose. '***

11. oshaY Wes secondo Idrist in Sicilia € chiamato <& »»l) ¢ in al-Andalus
caualll (346). E utile per la cura della rabbia canina.'*” Baytar riporta la variante
andalusa «asal [assif.'*®® Nel Glosdrio a cura di Palacios, troviamo la variante

_ . . . 1261 - .
andalusa al-ganariyya dal greco kinara, ‘carciofo’, ™" mentre hamami, nel lessico

1262 . .
Maimonide

botanico, si identifica con il piede di colombo, in greco amumin.
riporta la variante di origine persiana al-kankara, quella di origine ebraica o
aramaica al-‘akkiiba e, infine, quella magrebina afzan al-maqlib di possibile
origina berbera.'*®® Nell’opera di leggiamo al-Isr@TIT: zss e S sS4l (Llaa)
Ossbl 43 )5 A Jé 5 “piede di colombo, in sostituzione si pud usare un composto di
vite o calamo aromatico, si dice che il suo corrispondente per lo stesso peso sia
I’ Asarum europaeum.'*** E ancora: ab il 4sis s 5 4ie a8 all jaa 2iSY) g Cad
4ia Gpual 43S (5 5l <€ il carciofo; colla di carciofo; somiglia al cartamo selvatico, ma &
migliore.'®

12. As#8xa la variante araba fornita da Idrisi & &), quella andalusa Ja

‘trifoglio’ (350). Secondo Idris1 € una pianta estiva il cui frutto ¢ commestibile ed ¢

1233 Ton Baytar, Traité des Simples, cit., vol. I, pp. 427-431 si parla del hurf, ma non della varieta indicata da
Idrist.

1236 M. al-Idrisi, Kitab al-jami’, cit., pp. 164-165. Si veda anche quanto riportato su questo termine nel
manoscritto18120 del Kitab, custodito nella Biblioteca Majlis-i Sana di Teheran. Ivi, pp. 222-223.

7M. A. Palacios, Glosario, cit., pp.85-87. Si veda anche M. Steinschneider, Gafiki’s Verzeichniss, cit., p.
533.

1238 Maimonides, Sharh, cit., pp. 80-81. Si veda anche F. Corriente, A dictionary, cit., p. 122: crescione
campestre, Lepidium campestre.

129 M. al-Idrisi, Kitab al-jami", cit., p. 166. Si veda anche quanto riportato sul hamami nel manoscritto18120
del Kitab, custodito nella Biblioteca Majlis-i Sana di Teheran. /vi, pp. 225-226.

12 Tbn Baytar, Traité des Simples, cit., vol. 111, p. 431. Per lassig, si vedano anche Ivi, p. 432 e F. Corriente,
A dictionary, cit., p. 480: carciofo selvatico.

1261\ . A. Palacios, Glosario, cit., pp. 319-320.

292 1yi pp. 218-219.

1263 Maimonides, Sharh, cit., p. 76.

1264 al-Ist@’1li, Kitab minhag, cit., p. 119.

129 Ivi, p. 128. Si veda anche M. Steinschneider, Gafiki’s Verzeichniss, cit., pp. 515, 522.
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utile per la guarigione dalle malattie dello stomaco, per le ulcere degli occhi e per la
vista. E inebriante. E utilizzata, altresi, per innalzare il livello di attenzione ed ¢
efficace per la cura dell’utero.'?*® Secondo Ibn Baytar, & noto come handaqiiqa
bustant ed ¢ il loto. La varieta selvatica € chiamata (3,2 oppure 2bs e cresce
soprattutto in Libia. Si utilizza in caso di idropsia e patologie dei testicoli.'*®’ Nel
Glosario, si dice che la hundagiiga sia una varieta di loto chiamata dalla gente di
al-Andalus tribolo."*%® Nella Tuhfat: z s a0 & 058 gl 35,3 s G dxia “hundagiiga &

il meliloto che si trova nei pascoli’;'*® nabg ¢ il suo frutto.'””® Anche al-Isr@’ili lo

identifica con il loto: ,xdl ,<& s “frutto dell’albero di loto’.'*”" Maimonide riporta i
termini al-nafl e al-daraq, in spagnolo turbila. Handagiiga ¢ il nome siriaco che
designa la Trigonella coerulea Ser. e la Handagiiga barri il loto selvatico. Nafal
indica un’altra pianta, il nome spagnolo corrisponde al moderno #rébol dal latino
‘trifolium’.1272 Secondo Corriente, nafal, ‘erba medica’, ¢ un termine arabo che
IdrisT attribuisce all’andaluso.'*"

13. LSl Al s secondo 1drist, la ‘@Gmma in al-Andalus lo chiama ol
(359). E utile per i tumori, per le ustioni da fuoco, le ferite gravi, per il mal di testa,
la diarrea, 1’ulcera, i parassiti dello stomaco, la gonorrea e le inflammazioni degli

occhi.!?’

Maimonide lo identifica con il Sedum, in spagnolo ubila rastaga ‘uvilla
rustica’. Ce ne sono due specie, una ha dei semi oblunghi e pieni di liquido e in
Magreb si chiama uva delle terrazze perché cresce sulle terrazze delle case. L’altra,
ha foglie rotonde come quelle del castagno e altrettanto piene di liquido, si chiama
flauto del pastore e i magrebini la chiamano zal@’if al-muliik ‘scodella dei re’. Si
tratta di piante appartenenti alla famiglia delle Crassulaceae. Con il liquido si
produceva un collirio.'*”> Secondo Ibn Baytar si tratta del Sempervivum; il botanico

cita Dioscoride che descrive la pianta come una specie sempreverde dalle proprieta

1266\ al-1drist, Kitab al-jami’, cit., pp. 168-169. Si veda anche il manoscritto18120 del Kitab, Ivi, p. 228.

27 Ton Baytar, Traité des Simples, cit., vol. I, p. 466.

1268 M. A. Palacios, Glosario, cit., pp. 313-315.

1269 H. P. J. Renaud, G. S. Colin, Tuhfat, cit., p. 19. F. Corriente, 4 dictionary, cit., p. 141: la varieta da
giardino (bustani) indica la Trigonella caerulea e la varieta selvatica (barri) il trifoglio selvatico (Trigonella
corni culata).

1270 §j veda M. Meyerhof, Essai, cit., p. 4.

1 al-Ist@’ilL, Kitab minhag, cit., p. 144 ¢ H. P. J. Renaud, G. S. Colin, Tuhfat, cit., p. 30. Si veda anche M.
Steinschneider, Gafiki’s Verzeichniss, cit., p. 542.

1272 NMaimonides, Sharh, cit., p. 72.

1273 | Corriente, Une premiére approche, cit., pp. 57-63: p. 60. Cfr. F. Corriente, A dictionary, cit., p. 536:
meliloto, néfel, nome botanico che indica la nimphaea bianca.

274 M. al-1drisi, Kitab al-jami’, cit., p. 172.

1275 Maimonides, Sharh, cit., p- 80. Cfr. F. Corriente, 4 dictionary, cit., p. 146: Sempervivum arboretum.
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refrigeranti e astringenti che si utilizza per curare I’ herpes, le inflammazioni degli
occhi, le ulcere e i bruciori. Ne esiste una varieta chiamata _wuall Al A
Sempervivum minus."*’® Anche nel Glosdrio si definisce come una pianta sempre
verde nota anche come uva canina.'?”’ al-Isr@1l1 riporta poche notizie:

Gl Qe sle ) el 35 Bobac (e aly (A ) ‘T Sempervivum, pud essere
sostituito dal succo delle foglie di lattuga o 1’acqua del solanum nigrum’."*™
Anche la Tuhfat presente informazioni sintetiche: <slall ddmia s Al s ]

Sempervivum ¢& detto la foglia dei re’."*”
14.  Osw): in Sicilia o= 3 (fuori numerazione).'”® Secondo Idrisi, si tratta
della barba di capra; i suoi fiori sono bianchi; si chiama al-f.2.h'**" ed & noto anche

1282 . N e o eqe N . . \ .x
b."*® Una varieta in Sicilia ¢ nota come o=, ma & piul secco e

1283

come albero di ’s.z.

ha le foglie piu piccole. ** Nella Tuhfat leggiamo: U sh 8 3l s8 (s sidd “Pisfiyias € il

1284 N = . . . 12 . .
% In Gafiqi troviamo la variante isfius.'>* Maimonide segnala

bazrgutund’ isfiun.
il nome spagnolo bsil “psillio’. Si tratta dei semi del Plantago psyllium L. il nome
asfiyis deriva dal persiano asp-giis ‘orecchio di cavallo’. Il nome bizr-gitina ¢
mantenuto in spagnolo nella forma zargatona.'**°

15. —suihy (senza punti diacritici) Idrist riporta la variante siciliana (Misa
(fuori numerazione). I suoi semi sono commestibili; € il cocomero o l’anguria.1287
Non ho trovato nessuno dei due termini nelle fonti magrebino-andaluse.

16. Wlea: in Sicilia, secondo Idrisi, & s (1, parte II). E piccante,
costipante ed essiccante, ottimo per calmare il mal di testa dovuto al freddo e tra le
sue proprieta c’¢ quella di portare a maturazione i tumori e di dare sollievo per 1

gonfiori dell’occhio. E impiegato per i preparati medicinali e per numerosi

1276 1bn Baytar, Traité des Simples, cit., vol. I, p. 475. Si veda anche M. A. Palacios, Glosario, cit., pp. 327-
328. Cfr. F. Corriente, 4 dictionary, cit., p. 146: Sedum acre.

2TT'M. A. Palacios, Glosario, cit., pp. 273-274, 326-327.

1278 al-Ist2’1lL, Kitab minhag, cit., p. 119.

1279 4. P. J. Renaud, G. S. Colin, T: uhfat, cit., p. 20 e si veda anche M. Steinschneider, Gafiki’s Verzeichniss,
cit., p. 539.

1280 per “fuori numerazione® si intende che il lemma non fa parte della lista numerata di termini presentati
dall’autore, ma ¢ inserito tra le piante meno conosciute alle quali Idrist dedica 1’ultimo paragrafo di ogni
capitolo.

"1 g Corriente, 4 dictionary, cit., p. 389: fith “cistus’.

2 Ivi, p. 13: ’stbb “Cistus polymorphus’, astab “Cistus ladaniferus’. Si veda anche F. Corriente, Une
premiere approche, cit., pp. 57-63: p. 60: nel romanzo andaluso, 1drisT segnala la forma istip.

1283 M. al-1drist, Kitab al-jami’, cit., p. 174.

1284 4 P.J. Renaud, G. S. Colin, Tuhfat, cit., p. 8.

1285 M. Steinschneider, Gafiki’s Verzeichniss, cit., p. 534.

1286 Maimonides, Sharh, cit., p- 28.

7M. al-1drisi, Kitab al-jami’, cit., p. 174.
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trattamenti; il suo equivalente ¢ I’Asarum europaeum. Disse Badiguras che esso
elimina la flatulenza, purifica lo stomaco e il fega‘[o.1288 Ibn Baytar riporta la
variante dal greco Amomum e cita, a sua volta, Pitagora per il quale questa pianta ¢
carminativa, purifica lo stomaco e fortifica il fegato. Per Hunayn: ¢ caldo e secco al

\ - . © N . 12 .
secondo grado, & inebriante, ma ha proprieta soporifere.'**’ Sezgin:

«La détermination de ’amoum a soulevé bien des discussions et conduit a

bien des divergences».' >

Nella Tuhfat troviamo solo una breve descrizione: 41 jeal duis Gl o Lles

iyl 4y, ‘¢ una pianta dal legno rosso che ha un buon profumo’.'*!

L’identificazione di questa pianta crea, dunque, qualche difficolta, ma dovrebbe

trattarsi di una varieta di cardamomao.

17. cxe)k: per Idrisi, in Sicilia si chiama os sy jis'?%? (48, parte II) ed ¢ noto

1293 I

anche come ¢ k. Cresce in Sicilia sull’Etna a T.rabu. suoi semi sono utili

per liberare lo stomaco, per gli edemi da tumori. Guarisce i tumori dell’utero e

. . 1294 . . . Lo © N
calma 1 dolori. F. Corriente: si tratta dell’ Hypericum hircinium, una varieta

cretese, o della Ephedra dystachia.'*”

18. 4w S: IdrisT riporta la variante in arabo, <S¢ quella in andaluso,
wdall (92, parte II). Tra le numerose proprieta di questa pianta, ¢’é quella di favorire
la circolazione e accrescere il sangue nelle urine. La farina della karsana, se tritata
finemente giova allo stomaco, al sangue e stimola la diuresi. Se mescolato con
miele, cura le ferite, le pustole da latte, la vitiligine, le macchie e le macchie solari.
Questa pianta aiuta, inoltre, a guarire i tumori maligni alle mammelle, il fuoco
persiano (lue venerea), le ferite dell’ulcera da stress e i morsi. Calma la dissenteria,

1296

le coliche, aiuta chi ¢ deperito e cura le ferite dovute al freddo. ™ Ibn Baytar la

chiama kersenna e aggiunge che si tratta di una pianta utile per le punture di

8 1vi, p. 176.

2% 1bn Baytar, Traité des Simples, cit., vol. 1, pp. 450-451.

2% 1pid. Cfr. M. A. Palacios, Glosario, cit., pp- 218-219 ‘piede di colombo’, al-Isra’1l1, Kitab minhag, cit., p.
119 e F. Corriente, 4 dictionary, cit., p. 140: ‘Amomum racemosum’.

1 P, J. Renaud, G. S. Colin, Tuhfat, cit., p. 18. Si veda anche Gafiki’s Verzeichniss, cit., p. 511.

2| Corriente, A dictionary, cit., p. 254 rileva sqrn ‘acacia’.

123 1] nome di questa localita non ¢ vocalizzato e non ¢ reperibile nel Mu‘Gam al-buldan di Yaqit.

1294 M. al-1drisi, Kitab al-jami’, cit., p. 195.

'3 F_Corriente, 4 dictionary, cit., p. 328.

1296 M. al-1drisi, Kitab al-jami’, cit., pp. 214-215.
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scorpione, le malattie delle gengive e per gli edemi polmonari.'**” Nel Glosdrio, al-
‘alas ¢ iscaliya che indica una specie di grano. Il nome scientifico ¢ Triticum spelta,
in greco khondros."*® Nella Tuhfat si dice: YU S a5 Julall & L S “la karsana &
la veccia capogirlo e si chiama k.r.fala’.'** Secondo Gafiqi, ¢ sinonimo di bahra,
in latino Ervilia.”** Anche Maimonide identifica la pianta con la Vicia ervillia. 11
nome arabo € karsana o karsanna e viene dall’ebraico o dall’aramaico, ma la radice
semitica del nome sembra derivare dal sanscrito kr$na ‘nero’.'**! Corriente: ‘alas
‘specie di grano’: termine arabo che Idrisi reputa specifico dell’arabo andaluso.'*%?
Si tratta di una varieta di farro.

19. Law 4 £ in Sicilia & nota come a5 (= (121, parte II). Cresce in Sicilia
a Qala al-Srat.” Si assume abitualmente contro la stitichezza, favorisce la
diuresi, cura la splenite e guarisce le ferite. Elimina le macchie, le verruche le
pustole da latte e le macchie nere che restano sulla pelle in seguito alla guarigione
delle ferite della scabbia. Cura, inoltre, I’amaurosi dell’occhio, calma il dolore del
patereccio, apre ¢ fa scoppiare i bubboni. E utile per il mal di testa e contro il
veleno di vipera. Puo essere inebriante e fa aumentare il flusso mestruale. Se se ne
fanno delle pastiglie col miele ¢ utile per la dispnea, la tosse e il dolore dovuto alle
gambe curve. Guarisce i tumori, cura 1’utero delle partorienti, purifica il corpo e
rende piu belli il colore e la pelle. Si usa come cosmetico per colorare il viso di
bianco o di rosso e per questo i siciliani la chiamano Ausn yawm,"** perché il rosso
rimane per un giorno intero. Ci sono donne che lo usano per colorirsi e idratarsi il
viso con un po’ di polvere unita a cera e polvere bianca, lo applicano la sera e lo
lavano il giorno successivo. E miracoloso per lisciare il viso. Il decotto della sua
radice ¢ utile contro il gonfiore della milza e aiuta la salivazione. Se si fanno tinture

con il suo frutto, lenisce le ferite ulcerate e non ulcerate della scabbia.”** Secondo

Ibn Baytar, questa pianta ¢ la vigna bianca o Bryionia e aggiunge che si tratta della

1297

Ibn Baytar, Traité des Simples, cit., vol. 111, p. 164.

12% M. A. Palacios, Glosario, cit., pp. 139-140.

12994 P.J. Renaud, G. S. Colin, Tuhfat, cit., p. 23.

1% M. Meyerhof, G. P. Sobhy Bey, The abridged version, cit., vol. II, pp. 282-283.
50" Maimonides, Sharh, cit., p- 92.

1302

p. 361.

F. Corriente, Une premiere approche, cit., pp. 57-63: p. 60. Si veda anche F. Corriente, 4 dictionary, cit.,

139 11 nome di questa localita non ¢ reperibile nel Mu‘Gam al-Buldan di Yaqit.

1304

F. Corriente, 4 dictionary, cit., p. 126: ‘husn yawm ba‘d yawm’ ¢ un cosmetico fatto di cera e cereus

utilizzato per illuminare il viso; sonchus.
P95 M. al-1drisi, Kitab al-jami, cit., pp. 229-230. Si veda anche il manoscritto18120 del Kitab, Ivi, pp. 273-

274.
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|y 139 Egsa ha proprieta epilatorie. Provoca il vomito e aiuta a espellere i liquidi

in eccesso.*”” Nel Glosario, invece, la pianta viene chiamata abobriella, nueza
blanca o vite bianca: «se llama, en ‘ayamiyya, abobriella, que singifica
calabacillar.”*®® Un altro nome & finna [al-karma al-bayda’].”* Mentre in al-
Andalus, al-karma al-bayda’ & il hazzaz gussan o Bryonia alba.'® In al-Isr@’1li si
dice che AY! Ge Ju lagia aaly JS (sl sm 4 S5 slian 4 X) “la vigna bianca e la vigna
nera, entrambe si possono usare ’una al posto dell’altra’."*'" Nella Tuhfat, si dice
soltanto che si tratta di una vite: wisd) 3 28 s » S.3'? Maimonide aggiunge che la
pianta si usa contro ’idropsia e le malattie della pelle.'*"?

20. ¢ &) L: la variante siciliana riportata da Idrisi ¢ o=l (127, parte II)
e quella andalusa ~)8V &) S, Mangiare questa pianta secondo il geografo ¢
pericoloso per lo stomaco. Essa favorisce sonni sereni, ¢ utile per 1’epistassi e per
I’infiammazione dovuta ai morsi delle vipere. Applicato in gocce nell’orecchio,
calma il dolore e, se si fanno tinture sulle palpebre con la sua acqua, cura la
nictalopia. E utile, infine, per le emorroidi. Un appunto di tipo linguistico: gli

B4 Tbn Baytar segnala la pronuncia kardt e

algerini lo chiamano simkurat.
identifica la pianta con la Daphné tartonraira. Abu Hanifa, citato dallo stesso Ibn
Baytar, afferma che la pianta cura la tubercolosi, si impiega contro la lebbra

tubercolotica, la malinconia e la rabbia.

Nel Glosario, karrat significa
asfodelo."'® Nella Tuhfat si dice: oathel) Cuslss 3 35350 e 03Y ‘¢ una specie di
ambra grigia trovata nei negozi di spezie’."”'” Secondo Maimonide, il kurrat barri &
chiamato fitan. 1l nome kurrat ¢ probabilmente semitico; il kurrat barri indica

probabilmente il porro selvatico allium rotundum. 318 Secondo Corriente, il kurrat

3% Tbn Baytar, Traité des Simples, cit., vol. 11, p. 154.

B Ivi, p. 18.

B0 M. A. Palacios, Glosario, cit., pp. 1-2.

B9 1vi p. 299.

B0 i, p. 359. Si veda anche M. Steinschneider, Gafiki’s Verzeichniss, cit., p. 545.

1311

al-Isra’1l1, Kitab minhag, cit., p. 121. Si veda anche p. 141.

BI2H P J. Renaud, G. S. Colin, Tuhfat, cit., p. 20.

1313 Maimonides, Sharh, cit., pp. 154-155.

BIM. al-1drist, Kitab al-jami’, cit., p. 233.

315 1bn Baytar, Traité des Simples, cit., vol. 11, pp. 165-166.

BISM. AL Palacios, Glosario, cit., pp. 4-5.

B n al-Ist@’1li, Kitab minhag, cit., p. 142, le definizioni di Jsse &S, s &l S e ooy &S si veda M.
Steinschneider, Gafiki’s Verzeichniss, cit., p. 517, caiz, vel herba leonis.

518 Maimonides, Sharh, cit., p- 99.
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al-karam ¢ una specie di porro e non sarebbe specifico dell’andaluso, ma
apparterrebbe all’arabo ‘comune’, cioé non marcato geograficamente.'*"’

21. o= oppure ¢: in Sicilia & detto ¢se » (147, parte II). Secondo
Idrisi, si tratta del cistus creticus ed ¢ chiamato anche fisiyiis e la sua particolarita ¢
che ha il gusto del grano. Si chiama ‘barba di caprone’ (7ragopogon), in arabo ¢
detta al-fath. In al-Andalus (Idrist dice ‘nel nostro Paese’) chiamano questa pianta
>s.n.b. E astringente, ¢ adatto a chi ha un’ulcera ed ¢& utile contro le piaghe. Le sue
foglie, se cotte con acqua sono utili per la strozzatura dell’utero e i tumori. E utile
contro la caduta dei capelli. Se si fanno dei perfumi con essa ¢ utile contro la
coriza. Il suo unguento sana le ferite e se versato a gocce nell’orecchio con polvere
di rosa lo guarisce dai dolori. Puo stimolare I’urina. Pud trovarsi tra le medicine
calmanti, antidolorifiche, quelle per la tosse e gli unguenti che sono una

sk : 1320
prescrizionc medica.

Ibn Baytar riporta la voce Ldden, in latino Ladanum. Egli
cita, inoltre, Dioscoride il quale afferma che un’altra specie di ‘ciste’ ¢ chiamata
05, che ha le stesse proprieta astringenti. Con la sua resina si prepara una sostanza
medicinale liquida. E un calmante che pud essere usato diluito, ad esempio nella
camomilla. Calma la tosse. Si impiega contro la dissenteria ¢ problemi allo

1321 Nella Tuhfat si legge, invece: cpjdaall Caslsa 8 dsmse e o3 ¢l

stomaco.
ladano di ambra & presente nelle botteghe dei droghieri’."*** Secondo Maimonide, ¢
la resina che si estrae dalla pianta Cistus creticus L. e Cistus ladaniferus L. La
resina emessa resta incollata al pelo delle capre. Si estrae con una doppia cinghia di
cuoio che si agita sul vegetale. Il Laudanum migliore ¢ quello bianco, trasparente e
cereo; si conserva a lungo, & astringente e si usa nella preparazione di colliri.'**

22. Ll Uk in Sicilia si chiama owl) 4sé e in al-Andalus 4 4l (156,
parte IT). Ibn Gulgul, citato da Idrisi, chiama questa varieta al-r.dalah e Dioscoride
Lisl U5l Masticare la radice di questa pianta calma i dolori dei denti e bere tre oboli
del suo decotto & utile contro i dolori persistenti delle gambe e i bruciori intimi."***

Anche Ibn Baytar la chiama G /iigaganta e Dioscoride Leucas. al-Gafiqi riporta

B F. Corriente, Une premiére approche, cit., pp. 57-63: p. 60. Si veda anche F. Corriente, 4 dictionary, cit.,
i3 457: porro selvatico Allium ampeloprassum.

2 M. al-1drisi, Kitab al-jami', cit., pp. 243-244. Si veda anche il manoscritto18120 del Kitab, Ivi, pp. 289-
290.
321 Tbn Baytar, Traité des Simples, cit., vol. III, pp. 214-215. Si veda anche M. Steinschneider, Gafiki’s
Verzeichniss, cit., p. 526.

3221 p.J. Renaud, G. S. Colin, Tuhfat, cit., p. 26. Si veda anche F. Corriente, 4 dictionary, cit., p. 479.

323 Maimonides, Sharh, cit., p- 104.

324 M. al-1drisi, Kitab al-jami’, cit., p. 248.
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la voce di al-Batriq il quale lo identifica, invece, con il crescione bianco ay <,
mentre Hunayn lo denomina safand esfid i) xisw Si trova anche per indicare la
Ll Llal dice sia una sorta di mirra. Anche la definizione di questo termine ¢,
dunque, confusa.'*** Nell’opera di Gafiqf, si dice che il termine andaluso potrebbe
essere la usna che indica una varieta di licheni o muschi. E una pianta astringente,
emolliente che si trova sui pini. Idrisi, citato da Gafiqi, dice che fa crescere carni
molli nelle piaghe. Triturata e impiegata come collirio, aguzza la vista. Berne un
decotto, insieme a del vino, ¢ utile contro le punture di animali velenosi. Nel
semicupio, lenisce i dolori e la stanchezza.'’*® Sempre nell’opera di Gafigi,
troviamo la variante con la 1@”.'**” Potrebbe avere un legame con il termine rilevato
da Corriente: Sayan, xaina: Sempervivum arboreum; seyan in farsi era il sangue di
drago."**®

23. S (il in Sicilia per Idrist € chiamata 355 (178, parte II). L’autore
cita Ibn Sina il quale denomina questa pianta h.rba ‘Aspidium lonchitis’. E una
pianta che cresce nella terra morbida e sabbiosa e ha foglie simili a quelle del
cavolo, grandi, spiegazzate dal colore tendente al rosso; ha rami lunghi e con piu

1329

foglie. La gente di al-Andalus la chiama erba del falegname. Bere il decotto

della sua radice, stimola la diuresi. Le foglie si applicano sulle ferite oppure si

. . 1330
riscaldano e si mettono sulle tumescenze.

24. e 0 giie: in Sicilia, secondo quanto riporta Idrisi, € nota come )
(195, parte II). E un grande albero che somiglia a un piccolo melo, ma i suoi frutti
maturano difficilmente. E astringente, le foglie e le spine hanno proprieta

131 Nel Glosdrio, ¢ definito

1332 Si

profilattiche e rendono lo stomaco molto secco.
‘carnilla, mostellar, mostaco’ e si dice «la llaman carnilla los ‘ayamy» .
distingue la voce zarir ‘lazzeruolo’ che indica lo stesso mustaha presso la gente di
Zaragoza; in ‘agamiyya si chiama niSporat, in arabo nilk e in andaluso zarir.">>

Mustaha in andaluso si chiama tamrat al-dubb [fruto del oso] in ‘ayamiyya si

123 1bn Baytar, Traité des Simples, cit., vol. 11, p. 247.

1326 1yi vol. 1, pp.84-85.

327 M. Steinschneider, Gafiki’s Verzeichniss, cit., p. 527.

B2 E_ Corriente, 4 dictionary, cit., p. 299.

2 E. Corriente, Une premiére approche, cit., pp. 57-63: p. 61, segnala 1’originalita di questo termine
andaluso hasisSat al-naggar con il quale 1drist indica il Lychnis.

1330°M. al-1drist, Kitab al-jami’, cit., pp. 259-260.

B30 i, p. 268.

332 M. A. Palacios, Glosario, cit., p- 70.

B33 Ivi, p. 195.
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chiama abuboh. In pratica, in volgare, i due termini zarir e mustaha erano

. .. . . v - . \ v v —, 1334
sinonimi. Un altro modo per indicare la mustaha in al-Andalus & rigla harsa’.'*®

Maimonide lo identifica con il frutto dell’albero dell’orso, dal nome al-nulk."** 11

frutto di questo albero ¢ chiamato anche al-gubaira’.">*® Secondo Corriente, la
variante siciliana 4 ‘sorbo’, deriva dal latino Sorbus, che non soltanto era
penetrato nel siciliano, ma ¢ utilizzato tutt’oggi nel maltese ed ¢ stato rilevato anche
in una harga andalusa.'*’

25. @bl in Sicilia ¢ 4L (199, parte IT). E una pianta che somiglia al
carice, foglie comprese. Mezzo bicchiere del decotto delle sue foglie, bevuto ogni
giorno per sette giorni, giova all’ulcera. E uno spermicida.'**® Nessuno dei due
termini indicati da Idris1 ha trovato corrispondenza nelle altre fonti.

26. s osha: in Sicilia si chiama s («baw Y@ ¢ in al-Andalus J8&s (202,
parte II). Pastinaca sativa. 1drist la classifica tra le piante che crescono in Sicilia Le
sue foglie sono lunghe e simili a quelle della canna persiana. Anzitutto, ¢ una pianta
dai fiori bianchi che ha un buon odore e le sue radici crescono sulla terra e sono
molto lunghe. Ha proprieta eccitanti e rafforza il coito. Bere il succo di questa
pianta stimola la diuresi ed elimina lo sperma.’*® Ibn Baytar cita Ibn Wafid
secondo il quale Sagaqul/ ¢ pianta calda e umida al primo grado e afrodisiaca.
Anche secondo al-Razi e Avicenna si tratta di un afrodisiaco. al-MansiirT sostiene
che questa pianta riscaldi lo stomaco e il fegato, sia anoressizzante e accresca la
secrezione di sperma.”’* Nel Glosdrio, troviamo la variante in ‘agamiyya di
Saqagil, vale a dire Sahmella. E sinonimo di mustaha rigla harsa’.**' Nella Tuhfat
leggiamo: @) sl 4 J& Jias “lo Sagdqul si chiama carota selvatica’.'>* al-
Isr2’1lT fornisce, anche in questo caso, informazioni molto sintetiche: ¢ Ll oo

‘¢ la carota selvatica’."’* Gafiqi riporta la variante con la sin.”** Secondo

Maimonide, Sagagil ¢ cio che in spagnolo si chiama qunila o Sagmila ossia ‘carota

3% Ivi, pp. 289,
1333 Maimonides, Sharh, cit., p. 65.
1336 1vi p. 204.
T E. Corriente, Une premiére approche, cit., pp. 57-63: p. 61. Si veda anche F. Corriente, 4 dictionary, cit.,
P 294: muchahi sorbo selvatico e p. 278.
38 M. al-Idrisi, Kitab al-jami, cit., p. 269.
B¥1i, p. 270. Si veda anche il manoscritto18120 del Kitab, Ivi, pp. 314-315.
340 1on Baytar, Traité des Simples, cit., vol. I1, pp. 338-339.
B4UM. AL Palacios, Glosario, cit., pp. 291-292.
342H P.J. Renaud, G. S. Colin, Tuhfat, cit., p. 46.

1343

al-Isra’1l1, Kitab minhag, cit., p. 136.

3% M. Steinschneider, Gafiki’s Verzeichniss, cit., p. 519.
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selvatica’. L’origine del termine arabo non ¢ chiara, probabilmente ¢ persiana e
denota le piante ombrellifere dalla radice commestibile. Il nome spagnolo sagmila

. _ . .. R . 134
sarebbe una lettura errata di Sahmalla la cui origine & sconosciuta. **°

Si segnala la particolarita di alcuni termini con evidenti origini latine o italiche:
‘melanzana’ in arabo o\, si rileva nell’opera come Y yulw possibil traslitterazione del
termine romanzo usato in Sicilia (148)."** Gafigl: Idris fornisce un lungo paragrafo,
perlopiu copiato da Ibn Baytar. Idris1 scrive melanzdna come nome greco-bizantino ¢ o=
o=l bayd al-gan come sinonimo berbero. Quest’ultimo € un’alterazione in arabo del
sostantivo persiano badingan. Lo scrittore bizantino Simeon Seth, vissuto nell’XI secolo,
riporta il termine matitdnion o matizanion."**’

Ancora, tra i numerosi termini, *kra@b ‘capra’(240), definito ‘latino’ da Idrisi, sul

. . . . . T 134
quale si nota una evidente influenza di un dialetto sud italico."***

3% Maimonides, Sharh, cit., p- 181. Cfr. F. Corriente, 4 dictionary, cit., p. 287: secacul. F. Corriente, Une
premiere approche, cit., pp. 57-63: p. 59, attribuisce il termine sgmalh ‘sécacul’ al romanzo andaluso.

1346 M. al-1drisi, Kitab al-jami‘, cit., p. 68. Si veda anche il manoscritto18120 del Kitab, custodito nella
Biblioteca Majlis-i Sana di Teheran. /vi, pp. 106-107.

B47M. Meyerhof, G. P. Sobhy Bey, The abridged version, vol. 11, p. 286.

B4 M. al-1drisi, Kitab al-jami, cit., p. 287. Si veda anche F. Corriente, Une premiére approche, cit., pp. 57-
63:p. 61.
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6.4 Osservazioni conclusive

La prima disamina dei termini arabo-siculi e arabo-andalusi presentati permette di
avanzare alcune riflessioni sul lessico botanico utilizzato nel Kitab al-gami‘. Dei ventisei
lemmi selezionati, cinque sono forniti in entrambe le varieta; nove nell’arabo di al-Andalus
e dodici nell’arabo di Sicilia. In alcuni casi, tuttavia, il termine in uso in una delle due
regioni € generico € non marcato geograficamente, come ad esempio < sldl s impiegato in
al-Andalus e anche in altre zone del mondo arabo per indicare la ciliegia e il »)S & S una
pianta della famiglia delle Thymelaceae. In altri casi, si tratta di nomi attribuiti ai semplici
per via di una loro qualita o di un loro uso: ad esempio, a5l == indica la noce metella in
al-Andalus, la vite bianca e una varieta di cardamomo in Sicilia. Lo stesso termine indica,
dunque, varieta di piante totalmente diverse nelle due regioni.

Delle voci andaluse, soltanto alcune hanno trovato corrispondenza precisa nelle
fonti scelte per il confronto, mentre solo quattro dei termini siciliani sono stati trovati negli
altri testi: Ly, che si distingue dalla variante spagnola Ll & per la sua pronuncia, <& )
che non ¢ chiaro se indichi una varieta di carciofo o se sia riferito a un’erba come il piede
di colombo; 4 dl ‘sorbo’ e sl ‘Centaurea behen’. Nessuno dei termini, tuttavia, &
specificamente siciliano.

I termini in uso in Sicilia che non sono stati rilevati negli altri testi sono el
‘giusquiamo’; % » oppure »_%5, usato in Sicilia per indicare una pianta della quale il nome
non ¢ chiaro; ¢ 58kl che indicava un tipo di uccello notturno, s 3, si riferiva alla barba di
capra; oSMua una varieta di anguria e sy« una varieta di cardamomo; il w5 2w, invece,
nell’arabo siciliano indicava una pianta i cui semi hanno proprieta lassative e curative dei
tumori; a5 (> ¢ il nome della vite bianca in Sicilia; ¢se ) ¢ una pianta della famiglia
delle Thymelaceae e il o5 » il Cistus creticus o la barba di capra; il crescione bianco in
Sicilia si chiamava ol A g% jae ubaw Y& indicava la Pastinaca sativa; 355~ 1 Aspidium
lonchitis e 48 L3 una pianta impiegata per curare 1’ulcera. Per quanto riguarda I’andaluso,

il significava ‘caglio’; Luy i indicava il millepiedi, 4SS una specie di uccello notturno;
il Sempervivum era noto come Okl e 44 4233 era il crescione bianco.

Non ho reperito la maggior parte dei termini andalusi e siciliani che ho analizzato
nelle opere scelte per il confronto. Cid potrebbe essere legato all’oggettiva difficolta che ho
incontrato nella lettura di alcuni termini nei manoscritti del Kitab al-gami‘ che si

presentano senza punti diacritici, mancanti di alcune lettere oppure sono affiancati da
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termini illeggibili o intraducibili nelle altre lingue. Un esempio di difficile lettura ¢ quello
del lemma 48, scritto anche a8 » ¢ a i,

Alle difficolta legate alle lacune e alle imprecisioni presenti nei manoscritti del
Kitab, si aggiungono quelle relative alle interpolazioni dei copisti che hanno spesso
inserito porzioni di testo nell’opera originale di Idrisi. Quest’ultimo, in alcuni casi, ha
considerato alcune voci, che derivano da altre varieta linguistiche come il latino, ‘arabo-
sicule’ o ‘arabo-andaluse’. Tra gli esempi definiti ‘siciliani’ da Idrisi, vi sono 2 ‘behen’
attribuibile all’arabo, 4 = ‘sorbo’, 4,4 ‘prugna dolce’ e <_S) da craba ‘capra’, di origine
latina o suditalica. Alcuni lemmi arabi non marcati geograficamente attribuiti all’arabo
andaluso sono J& ‘erba medica’, usde ‘specie di grano’, Gsise ‘gru’ e use ‘Celtis’."** Nomi
di uso magrebino sono stati, invece, attribuiti al latino, come z 55 ‘olivo selvatico’ e selll

1350

che in andaluso indica il Physalis. ”>" 1 duecento termini attribuiti al latino da IdrisT sono,

invece, perlopiu corretti, sebbene alcuni siano di origine italiana, come ad esempio &34
‘blatta’, latina, come 4 ‘vigna’ e as o ‘nasturium’, e altri ifrangi quali s s ‘nitrum,

. . .. 1351 . .. e el .
borace’ e u=aSd Sw  “pix liquida, pece’.®®" Alcuni termini definiti ifrangt sono fracesi

quali <l da belette ‘donnola’, o da verre ‘vetro’ e eis da chévre ‘capra’,’>>* oppure

catalane come o3 da aigua ‘acqua’.’*>® Altre voci definite latine sono probabilmente di

.. . . e . 1354 .« : ., . -
origine italiana, come <8 Cuia )l ‘argentovivo’, 434 43 ‘nappa forte’ 0 »5 5 ‘tortora’,

oppure derivano dal volgare romanzo di al-Andalus: ad esempio, i composti con 4 »

(yérba) ‘erba’, Giyk) ‘grano’ e 4kl ‘mandragora’.’*> Tra i nomi berberi riportati da

[drisT troviamo molti nomi di animali quali o2 ‘mulo’ e a2l ‘cammello’. In altri casi, i
termini berberi hanno una forma errata come ad esempio u«S~l che si trova al posto di Gl

‘abalone’.**® La terminologia riferita alle varieta linguistiche vernacolari in uso in al-

Andalus, inoltre, ¢ talvolta poco chiara.'*”’
Il numero di termini andalusi, presenti nel Kitab di Idrisi, rilevati nelle altre opere

oggetto di studio ¢ superiore a quello delle voci siciliane, probabilmente a causa del fatto

B4 | Corriente, Une premiére approche, cit., pp. 57-63: p. 60.

B30 i, p. 61.

B3 i, pp. 58-59.

P32 i p. 59.

353 Ivi, p. 62.

133 Corriente, nello stesso articolo a pagina 59, afferma che la voce ¢ di origine francese e che deriva da
vifargent. La forma araba, tuttavia, sembrerebbe suggerire un’origine italiana.

53 Ibid.

3% vi, p. 60.

137 (i si riferisce, qui, al gia citato problema della corretta interpretazione dei termini arabi al-andalusiyya,
al-isbaniyya e al-‘agamiyya. Si veda F. Corriente, Une premiere approche, cit., pp. 57-63: p. 60.
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che le fonti studiate sono, perlopiu, opere andaluse dalle quali Idrist ha tratto le sue
informazioni. In secondo luogo, non possediamo opere di botanica composte nell’Isola o
da autori di origine siciliana con le quali confrontare il lessico rilevato nel Kitab al-gami".

Nei casi di mancato reperimento del termine andaluso e/o di quello siciliano
riportati da Idrist ho fatto ricorso alla voce che ’autore indica ‘bi /-‘arabiyya’, anche se ¢
difficile stabilire se si tratti della fusha o di una varieta dialettale usata nel Magreb, in
Sicilia o in Spagna.

Questa prima indagine, se pur limitata, consente di supporre che esistesse in Sicilia
un lessico botanico peculiare rispetto a quello di area magrebina e andalusa: in Sicilia e in
al-Andalus, infatti, i lemmi usati per indicare lo stesso semplice sono sempre diversi.

L'apporto di prestiti, calchi e traduzioni da lingue straniere ¢ stato rilevante per la
formazione della terminologia botanica utilizzata da Idrist; la compresenza, nel Kitab, di
termini provenienti da diverse lingue orientali e occidentali e di un numero cospicuo di
vocaboli di origine andalusa e siciliana rivela certamente la dinamicita della circolazione
della cultura tra le due sponde del Mediterraneo. Il fatto che molti termini definiti
‘siciliani’ da IdrisT non derivino, in realta, dall’arabo, ma dal latino o da un dialetto sud
italico, conduce a due possibili ipotesi. La prima ¢ che queste voci provenienti da altre
lingue venivano usate nell’arabo di Sicilia, nel quale erano, probabilmente, entrate in modo
stabile. La seconda, consente di riconsiderare 1’ipotesi secondo la quale Idrist sarebbe nato
in una regione del Sud Italia. '**®

Il lessico del Kitab al-gami contiene, altresi, elementi di novita e di originalita:
Idrist, infatti, riporta alcune voci non attestate nelle fonti andaluse. Tra gli esempi, il
termine andaluso _aill 4duia ‘erba del falegname’, 223 ‘Leonurus’ o ‘ciclamino’, 4y 4%
‘phoca vitulina® e i termini s ‘behen’ e 4= ‘sorbo’ in uso in Sicilia.'*>

Questa prima analisi lessicale dell’opera, effetuata attraverso il confronto con altre
fonti andaluse, ¢ stata fruttuosa perché ha permesso di ottenere nuove informazioni sul
lessico siciliano medievale e ha altresi fornito dati utili per lo studio dell’arabo andaluso. In
particolare, ha consentito di conoscere alcuni termini botanici in uso nell’arabo Sicilia e in

quello di al-Andalus.

3% A Nef, A. Amara, AI-Idrisi et les Hammiidides de Sicile, cit., pp. 121-127: p. 126.
¥ E_ Corriente, Une premiére approche, cit., pp. 57-63: p. 61.
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7 Conclusioni generali

7.1 L’arabo di Sicilia nella Cronica di Cambridge e nelle opere di Idrist

L’obiettivo che mi sono prefissa all’inizio delle mie ricerche era duplice: in primo
luogo, tentare di apportare un contributo alla ricostruzione dell’arabo di Sicilia nel periodo
compreso tra il X/I’XI e il XII secolo attraverso 1’analisi linguistica della Cronica di
Cambridge, dell’Opus Geographicum e del Kitab al-gami‘ li sifat astat al-nabat wa-duriib
anwd‘ al-mufradat; in secondo luogo, cercare di fornire qualche nuovo elemento che
consentisse di rispondere ai quesiti relativi alle origini geografiche e alle abitudini
linguistiche degli autori e alla natura delle varieta di arabo che costoro hanno scelto per
redigere le loro opere.

Nonostante la Cronica di Cambridge e 1’Opus Geographicum abbiano destato e
continuino a destare, tutt’ora, I’interesse da parte degli studiosi, prima d’ora 1’analisi
sistematica della lingua delle due opere non era mai stata realizzata. Tale analisi, inoltre, ¢
stata condotta alla luce dei nuovi approcci metodologici suggeriti dai piu recenti studi di
dialettologia e di medio arabo. Il lessico botanico del Kitab al-gami‘, composto in Sicilia
alla corte di re Ruggero, costituisce una preziosa fonte di informazioni non soltanto
sull’arabo dell’Isola, ma anche sull’andaluso. Lo scopo della mia analisi lessicale, infatti, ¢
stato quello di reperire nuovi elementi per la ricostruzione dell’arabo di Sicilia e di ottenere
nuove informazioni sul lessico magrebino medievale.

La Cronica di Cambridge ¢ un’opera molto breve e di lettura relativamente
agevole, 1 due testi di Idrist sono, invece, molto ampi e ricchi dal punto di vista linguistico
e contenutistico. La loro analisi ¢ stata, pertanto, molto complessa. Il Libro dei Semplici, in
particolare, attende di essere analizzato in maniera piu approfondita e 1 risultati della
disamina devono essere confrontati con altri testi del corpus magrebino-andaluso.

Per una maggiore chiarezza espositiva, mi ¢ sembrato opportuno sintetizzare i
risultati linguistici ottenuti dall’analisi della Cronica di Cambridge (CC) e dell’Opus
Geographicum (OG) in alcune schede contenenti i tratti linguistici rilevati, classificati per
livello di analisi, e alcuni esempi. Saranno altresi indicate, nella colonna di destra, I’opera
o le opere nelle quali essi sono stati rilevati. In questo modo, attraverso il confronto diretto
dei dati, sara possibile stabilire che tipo di fenomeni linguistici caratterizzi le opere siculo-

arabe oggetto dei miei studi e la loro distribuzione nelle due opere.
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abitata...’.

Costruzioni

asindetiche

oSy 2al )38 Y5 ‘pessuno puo
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<3_) ‘nome di un sistema di
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225




Conclusioni generali

Dalle schede presentate emerge che le due opere contengono circa ottanta tipi di
tratti linguistici dialettali o di medio arabo, dei quali soltanto alcuni sono presenti sia nella
Cronica sia nell’Opus: la scrittura di & con »; ’oscillazione di ) ¢ «; di (ie vs, di b€ U=
casi di metatesi; scriptio plena e scriptio defectiva delle vocali; particolarita nel genere di
alcuni nomi; diversi esempi di forme e usi di preposizioni e pronomi; accordo al plurale
maschile di sostantivi che si riferiscono a plurali di esseri inanimati; lugat akaliini al-
baragit; casi di mancato accordo al duale; mancata opposizione tra genere morfologico e
semantico dei numerali e del nome contato; particolarita nell’accordo dell’ism al-ma‘did,
espressioni di tempo particolari o non rilevate altrove; lessico di uso magrebino. A parte 1
tratti appena elencati, le due opere mostrano altresi caratteristiche linguistiche differenti
che permettono di contribuire, sebbene in parte, alla descrizione e alla ricostruzione
dell’arabo di Sicilia nei secoli XI-XII.

La Cronica di Cambridge sembra contenere un maggior numero € una maggiore
varieta di dialettismi, concentrati in un testo di poche pagine, mentre 1’Opus
Geographicum ¢ redatto in una lingua piu ‘classica’, nella quale i fenomeni linguistici
dialettali o ‘misti’, se pur presenti in maniera cospicua, appaiono piu circoscritti rispetto
alla mole dell’opera. Naturalmente, cid ¢ dovuto al fatto che le due opere appartengono a
generi differenti, sono state composte da autori di origini e formazione dissimili che hanno
redatto due testi diversi per scopi e destinatari. Ciononostante, i tratti comuni alla Cronica
di Cambridge e all’Opus Geographicum lasciano supporre 1’esistenza di una varieta media
di arabo utilizzata nella Sicilia arabo-normanna per la stesura di testi non strettamente
letterari. Soltanto alcuni tratti rilevati in queste opere ci danno nuovi indizi che possono
consentire di rintracciare qualche specificita dell’arabo di Sicilia.

La varieta nella quale ¢ stata redatta la Cronica di Cambridge ¢ intrisa di dialettismi
a tutti 1 livelli di analisi e presenta caratteristiche magrebine: in particolare, la
vocalizzazione di alcuni termini che rimanda alla loro pronuncia dialettale, 1’allungamento
della vocale /a/ alla terza persona femminile singolare del perfetto dei verbi di ultima
radicale debole e dei verbi sordi, 1’'uso dell’avverbio 41U “di fronte’ e il tanwin connettivo —
in-, diverso da quello che si rileva in al-Andalus. Non meno importante ¢ la cospicua e
continua interferenza del greco e del latino volgari sull’arabo della Cronica che ancora
I’opera alla realta linguistica siciliana dell’epoca. L’ipotesi, piuttosto verosimile, che
I’autore/copista della Cronica fosse di madrelingua greca pone interrogativi rispetto alla

varieta di arabo che egli ha adoperato, o ha scelto, per redigere/copiare la sua opera. Il fatto
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che un madrelingua greco abbia prodotto un testo in una varieta dialettale di arabo dai tratti
magrebini, che presenta altresi interferenze del latino volgare, costituisce una perfetta
sintesi della situazione di plurilinguismo che caratterizzava la Sicilia dell’epoca.

La lingua delle opere idrisiane presenta altrettante caratteristiche magrebine. La
Nuzha mostra, infatti, tratti tipici del medio arabo occidentale quali 1’alif prostetica a inizio
di parola come possibile indizio dell’indebolimento delle vocali brevi in sillaba aperta, i
nomi in -iyya, 1 plurali di forma CuCuCat, e altri fenomeni probabilmente specifici della
Sicilia come la costruzione g= + articolo + nome con il significato di ‘lungo’, le espressioni
di tempo sl s a5 ‘uno o due giorni’ e croeddl s el ‘uno o due mesi’, il plurali di tipo
od ‘fondali’ e il lessico quotidiano tipico di alcuni dialetti magrebini moderni e

contemporanei.

227



Conclusioni generali

7.2 Ancora sulle origini di Idrist

Idrisi mostra di possedere una conoscenza molto approfondita sia del lessico
botanico siciliano sia di quello andaluso. Dal momento che la maggior parte degli studiosi
che egli cita ¢ di origine andalusa, ¢ possibile che Idrisi avesse appreso la terminologia
botanica di quella regione soprattutto grazie allo studio delle sue stesse fonti e ai suoi
numerosi viaggi in al-Andalus. Idrist ha, senza dubbio, acquisito la terminologia siciliana
vivendo nell’Isola alla corte di re Ruggero e non attraverso altri testi, dato che non
abbiamo testimonianze relative a opere di botanica siciliane coeve o antecedenti. Il lessico
botanico dei Semplici fornisce informazioni cospicue sull’andaluso, sul siciliano e anche
sulle varieta di lingua sud italiche.

La mia analisi delle opere di IdrisT aveva come obiettivo anche quello di tentare di
ottenere nuovi elementi che consentano di potere avvalorare 1’ipotesi delle origini siciliane
dell’autore. Sebbene la questione dei natali di Idris1 rimanga ancora aperta, ritengo che
alcuni fattori potrebbero corroborare la tesi di Oman e Nef secondo la quale costui sarebbe
nato e cresciuto in Sicilia e I’arabo dell’Isola, dunque, sarebbe stato la sua lingua madre.

In primo luogo, la conoscenza approfondita del lessico tecnico siciliano presente
nel Kitab al-gami* che I’autore puo avere appreso soltanto nell’Isola.

In secondo luogo, un nuovo elemento deve essere preso in considerazione: Idrist si
riferisce spesso agli abitanti di al-Andalus e al loro dialetto con due termini utilizzati
prevalentemente dagli arabi di Sicilia, ossia al-ishaniyyiin e al-iSbaniyya, preferendoli ad
al-andalusiyyin e al-andalusiyya, generalmente adottati dagli stessi andalusi.'*®
D’altronde, Idrist usa indistintamente al-andalusiyya, al-isbaniyya e al-‘agamiyya per
riferirsi al dialetto andaluso, come se 1 tre termini fossero perfettamente sinonimi; inoltre, il
fatto che il geografo non distingua sempre correttamente fra termini arabi di uso generico,
ossia non marcati geograficamente, e voci prettamente andaluse lascia intravedere la
possibilita che 1’arabo di Spagna non fosse realmente la sua lingua madre. Due esempi
significativi, sono 1 termini nafal ‘erba medica’ e ‘alas ‘sorta di grano’ usati in varie

regioni del mondo arabo e considerati, invece, da Idrisi andalusi.'*'

1362

Come gia messo in evidenza da Ducene, ™ fi biladina ‘nel nostro paese’ e ‘indana

bi-I-Andalus ‘da noi in al-Andalus’ sono espressioni che ricorrono varie volte nel Kitab al-

0 | Corriente, Une premiére approche, cit., pp. 57-63: p. 60.
P9 Ihid.
132 J _Ch. Ducéne, Compte rendu, cit., pp. 237-241.

228



Conclusioni generali

gami: 1drisi parla della penisola Iberica come se fosse la sua regione di appartenenza, cosa
che non avviene per la Sicilia, alla quale si riferisce con un maggiore distacco, sebbene con
una profonda competenza. Le espressioni ‘indana bi-I-Andalus e fi bildadina rivelano che
Idrist aveva un legame profondo con al-Andalus, ma esso potrebbe essere dovuto al fatto
che la Spagna fosse il Paese natale dei suoi avi.

In estrema sintesi, ¢ possibile affermare che I’opera non contiene informazioni
linguistiche tali da permettere di sbilanciarsi in maniera definitiva sulle origini del
geografo né in senso andaluso né in quello siciliano. Non ¢ possibile, inoltre, escludere
I’ipotesi secondo la quale Idrist sarebbe nato in una regione del Sud Italia, probabilmente
in Calabria. Anzi, alcuni elementi la avvalorano: la presenza nella Nuzha dei grecismi
medievali istiryin ‘luglio’ e brutuyiin ‘giugno’, usati prevalentemente in Calabria®® ¢

quella nel Kitab al-gami‘ di diversi termini sud italici che Idris1 definisce siciliani, latini o

ifrangt.

1363 3. Johns, Arabic June (brutuyiin) and July (istiriyiin), cit., pp. 99-100.
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7.3 L’arabo di Sicilia: osservazioni conclusive e prospettive future

Le caratteristiche linguistiche dell’arabo di Sicilia che si evincono dall’analisi della
Cronica di Cambridge, della Nuzha e del Kitab al-gami‘ sono soltanto alcuni esempi della
vitalita della lingua araba del tempo. Tale vitalita non si manifestava soltanto all’orale, ma
anche allo scritto.

Nel complesso, la varieta di arabo nella quale la Cronica di Cambridge, la Nuzha e
il Kitab al-gami‘ sono redatti ¢ certamente di tipo magrebino e, dal punto di vista
fonologico e ortografico, si caratterizza per 1’abbreviazione delle vocali lunghe, la presenza
dell’alif prostetica a inizio di parola, che presuppone 1’esistenza di un c/uster consonantico
di tipo CC- e quindi la caduta o I’indebolimento delle vocali brevi in sillaba aperta. Questo
fenomeno ¢ confermato dalla presenza del sukiin sulla vibrante /7/ a inizio di parola. Si
rilevano, altresi, probabili casi di imala, la cui presenza ¢ ipotizzata nel tanwin connettivo
—in- ¢ nella vocalizzazione del numerale uno al femminile ¢s); il caso di <bay s
suggerisce 1’ipotesi che le consonanti /4/ e /h/ fossero articolate in maniera simile e quindi
confuse tra loro come accade nel maltese, nel quale sono rese con un unico fonema /4/.
Altri tratti importanti sono la resa di // come /g/ che sarebbe, secondo Corriente, un tratto
sud arabico, probabilmente un arcaismo condiviso dall’andaluso, dall’arabo di Sicilia e dal
maltese, la scomparsa della hamza, panaraba, per cui il sostegno della consonante ¢ spesso
una ya’ e l'oscillazione di /d/ e /d/, non ancora un vero e proprio passaggio, che ¢
probabilmente dovuto al sostrato berbero. Si nota anche un possibile indebolimento della
dentale sonora /d/ in fine di parola nel termine > ‘Natale’, 1’enfatizzazione di consonanti
non enfatiche, con particolare riguardo a /s/ dove ci si aspetterebbe /s/, un fenomeno
panarabo attestato gia in epoca medievale che troviamo sia nella Cronica sia nella Nuzha.
In quest’ultima troviamo, inoltre, I’enfatizzazione di /#/, mentre 1’instabilita delle sibilanti €
comune alle due opere: sono stati rilevati, infatti, vari casi in cui /s/ € resa con /s/.

A livello morfologico, la varieta siciliana analizzata nel presente lavoro si
caratterizza altresi per la presenza di alcune forme di plurali molto diffuse in Sicilia e
nell’arabo magrebino, ossia fa‘alil, CuCuCat, fuul: Jb A ‘promontori’; <k 25
‘templi’; plurali di tipo o8 ‘fondali’ e plurali di plurali; 1’uso della forma dei numerali in
stato assoluto con f@’ marbiita, comune alle altre varieta magrebine. Per quanto riguarda i
pronomi, nel magrebino, ¢ attestato, sin dall’epoca medievale, ¢ invariabile del quale ho

rilevato alcuni esempi. Si noti che il relativo ' non pare essere presente in Sicilia e non

230



Conclusioni generali

compare nemmeno nelle fonti esaminate in questa tesi. E attestata, invece, anche 1’aggiunta
di preposizioni dopo un verbo di movimento, * J, e I’interscambio tra J e .

Per cio che concerne 1 verbi, caratteristiche magrebine rilevate nel mio studio sono
la preferenza della seconda forma alla prima, 1’allungamento della vocale /a/ della terza
persona singolare dei verbi sordi e di ultima radicale debole e la caduta della hamza nei
verbi di media hamza. Panarabo ¢, invece, 1’uso di ausiliari invariabili quali O\S e .

A livello sintattico, le regole dell’i‘7ab non sono rispettate: per esempio, il tanwin
alif ¢ assente oppure utilizzato anche nei casi nominativo e obliquo; il plurale sano dei
sostantivi maschili ¢ spesso —ina a prescindere del caso in cui essi si trovano e si rileva, al
contrario, qualche esempio dell’'uso marcato della desinenza del nominativo —iina;
interessante ¢ la presenza del morfema connettivo —in-, arcaismo rilevato piu volte nella
Cronica di Cambridge. Panarabi sono 1’accordo al plurale dei sostantivi al duale, 1’accordo
al plurale maschile di sostantivi femminili, 1’'uso dell’avverbio L=y all’inizio della frase,
I’assenza del pronome ritornante e della copula pronominalis.

Come gia mostrato, le opere analizzate contengono diversi termini magrebini
condivisi con I’arabo andaluso e con le altre varieta magrebine; le voci in questione
riguardano principalmente il lessico e alcuni verbi di uso quotidiano e il vocabolario legato
al cibo, all’ittionimia e alla botanica. Degli ultimi due ambiti si & gia parlato lungamente
nei capitoli sulla Nuzha e sul Kitab al-gami“.

I risultati emersi dalle mie indagini, suscettibili di ulteriori studi e approfondimenti,
se congiunti agli elementi messi in evidenza da Adalgisa De Simone, *** Agius e Metcalfe
nelle sue indagini sui documenti di Monreale e confrontati con i suggerimenti offerti da
Lentin e con gli studi innovativi di Mirella Cassarino sulle gara’id e sui diplomi siciliani,
contribuiscono a delineare un quadro piu chiaro di quella/e varieta chiamata/e arabo di
Sicilia. Non ¢ possibile, infatti, parlare di un solo arabo di Sicilia in quanto, come si €
tentato di mostrare, esisteva una serie di varieta che non soltanto sfumavano in maniera piu
o meno indistinta in un continuum linguistico che vedeva ai suoi estremi arabo ‘classico’ o
classicheggiante e arabo dialettale, ma che si esprimevano sia attraverso il canale orale sia
attraverso quello scritto. Dai suddetti studi si evince, infatti, che in Sicilia era in uso una
varieta ‘media’ scritta di arabo, adoperata per la stesura di documenti pubblici e privati e di
opere non strettamente letterarie, nel caso in esame storiche, geografiche e di botanica, 1

cui tratti ‘misti’ mostrano una certa regolarita e sistematicitd poiché ricorrono, uguali o

13% Sebbene, come gia detto, la studiosa abbia adottato un approccio che teneva ancora in grande, se non
eccessiva, considerazione le categorie dell’arabo classico.
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simili, in testi di varia natura e tipologia. Alcuni dei fenomeni linguistici in questione,
inoltre, non sono presenti esclusivamente nei testi siciliani, ma anche in altre varieta del
mondo arabofono di area magrebina e non. Si tratta dunque, com’¢ ormai noto, di una serie
di varieta scritte, pit che di una sola, che erano in uso in epoca medievale dall’Oriente
all’Occidente del mondo arabo e che costituiscono la sola testimonianza storica di tratti
linguistici esistenti, a tutt’oggi, nei dialetti moderni e contemporanei.'*®® Nella fattispecie,
dunque, la ricostruzione del medio arabo di Sicilia ha una sua rilevanza non soltanto
sincronica, ma altresi diacronica in quanto indispensabile per lo studio della storia delle

lingue neoarabe occidentali.

1 .o . . . . . N . .
385 Qui si fa riferimento al solo medio arabo di epoca medievale, ma & noto che del medio arabo, orientale e

occidentale, si ha testimonianza sin dal VII secolo a tutt’oggi. Si veda I. Ferrando, Introduccion, cit. pp. 152-
153.
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Appendice

Sara presentata, qui di seguito, I’edizione diplomatica della Cronica di Cambridge con
traduzione. Nonostante esistano gid alcune edizioni e traduzioni dell’opera, in questa sede
si avverte la necessita di riportare fedelmente il testo, che Amari e Lagumina hanno
emendato, al fine di mettere in risalto 1 fenomeni dialettali ¢ di medio arabo che esso
contiene. Nel corpo del testo sono presenti varie note, nelle quali verranno indicate le
varianti accolte e le mende apportate dagli altri editori e studiosi della Cromnica, quali
Amari (Am.), Lagumina (Lag.), Caruso (Car.), Gregorio (Greg.), Wright (W.) e Fleicher
(FL.).

La Cronica di Cambridge, il testo

il 45 an Dl an Sl A

led P05 L JLals o geludl) IS fa (e Alila o 53 ja g )3 QS
Ay e 5 ) 38T G5 sl e

fe gl e AL 1369 G fuady 13680 LG 1367 Q1) 4, ol b Gl 1Sy
BT adlladll gl o Ul 13 85w a5l o a y% e P70 e A
pts BTHG A 4l by 3Bu sl jed e Cualll 8 320000

i 1378y, o who 1377 1376« \x o 1375, 4 5F . - -
5 Gobdl g Jiy P e 0 PPl () il

1% Amari, Lagumina, Caruso, Gregorio: | > ; Wright: s>
B Am., Lag. <V

B Am., Lag. i

1% Am., Lag., Car., Greg. x5

370 Manca in Am., W. e

BT Am., Lag. osalwdl |53 Car., Greg. osebua) )5

B2 Am., Lag., W. i

B Car., Greg. sis

57 Am., Lag., W. <Y

BT Am., Lag., W. Ll 5 o0 5

1376 Am., Lag. <l Amari interpreta la voce nel manoscritto come una IV forma e corregge alla prima.
P77 Am., Lag. b st
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1430Am., Lag., Car., Greg. =5 5 nome non confermato nel testo greco.
U Am., Lag. 585, W, g38YU, Car., Greg. 8\

32 Am., Lag. gwes

3 Am., s, Lag. e Fleischer Js). In particolare Fleischer nell'Appendice alla Biblioteca Arabo Sicula, p.
22, dice ‘dovea lasciarsi Js' come nel ms., perché = & mascolino in questo linguaggio moderno. Cosi
anche x4 ap. 178°.
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5 Am., Lag. <

4Am., Lag. <&V

7 Am., Lag. «.»

438 A, Lag. (s

1439 Am., Lag. o sdiall, Car., Greg. oslial
1440 Car., Greg. 4w e

144 Am., Lag. <Y

442 Am., Lag. &)

143 Am. 433 senza notare la vocale.

144 Am., Lag.

1495 rdem.

1446 Am. 4 lie a3 8 con i due termini separati; Lag. 4 ,lissi ¥ in un unico termine. Rizzitano fornisce la
variante che riportiamo. Car., Greg. 43,18 \S3
7 Am., Lag., Car., Greg. |

148 Am., Lag. e

149 Am., Lag., Car., Greg. 3

450 Am., Lag. » b

151 Am., 508 Aliia Lag., 5 58 ik

2 Am., Lag. oW 4, Car., Greg. duild &
143 Am., Lag., Car., Greg. iiw

195% Am., Lag. sde, W. 5 i

435 Am., Lag. <

56 Am., Lag.
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1438 Am., Lag.as , Fl. 4xe

149 Am., Lag. oslia

1460 A, Lag. g

161 Am., Lag. ossia, Car., Greg. Oulia
1402 Am., Lag.

1463 Am., Lag., L, Car. z)

1464 Am., Lag., Car., Greg. »»b

1495 Am., Lag. cnde

1466 Am. Lag a).mc u_‘L‘u ‘55

1467 Am Lag ‘)M\

148 Am., Lag. css)

1469 Am., Lag. aus

1470 Car. e

M7 Am., Lag. ke

172 Am., Lag. 4

73 Am., Lag. s

7% Am., Lag. o e 5 &30

75 Am., Lag. i

1476 W, Udla La lettura di questo toponimo non ¢ chiara in quanto non porta i punti diacritici. Secondo
Wright, si tratterebbe di Gagliano in Calabria.
T Am., Lag. crde

478 Am., Lag. b e &)
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47 Am., Lag. ¢ siiall, Car., Greg. osliall

450 Am., Lag. o

81 Am., Lag. Leggono nel ms. ¢ il e scelgono la lezione » s
82 A, Lag. e gued

18 Am., Lag. <awal

1484 Am., Lag., Car., Greg. i

1485 Am., Lag.

1486 Am., Lag. aul

87 Am., Lag. e aos

88 Am., Lag. o siiall, Car., Greg. osliall

% Am., Lag., Car., Greg. leggono |55 includendovi I'alif che secondo noi appartiene al nome successivo.
490 Am., Lag. <awal

1 Am., Lag. aull

92 Am., Lag. ¢

1493 Controversa ¢ la lettura di questo termine. Caruso e Gregorio accolgono la variante ¢ k. In Amari,
leggiamo invece cxi)a duale di 405,

9% Am., Lag. 5 de 35

1995 Am., Lag. o i

1496 Am., Lag., Car., Greg. iiu

1497 FL b}.ﬁ)

4% Am. , Lag. (nyde

1499 A , Lag. [
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130 Car., Greg. Ly »
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% Am., Lag., Car., Greg. li
B9 Am., Lag. s )l

P10 Am., Lag. La s
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P12 Am., Lag. olasd L)

B Am., Lag. Las

1% Am., Lag. o8

B Am., Lag. &

1516 Am. L:AJ

BT Am., Lag. »a

1318 Secondo Lagumina e Rizzitano deve leggersi in questo modo e si riferirebbe alla citta di Taranto e non a
Otranto come aveva proposto Wright. Amari riprodusse quanto trovo sul manoscritto.
BPAmM., Lag. 58 s

1520 A , Lag, o

2 Am., Lag., Car., Greg. =
1522 g , Lag. s L

1523 A , Lag, &

1324 Am., Lag. o6

1325 Am., Lag., Car., Greg. |
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1339 Am., Lag. O
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1541 Am. JA“ é}}

1342 Am., Car., Greg. axld) si
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1552 A, s

1553 Am. (ol

155 A Cyma

1555 Am, 5 e

1336 Car., Greg. sis

57 Am., s el

5% Am., o) e

1339 Accogliamo qui la lezione di Rizzitano in Amari. Rizzitano aggiunge che va corretta 4 >33\, Car., Greg.
BBESPY

130 Am., Car., Greg. il s sl
1561 Am. l_‘\ Ladia

1562 Am., Car., Greg. 5_bax

1393 Manca in Amari.

164 A Cyifiia s

1565 A, o ke

1566 A oS

1567 Am. ‘_533\

1568 A, oy

13 Toponimo non chiaro letto in egual modo da Rizzitano in Amari, da Caruso e da Gregorio.
1570 A, aga 30

170 A, ad

1572 At cyuna )
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Am., Car., Greg.& 520

Am. &)

1599 Am. 4uddiaul, Car, 4l

199 Cosi leggono Caruso e Gregorio. Il ms. non ha punti.
11 Am., Car., Greg. <l

1902 Am. aasall 138 & ma il dimostrativo ¢ assente nel ms.
1603 A e

1604 A e

193 1] ms & senza punti. Am. 43 secondo la lezione di Wright.
1696 Am. o siiia 2l Car., Greg. Cuia yal)

1607 Am. a‘)‘g &

1608 Am. UJJ‘)“
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1621 Am. Lt aa)

1922 Am. s, Car., Greg. | s¥s

1623 A s il

102 Am, (et 5 o

1625 Ay ek

1626 Am. Lﬁﬂ‘

1627 Am u)m

1628 Am. ¢ siiall, Car., Greg. cliall

1629 Am bsj\.;:\l

190 Am. 23, Greg. Car. bl

191 Am. a3iai il ms. non ha punti.

1632 Am. slus,, Car., Greg. Ly

1933 Am. non riporta la vocalizzazione del ms.

1% Am. ¢ il ms. non riportano punti e, quindi, la lezione & dubbia. Car., Greg. Ui 3
1635 Am. wiw ; Fleischer, invece, accetta la variante del ms. riconoscendola come un dialettismo.
1636 A ) saead

157 Am. ¢l ,¥, Car., Greg. da,Y!

1638 Am.

1939 Am., Car., Greg. b

1640 Ay e

%1 Am., che dapprima aveva riportato Jles, si & ricreduto riportando la lezione che anche noi abbiamo
accolto. Essa ¢ altresi condivisa da Fleischer.
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1649 Am A

1950 Am. Secondo l'edizione rivista da Rizzitano e secondo Fleischer, puod essere mantenuto (s, ma
dovrebbe leggersi L

1651 A ume

1952 Accogliamo la lezione di Amari, il ms. & senza punti.
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Am. b
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1662 R e
Am, Oy o)
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172 Accogliamo la variante proposta da Amari, il ms. non ha punti.

1673 A i

1674 Car., Greg. 4l shuY)

1675 A, cp ke

1676 Am., Car., Greg. i

1677 A, HA1 Y sl

1678 A e

1679 A 0 3

180 1] ms. E senza punti, mentre in Caruso e Gregorio si legge 4

18! Car., Greg. Azihikl)

1682 A cpdine

183 Am. non riporta i punti, mentre in Caruso e Gregorio si legge Ja jiu
1088 Am, olu@Yl

1983 yedi nota 315.

196 Amari aggiunge )

17 Vedi nota 443

1955 A, (xlial

1% Controversa ¢ la lettura di questa/e parola/e al punto che nessuna delle edizioni precedenti & concorde su
un'unica ipotesi.

1690 Greg. ‘}J‘)%|
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. ]
Traduzione'”"’

Nel nome di Dio clemente e misericordioso al quale mi affido.

Cronica dell'isola della Sicilia dal tempo in cui la occuparono i musulmani e notizie di cid
che vi ¢ avvenuto: guerre, successioni (cambi) di emiri e altro.

Secondo quanto riportano i Bizantini nei loro libri, I'inizio della conquista fu nell'anno
6335 dell'era del mondo usata da essi. In questa data, giunsero in Sicilia i Musulmani,
intorno alla meta del mese di luglio.

Nell'anno 6375, fu presa Mineo e il patrizio Teodoto fu ucciso.

Nell'anno 6340, fu conquistata Palermo.

Nell'anno 6350, le cavallette colpirono la Sicilia.

Nell'anno 6353, le rocche di Modica furono prese.

Nell'anno 6354, vi fu la guerra tra i Musulmani e i Charsianiti nella quale morirono
novemila uomini bizantini.

Nel 6355, fu presa Lentini.

Nell'anno 6356, fu presa per la prima volta Ragusa, dove una grave carestia si protrasse.
Nell'anno 6362, fu conquistata Butera.

Nel 6366 le navi di ‘Al Ibn Fadl furono prese.
Nell'anno 6367, fu conquistata Castrogiovanni.
Nel 6368, sbarcarono sull'isola i ? (Cappadoci?).'”

Nell'anno 6372, si arrese Noto.

Nel 6373, furono prese ai Bizantini quattro salandre a Siracusa.

Nell'anno 6374, Noto si arrese per la seconda volta.

Nel 6375, Ragusa si arrese per la seconda volta.

Nell'anno 6378, fu presa malta il 29 del mese di agosto.

Nel 6380, I'esercito musulmano fu annientato a Salerno.

Nell'anno 6386, fu presa Siracusa il ventuno del mese di maggio, giorno di mercoledi.

Nel 6387, fu ucciso Hrisaf.

1709

Nell'anno 6388, i Bizantini presero le navi dei Musulmani in un luogo chiamato Allada.

Nel 6389, Barsamius fu sconfitto a Taormina.

07 QOltre alla traduzione di Amari, si ¢ fatto riferimento anche a quella realizzata da Alex Metcalfe e
disponibile sul sito Medieval Sicily:
http://medievalsicily.com/Docs/02_Islamic/Cambridge%20Chronicle.pdf

7% Am. Qabbaduqiya, altri Fendamite o Effenditae.

7% Am. Ellade (?).
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Nel 6396, al-Bulitt porto con sé sull'isola il riscatto e libero i prigionieri di Siracusa.
Nell'anno 6395 segui la prima guerra tra la Milizia e i berberi.'’"’

Nel 6397, le navi dei Bizantini furono prese a Milazzo; furono uccisi cinquemila di essi e
gli abitanti di Reggio si diedero alla fuga.

Nel 6398 i Siciliani insorsero contro la gente d'Ifriqiya e uccisero al-Tawli nel mese di
marzo.

Nell'anno 6404, durante il governo di Abu ‘Ali, vi fu una tregua tra i Musulmani e i
Bizantini.

Nell'anno 6406, i Berberi si ribellarono contro il Gund e consegnarono Abii Husayn (Ibn
Yazid) e i suoi figli alla gente dell'Ifrigiya.

Nel 6407, la guerra ebbe luogo 222"

Nell'anno 6408, il ventiquattro di luglio Abii-1-‘Abbas (‘Abd Allah Ibn Ibrahim) passo
dall'lfriqiya a Mazara.

Nel 6409, Abu-1-‘Abbas conquistd Palermo e segui una grande strage I'otto settembre. Alla
fine dell'anno fu conquistata Reggio il dieci giugno.

Nell'anno 6416, venne dall'Ifriqiya un grande emiro; egli arruolo nel suo esercito Siciliani
e gente d'Ifriqiya e prese Taormina il primo di agosto, giorno di domenica.

Nel 6417, I' Amir al-Miminin divenne governatore d'Ifriqiya. I Siciliani si sollevarono con
Ibn Abt Fawwaris e cacciarono Ibn Rabbah in Ifrigiya il primo giorno del mese di aprile,
domenica.

Nell'anno 6421, fu ucciso a Palermo ‘Umran, incaricato della riscossione del hums, il
ventisette di gennaio.

Nello stesso anno, il diciotto del mese di maggio giorno di lunedi, Ibn Qurhub fu nominato
emiro.

Nel 6422, il nove di luglio, salparono le navi di Ibn Qurhub e il 18 dello stesso mese
incendiarono le navi d'Ifriqiya e uccisero Ibn Ab1 Hinzir.

Nell'anno 6423, il primo di settembre, le navi di Ibn Qurhub attaccarono i Bizantini in un
luogo noto come Gagliano (?) e furono annientate in mare.

Nel 6424, il quattordici luglio giorno di domenica, 1 Siciliani deposero Ibn Qurhub e lo
cacciarono in Ifriqiya dove egli mori insieme al figlio. Il quindici di agosto dello stesso

anno, giunse in Sicilia con un grande esercito Abu Sa‘id detto al-Dayf.

1719 Am. Mantiene il termine arabo Gund indicando con esso la ‘milizia scritta a ruolo’.
"1 Am. ‘Gareggiarono tra loro diverse fazioni’.
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Nel 6425, il ventotto settembre, gli eserciti di Abii Sa‘ld e la sua armata entrarono a
Palermo via mare e il diciassette di ottobre, giovedi, 1 Siciliani si allearono con Ibn ‘Ali e
Aw al-Sa‘ari contro Abu Sa‘id al-Dayf. Palermo fu assediata per sei mesi al punto che il
prezzo del sale sali a due ‘carrube’ 1'oncia. Il dodici marzo Abii Sa‘ld concesse I'amnistia ai
cittadini i quali gli aprirono le porte della citta.

Nell'anno 6426, nel mese di settembre, 'esercito e 1'armata rientrarono in Ifrigiya e un
nuovo emiro di nome Salim fu nominato in quel paese. Alla fine di quell'anno, giunsero le
navi dall'lfrigiya e Reggio fu presa nella notte.

Nel 6427, il sultano d'Ifrigiya arruold uomini per terra e per mare € mosse l'attacco verso
Alessandria. Alla fine dello stesso anno, vi fu la tregua tra Salim, emiro di Sicilia, e gli
abitanti di Taormina e delle altre rocche.

Nell'anno 6432, arrivo dall'lfrigiya un condottiero Schiavone, chiamato da Mas‘td, che
prese la rocca di Sant'Agata.

Nell'anno 6433 venne dall'lfrigiya il ciambellano dell'Amir al-Miiminin e prese Bruzzano.
Nel 6434, il ciambellano in persona si reco nel luogo chiamato Awra (Oria); la prese e
stipuld una tregua con 1 calabresi dai quali ottenne due prigionieri (?), ossia Leone,
vescovo di Sicilia, e il walr della Calabria.

Nell'anno 6435, giunsero insieme a Ibn Salim due Sayh i cui nomi erano al-Balazmi e al-
Qulsani, e posero una taglia sui siciliani.

Nell'anno 6436, venne dall'lfriqiya un altro condottiero Schiavone chiamato Sayn e prese
Otranto il 17 agosto.

L'anno 6437, lo Schiavone si reco in Longobardia, dove fece molti prigionieri e non si
impossesso di alcuna citta e concesse la tregua ai calabresi per un anno.

Nel 6438, lo Schiavone in persona penetro in Calabria per la terza volta, espugno una rocca
chiamata Termoli e fece dodicimila prigionieri.

Nell'anno 6440 arrivarono nuovamente due sayh con Ibn Salim: si trattava di Ibn Salmah e
Ibn al-Dayah che imposero sui siciliani una pensante taglia. L'anno successivo i due sayh
rientrarono in Ifrigiya e subirono la collera dell'Amir al-Muminin.

Nell'anno 6442, il tre di marzo, mori in Ifrigiya I'Amir al-Muminin e la notizia giunse in
Sicilia il venticinque di agosto.

Gli successe al governo il figlio Abii-1-Qasim che mandd a Genova un'armata e la
conquisto. Nello stesso anno, il wali di Taormina, Randas, fu ucciso di fronte al castello di

Ibn Salim, il dieci marzo.
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Nel 6443, domenica diciannove ottobre, un gran temporale fece riversare su Palermo i
flumi dei dintorni: alcune persone annegarono e molte case, dentro la citta e all'esterno,
furono distrutte.

Nell'anno 6444, 'undici di luglio, un furioso vento meridionale di samiim brucio le viti e la
frutta al punto tale che in quell'anno non si fece vendemmia.

Nel 6445, il diciassette aprile, i Girgentini si sollevarono contro Ibn Salim, cacciarono Ibn
‘Imran'""? da Caltabellotta e svaligiarono gli 222'""?

L'emiro invid contro di loro un esercito composto da Kutama e Siciliani, alla cui guida
c'era un capitano dal nome Abii Daqaq al-Kutami, insieme ai fanti di Maymiin Ibn Miisa.
Si diressero verso Girgenti e piantarono le loro tende in un luogo chiamato ‘Asrah e
cominciarono a stringere d'assedio le terre/cominciarono ad assediare questo luogo.

Ma 1 Girgentini appresero la notizia attaccarono Abii Daqaq al-Kutami e si scontrarono con
1 Kutama il sabato ventiquattro di giugno. I Kutama furono sterminati insieme al loro
comandante e i1 Girgentini presero i loro equipaggiamenti. Raggiunsero Palermo per
assalirla, ma il due di luglio, giorno di domenica, combatterono una guerra nei pressi di
Masid Balis e furono sconfitti dalla gente della citta insieme a Maymin Ibn Miisa e
all'emiro Ibn Salim. Quello fu un grande evento e la gente di Palermo li segui fino ai
mulini di Marineo.

Nel 6446, i Siciliani, guidati da Ibn Sabayah e da Abu Tar, si sollevarono contro I'emiro

1714 41 nero’.

Salim, domenica diciassette settembre e, entrati in guerra, uccisero Abi N.tar
Il mercoledi venti di quello stesso mese, 1'emiro Salim 1i massacro nell'arsenale.

Il sabato sette ottobre, grandi eserciti mossero contro Salim il quale ando verso di loro e li
uccise e per 1 Siciliani fu una grande catastrofe; essi rimasero, infatti, stretti d'assedio nel
Castello vecchio. Il ventitré dello stesso mese, Halil, con un grande esercito, entro a
Palermo e comincio a demolirne le mura e a toglierne le porte. Quando 1 Girgentini
appresero cio, si ribellarono e Halil, che aveva arruolato Siciliani e gente dell'lfrigiya,
sferro il suo contrattacco con grande forza il venerdi nove di marzo e li massacro. Gli
abitanti di Girgenti uccisero Ibn Abi Hinzir e ‘Ali Ibn Abt Husayn, genero di Ibn Salim, e

la gente dell'lfriqiya fu sbaragliata. Halil assedio 1 Girgentini per otto mesi, ma non riusci

ad avere la meglio su di loro.

1712 N . . . . .
1211 ms. non & vocalizzato, seguiamo la lezione di Amari.

713 Nell'impossibilita di una corretta lettura, accolgo la lezione di W. e Am. Bardadar, guardie palatine.
14 Am. >Aba Tar.
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I1 ventidue ottobre dell'anno seguente, Halil rientrd a Palermo, pose una taglia sui Siciliani
e mando in Ifriqiya a chiedere rinforzi e ottenne eserciti capitanati da Usama e da Ibn
Mudai. In questo modo, tre rocche gli si sottomisero: Caltavuturo, Golisano e Sclafani. In
seguito ottenne ? e l'isola di Foca e fece morire lo stesso Foca di torture e di stenti. Gli
eserciti, successivamente, passarono a Caltabellotta e la combatterono. Il dieci di luglio, in
questo luogo, vi fu una grande strage e i sopravvissuti ebbero I'amnistia. L'anno seguente
gli eserciti si recarano a Platano e la assediarono. A novembre, i Girgentini attaccarono i
nemici di notte, i cacciarono da Caltabellotta e presero i1 loro alloggiamenti. Nello stesso
anno l'emiro Salim moriva nel suo castello. In quel periodo, segui una forte carestia nella
capitale e nei dintorni, talmente grave che i genitori mangiarono i loro figli. Nel mese di
marzo fu presa Platano.

Nell'anno seguente, il venti di novembre, fu conquistata Girgenti e la carestia divenne piu
grave; le rocche e le campagne della Sicilia rimasero deserte. Halil mando un gran numero
di prigionieri in Ifrigiya.

Nel 6450, il venerdi dieci settembre, Halil passo dalla Sicilia in Ifrigiya e lascid a Palermo
due delegati uno dei quali era Ibn al-Kaft e l'altro Ibn ‘Attaf. Nel Paese, intanto, erano
cresciuti i furti e i misfatti e il forte mangiava il debole.

Nell'anno 6456, arrivo dall'lfrigiya un emiro dal nome Hasan Ibn “‘Ali Ibn Abi-l-Husayn,
figlio di colui il quale era stato ucciso presso Girgenti. Egli ristoro il Paese, lo rimise in
ordine e lo guido.

L'anno seguente 1 Siciliani fecero una congiura per rivoltarsi contro di lui. Il giorno di
Natale, che cadde di lunedi. Egli li acciuffo e, scoperti 1 capi della congiura, fece mozzare
loro mani e piendi e fece appendere 1 loro cadaveri a dei pali. Tra loro c'erano M.r.8. e 1
suoi compagni e dopo cio tutto in Sicilia fu tranquillo.

Nell'anno 6459, il mercoledi due luglio, venne a Palermo dall'lfriqiya uno Schiavone di
nome Farag Muhaddad che portod dei cammelli e e forti eserciti di terra e di mare. L'emiro
Hasan, il dodici di quel mese, giorno di sabato, con le forze congiunte dei Siciliani e degli
uomini d'Ifriqiya, si diresse verso Reggio che trovarono abbandonata. Tornarono verso
Geraci e la combatterono aspramente, ma non riuscirono a sopraffarla e le concessero una
tregua prendendo dei pegni. Procedettero verso Cassano e la assediarono, ma non
riuscirono a conquistarla. Allora, concessero una tregua anche a essa, presero dei pegni e
ritornarono.

L'anno seguente, Hasan venne a svernare a Palermo e lascio le navi a Messina.
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L'anno successivo, I'armata passo in Calabria e si scontrd con Malaceno, lo sconfisse e fece
strage del suo esercito; assali la gente di R. m. t. s. e di Petracucca e, catturati molti
prigionieri, li invio in Ifrfigiya. Li invido anche il capitano dell'armata, Abt Mahall, in
catene e costui fu giustiziato.

Nel 6462, venne a Palermo il monaco A.s, rub.l.s., firmo la tregua con i Musulmani e gli
eserciti tornarono in Ifrigiya.

Nell'anno 6464, il nove di agosto, giunse ‘Ammar con un'armata e svernd a Palermo.
All'inizio della nuova stagione egli passo in Calabria.

Nello stesso anno, venne Basilio Protocarebus e distrusse la moschea di Reggio; in seguito,
prese Termini, si scontro con l'emiro Hasan a Mazara e uccise molti Musulmani.

Nel 6466, Hasan ritorno e, insieme a suo fratello ‘Ammar, mise in fuga lo stratega Mariano
Argirio. Nel combattimento, tuttavia, fu presa una nave dell'esercitd musulmano.

Il ventiquattro di settembre del 6467, I'armata (siciliana) naufragd mentre era sulla via del
ritorno ¢ Hasan, nello stesso anno, ne allesti un'altra.

Nell'anno 6468, fu preso ? (Afrinah?) e 1 Bizantini fecero prigioniero Ibn B.s. lis e lo
portarono con loro a Costantinopoli.

Nel 6469, venne per liberare i prigionieri S.qrit. e i Bizantini presero ? (Afrinah?) e
pagarono il riscatto ai Musulmani. Hasan ritorno in Ifrigiya e prese i Siciliani piu illustri e

21715 ¢ spinsero il

li introdusse nella ‘scuola’ dell'Amir al-Miiminin e.... fece loro larghezza
sultano contro Taormina.

Nell'anno 6470, nel mese di maggio, Ahmad Ibn Hasan, una volta reclutati uomini Siciliani
e d'Ifrigiya, assedio Taormina. Alla fine di quell'anno, il venerdi primo di agosto, giunse il
qa’id Tbn ‘Ammar con gli eserciti e incontro il figlio di suo fratello presso Taormina.

Nel 6471, nel mese di dicembre, di giovedi, fu presa Taormina. Nel mese di agosto,
Ahmad rientro in Ifrigiya e il g@’id Ibn ‘Ammar assedio Rometta 1'anno successivo.

Nel 6473, Hasan venne con eserciti di berberi e svernd a Palermo dove mori nel mese di

novembre. Lo stesso anno, nel mese di ottobre, di lunedi, Manuele sbarco in... [fin qui il

testo]

713 Di difficile lettura. Accolgo le letture di W. e di Am.
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il Kitab al-gami " li sifat astat al-nabat wa-durib anwa* al-mufradat. Lo scopo della mia analisi &
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